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LO STATO ED IL MATRIMONIO ECCLESIASTICO. 


Della necessità di ordinare la precedenza del matrimonio civile al religioso e di statuire una 
sanzione penale al Ministro del culto che contravvenisse, del cavaliere Gualterio Si- 
ghele, Sostituto Procuratore del Re in Milano. Milano, Rechiedei, 1875. — Relazione di 
Sua Eccellenza il Ministro di Grazia e Giustizia sulle disposizioni intorno all’ obbligo di 
contrarre il matrimonio civile prima del rito religioso. — Le Tre Concubine. Il de- 
litto e il matrimonio ecclesiastico, del professore Francesco Carrara negli opuscoli, 
IV, 471 segg. e V, 109 segg. — Dell’ obbligatorietà del matrimonio civile prima del- 
l’ ecclesiastico. Risposta all indirizzo dell’ Episcopato Lombardo a Sua Maestà il Re, per 
l' avvocato Angelo Mazzoleni, Deputato al Parlamento Nazionale. — Il matrimonio eccle- 
siastico e il professore Carrara. Lettere del senatore Borga:!ti al Direttore della Nazione, 
n. 56,62, 63, 64, 66, 76, 77, 79. — Il delitto e il matrimonio ecclesiastico. Let- 
tera al professor Francesco Carrara, per l'avvocato Mario De Mauro. Catania, 1874. — 
« Il nuovo progetto di legge sul matrimonio » nel Rinnovamento Cattolico, anno 1874, 
pag. 56-87. — Del nuovo progetto di legge Vigliani circa il matrimonio. — Considera- 
zioni di Giuseppe Buroni, Prete della Missione. Torino, Botta, 1874. 


I 


Quando negli ultimi anni le immancabili conseguenze di un 
concetto soverchiamente ideale dei rapporti fra Stato e Chiesa di- 
vennero sensibili nell'ordine privato delle famiglie, quando co- 
minciò a diffondersi la nuova che un grandissimo numero di ma- 
trimonii celebrati dinanzi alla Chiesa mancava del vincolo civile, 
quando le funeste esperienze, che ognuno andava facendo dintorno 
a sè, si raccolsero e si accumularono in cifre spaventevoli nelle 
relazioni di molti Procuratori del Re: ‘ un solo fu il pensiero ed 
il grido di quanti amano fra noi la onesta libertà ed il rispetto 
all'autorità della legge. Questo scandalo e questa illegalità vanno 
repressi, si disse, ed a qualunque costo: chè non meriterebbe il 
nome di Stato una società civile, la quale abbandonasse in balia 
all’imprevidenza ed alla frode degli individui, alle ostilità più o 


' I pareri di molti Procuratori del Re e soprattutto quello del comm. Vacca sono 
riferiti in Sighele cit., nota 8. 
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meno coperte dei ministri della Chiesa, l'istituto della famiglia 
che ne è la base più salda. Fu una voce istintiva e sempre più 
gagliarda della coscienza pubblica, che non chiese di partiti poli- 
tici, che non senti il bisogno di essere conseguente alle illusioni 
e agli errori di alcuni anni or sono. La pubblica coscienza difatti 
s’ingannò e s'inganna talvolta, ma non si fece mai per fortuna 
mancipio di una dottrina formale e inflessibile. Essa ebbe un 
profondo sentimento della dignità del nuovo diritto nazionale e 
dell’ingiuria atroce e del danno arrecatogli, e là dove scorse una 
così grave colpa, domandò la punizione dei colpevoli. 

Il ministro De Falco soddisfaceva le insistenti manifestazioni 
della pubblica opinione, ordinando fino dal 7 ottobre 1872 a tuttii 
Procuratori generali del Re di raccogliere dati statistici, che of- 
frissero un criterio delle cause ed estensioni del male e servissero 
di base alle misure, che meglio sembrassero adatte a ripararvi. ‘ 
Anche diversi membri della Camera dei Deputati si preoccupa- 
rono della questione. Il deputato Pissavini insisteva presso il Go- 
verno, affinchè si prendesse una pronta risoluzione nella tornata 
del 22 novembre 1872, e il giorno dopo il deputato Mazzoleni 
presentava di propria iniziativa un progetto di legge, ° al quale 
teneva dietro un altro presentato nella tornata del 25 gennaio 1873 
dal deputato Mancini. ® Infine il senatore Vigliani succeduto nel 


Ministero di Grazia e Giustizia proponeva al Parlamento nella 
tornata del 3 dicembre 1873 una legge, ch'egli chiamava speciale 
e di circostanza, perchè destinata a riparare i mali di un periodo 
di transizione, ma che era severa e rigorosa abbastanza da in- 
durre nel paese la certezza, che il riparo non sarebbe stato sol- 
tanto un palliativo inefficace. * 

L’ illustre Giureconsulto, che proponeva una tal legge, era 


! La Circolare è riprodotta in Mazzoleni cit., HM segg. 

? L’onor. Mazzoleni voleva si dichiarasse in un’ aggiunta al Codice civile la ne- 
cessità della precedenza del matrimonio civile, e si minacciasse l’ ammenda' di lire 
120 a 500 al Ministro di un culto che celebrasse il matrimonio fra due persone non 
ancora unite in matrimonio con le forme stabilite dal Codice Civile. Vedi il testo in 
Mazzoleni cit., nota 2. 

* Ristampato integralmente in Mazzoleni cit., nota 4. L’ on. Mancini proponeva 
in sostanza delle gravi pene contro lo sposo, che non denunziasse all’ Autorità civile 
il matrimonio semplicemente religioso, e contro ambo gli sposi, che dentro un dato 
termine non adempissero alle formalità prescritte dalla legge : non puniva però il 
sacerdote, se non quando abusando del proprio ministero eccitasse alla disobbe- 
dienza alla legge. Gli effetti della condanna avrebbero dovuto cessare, quando dopo 
tre mesi si celebrasse il matrimonio civile. 

* Riportiamo integralmente il progetto di legge del Ministro: 

Art. 1°. L’atto civile del matrimonio deve sempre precedere il rito religio- 
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quello stesso, che riferendo al Senato nella Sessione parlamentare 
del 1863 sul libro primo del Codice civile dopo aver dichiarato « per 
lo meno prematuro lo stabilire per un male ipotetico sanzioni pe- 
nali che offenderebbero la libertà religiosa, » aggiungeva però, 
che « quando l’esperienza venisse a dimostrare che si abusasse 
della ignoranza o semplicità dei cittadini per indurgli a non cu- 
rare l'osservanza delle forme civili del matrimonio e ne risultasse 
grave perturbazione nello stato delle famiglie, sarà facile allora 
l’arrecarvi riparo con severe coercizioni, le quali non petrebbero 
mai trovare congrua sede nel Codice civile. » ! Così parla e così 
agisce il vero giureconsulto ed il vero uomo di Stato. Il male ipo- 
tetico allora, o che almeno la grande maggioranza considerava 
tale in quell’epoca, si è fatto reale e presente: la esperienza ha 
distrutte le rosee speranze, che si ponevano nel buon senso delle 


so. L’uffiziale dello stato civile rilascerà in carta libera e gratuitamente un certificato 
della celebrazione del matrimonio agli sposi che ne facciano domanda. 

Art. 2° Il Ministro di qualunque culto, il quale procederà alla benedizione 
nuziale prima della celebrazione del matrimonio nelle forme stabilite dal Codice ci- 
vile, è punito colla multa da lire duecento a cinquecento, e nel caso di recidiva col 
carcere da due a sei mesi. 

Art. 3° Gli sposi che contravvengono alla disposizione dell’ art. 1° sono puniti 
con multa da cento a cinquecento lire. 

Art. 4° Cesseranno per tutte le parti interessate gli effetti del procedimento 
ed anche delle condanne già pronunziate in vigore degli articoli 2° e 3°, quando gli 
sposi, entro tre mesi dalla celebrazione del rito religioso, e prima che la condanna 
sia eseguita, abbiano celebrato il matrimonio secondo il Codice civile. 

Art. 5° I diritti, che per legge o per disposizione dell’ uomo dipendono dalla 
condizione di vedovanza o di celibato, si perdono da chiunque abbia contratto il 
matrimonio religioso ancorchè non seguìto dall'atto civile. 

Art. 6° I matrimonii contratti soltanto col rito religioso sotto il Codice civile 
e prima della presente legge, ove nel termine di quattro mesi dalla pubblicazione 
della medesima siano eseguiti dalla celebrazione dell’ atto civile, produrranno dal dì 
della cerimonia religiosa gli effetti civili, senza verun pregiudizio dei diritti anterior- 
mente acquistati dai terzi. 

Sebbene io voglia limitarmi a difendere il principio contenuto nel progetto di 
legge , lasciando a chi si deve la critica delle singole disposizioni di esso, pure non 
posso non associarmi a due osservazioni fatte dal sig. Buroni nello scritto citato. In 
primo luogo le espressioni rito religioso e benedizione nuziale non sono troppo esatte 
di fronte al Diritto canonico , per il quale benedizione sacerdotale, denunzie, ec., non 
sono essenziali al matrimonio. Come punire il sacerdote che non abbia benedetti gli 
sposi, nè intrapreso alcun rito religioso? Sarebbe però necessario cangiare il testo 
dell’ art. 2° in questo senso più comprensivo: « Il Ministro di qualunque culto, i/ 
quale presterà il suo volontario concorso all'atto religioso, ec. In secondo luogo è in- 
negabile che il progetto presenta una lacuna per i così detti matrimonii per sorpresa, 
i quali si farebbero frequenti per eludere la legge. Non potendosi per questi casi pu- 
nire il parroco, sarebbe indispensabile aggiungere nell’ art. 3° una grave pena pegli 
sposi e pei testimonii, come fece il Codice Penale Toscano coll’ art. 247. 

1 Relazione della Commissione speciale del Senato del Regno sul progetto d’un 
Codice civile per il Regno d’Italia, pag. 41, 42. 
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popolazioni e nel buon volere delle Autorità ecclesiastiche. Chi 
potrebbe dubitare un istante della giustizia e della necessità di 
un pronto ed efficace provvedimento? 

Tuttavia anche. contro questa proposta di legge cominciò a 
sollevarsi quasi esitante da prima, poi sempre più forte e sicura 
di sè, una opposizione, alla quale prestavano vita ed alimento le 
idee e gli interessi i più disparati. Anch’ essa volle prendere l’ap- 
parenza di pubblica opinione, spiegò la bandiera della libertà in- 
dividuale e della libertà di coscienza, che riuscì ormai tante volte 
a salvare la merce di contrabbando, e si giunse al punto, che 
l’ Episcopato Lombardo, Piemontese e Veneto credè dover scendere 
in lizza a tutela della libertà minacciata. L'opposizione degli ufficii 
dei giornali e delle sacrestie era già alquanto pericolosa: ma lo 
divenne assai di più, quando uomini politici, noti per la onestà 
delle loro convinzioni, vi si associarono, quando infine un uomo 
di scienza non meno illustre per la vastità della dottrina e la po- 
tenza della parola che per la rettitudine dell’animo e l’indipen- 
denza del pensiero, Francesco Carrara, le prestò il valido appog- 
gio della sua autorità. Ha però questa opposizione portato innanzi 
nuovi e serii argomenti contro la necessità di una sanzione penale 
per reprimere l'abuso manifesto? A chi scrive non è riuscito di 
rintracciarne alcuno, nè nelle obiezioni superficiali dei giornali, nè 
negli arroganti luoghi comuni delle proteste dei Vescovi, nè nelle 
sdegnose pagine dell’illustre Professore pisano. Egli rinunzia qui 
ad analizzare gli elementi così eterogenei della nuova opposizione, 
analisi che esigerebbe curiose rivelazioni: ma non può: lasciar 
passare sotto silenzio, come cittadino e come giurista, argomenti 
che si recano innanzi in nome della libertà e del diritto. La sosta 
momentanea che si fa sul progetto di legge è adatta ad una re- 
visione fredda e spassionata dell'importante soggetto. 


II. 


La prima, la più ripetuta ed anche la più volgare obiezione 
al nuovo progetto di legge, è ch’ esso viola ed offende il così detto 
principio della libertà della Chiesa, o meglio il partito preso della 
indifferenza dello Stato verso la Chiesa, il quale informa la nostra 
politica ecclesiastica tutta e fu già norma suprema ai compilatori 
del nostro Codice civile. « La sanzione religiosa... è fuori della 
competenza dello Stato; disse già l'onorevole Pisanelli nella sua 





LO STATO ED IL MATRIMONIO ECCLESIASTICO. 9 


Relazione sul Progetto del primo Libro del Codice civile. La re- 
ligione ha i suoi precetti e le sue sanzioni, ma essi si aggirano 
in un campo, ove lo Stato non può entrare senza suo danno e 
senza offesa alla religione.... Se lo Stato impone alla Chiesa di dover 
far precedere o seguire al matrimonio civile il matrimonio reli- 
gioso e cerca di avvalorare queste sue prescrizioni con sanzioni 
penali, allora invade i diritti della Chiesa, viola i diritti della li- 
bertà religiosa. » — « Al principio di libertà il progetto del Governo 
rende un omaggio più perfetto che non la legge francese, » così 
esprimevasi il Ministro di Grazia e Giustizia nella tornata della 
Camera dei Deputati del 14 febbraio 1863: « imperocchè questa 
vieta, che mai si celebri il matrimonio religioso prima del civile 
ed ai contravventori il Codice penale minaccia pene non lievi. 
Invece il progetto rispettando gelosamente la grande formula: 
libera Chiesa în libero Stato, destinata a divenire malgrado i suoi 
censori ed increduli base del nostro diritto pubblico ecclesiastico, 
allorchè sarà formata la pace fra l’Italia ed il Papato, lascia li- 
beri i contraenti di invocare le benedizioni del Cielo sulla loro 
unione, quando meglio lo credono o prima o dopo l’atto civile. » 
Nello stesso modo, col medesimo entusiasmo e colla medesima 
fede si esprimevano nella tornata del 19 aprile 1871 i deputati 
Bortolucci e Puccioni, rivendicando al loro partito l’ onore di so- 
stenere anche in questo i sani e veraci principii di libertà contro 
il deputato Crispi, che prendeva l'occasione di alcune modifica- 
zioni al Codice penale per proporre quelle stesse penalità che si 
comprendono ora nel progetto di legge ministeriale. Il professor 
Carrara ripete anch'egli la vecchia accusa, sebbene non dia ad 
essa la più grande importanza: e non mancano altri uomini di 
buona fede e non mancano gli imitatori, che si fanno eco di que- 
sta speciosa obiezione. 

È certo sperabile che i più di quegli egregi giureconsulti ed 
uomini politici, i quali si pronunziarono, tanto recisamente in 
epoca abbastanza lontana dagli avvenimenti attuali, sapranno 
imitare la nobile schiettezza dei molti conservatori delle As- 
semblee prussiane, già aspri avversarii del matrimonio civile 
obbligatorio, e dalla dura necessità convertiti sinceramente alla 
semplice verità giuridica. Ma se alcuno si ostinasse ancora nelle 
ipotesi sue e volesse chiudere volontariamente gli occhi alla ne- 
cessità che spinge lo Stato ad abbandonare quella via ideale trac- 
ciata al suo corso, non sarebbe difficile di mostrargli anche con 
argomenti diversi da quelli della necessità politica, che quella 
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formula elevata ad assioma del nostro diritto pubblico è formula 
inservibile nelle maggiori difficoltà, che l’intervento dello Stato 
è in questo punto una logica conseguenza dei. principii animatori 
del Codice civile, che esso non ost. in guisa alcuna alla indipen- 
denza religiosa della Chiesa. 

Della libertà della Chiesa si disputò lungamente e dottamente, 
mala libertà dello Stato, che pure in quelia formula comparisce, 
si lasciò da parte, quasi che non avesse bisogno alcuno e di eluci- 
dazioni teoriche e di pratiche guarentigie. Parve che il libero Stato, 
essendo egli il padrone di legiferare, essendo egli l’arbitro della si- 
tuazione, dovesse guardarsi dagli eccessi invece che esserne tutelato: 
con quanta previdenza e sapienza, ciascuno oggi lo vede. La Chiesa 
si volle lasciar libera innanzi tutto, e tanto libera da arrivare alle 
ultime conseguenze dei suoi atti spirituali, fossero esse pure dan- 
nose e disastrose per le istituzioni dello Stato. E non si dica che 
ciò non poteva sembrare fin d’allora possibile: chè la condizione 
della Chiesa e le sue relazioni verso di noi rendevano un tale 
abuso piuttosto quasi certo che possibile. La medesima libertà non 
si volle però accordare allo Stato: non solo le sue prescrizioni 
non dovevano riescir dannose alla Chiesa, ma neppure aver l’ap- 
parenza che la si obbligasse a rispettare le istituzioni di quello. 
La Chiesa doveva esser libera di usurpare sul campo dello Stato, 
incastrando fra il matrimonio legale ed il concubinato del Codice 
civile una istituzione anormale per le circostanze notissime a tutti, 
che favorivano il matrimonio illegale: lo Stato non doveva aver la 
libertà di entrare nel campo del diritto ecclesiastico, onde impedire 
infinite immoralità che la Chiesa stessa condanna. La formula 
veniva ad esser viziata così di una sproporzione enorme, quando 
si negava allo Stato la facoltà di assicurare in ogni modo e per 
ogni via l'osservanza, il rispetto, lo svolgimento naturale , l’ appli- 
cazione più larga delle proprie istituzioni giuridiche. Tutto questo 
è evidentemente di sua competenza, nè si può giuridicamente e filo- 
soficamente concepire libertà d'uomo o di associazione o di credenza, 
che possa menomare questa suprema e sacra libertà dello Stato. 

Il vizio logico di quel concetto, per quello che riguarda l’istituto 
del matrimonio, consisteva nell’opporre che si faceva l’idea della 
libera Chiesa, come organismo compatto e fornito di un contenuto 
etico-religioso, all'idea del libero Stato, come meccanismo slegato 
di istituzioni giuridiche, senza ufficio religioso e senza contenuto 
etico. È il dualismo sociale di Chiesa e di Stato, funesto retaggio 
del Medio Evo, che si presentava sotto nuova veste, all’ insaputa 
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di coloro stessi che erano incaricati del gravissimo ufficio di le- 
gislatori. Imperocchè alcune idee, che sono state per lunghissimo 
tempo il comune patrimonio dell'umanità, rimangono, nonostante 
i più grandi rivolgimenti, tenaci tanto da infiltrarsi anche attra- 
verso i vantati principii dell’ Ottantanove nell’ animo di chi ha 
sempre sulle labbra e nel cuore il mondo moderno. Ora se vi ha 
vera e reale conquista della moderna civiltà, ella è questa, che 
essa ha definitivamente spezzato quel dualismo medioevale e ri- 
vendicato allo Stato insieme all’ ufficio giuridico 1’ ufficio etico ed 
educativo che il mondo antico gli aveva unanimemente ricono- 
sciuto, e la Chiesa gli aveva tolto sostituendovisi. Se quest’ ultimo 
fatto avvenisse a ragione od a torto, non è questo il luogo di di- 
sputarne. Se la restaurazione dello Stato, nella scuola, nel diritto 
di punire, nel diritto di regolare i rapporti giuridici privati, nei 
giudizii, nella padronanza completa di sè, risponda ad un ideale 
teorico o filosofico, è questione oziosa. Il fatto sta che le società 
civili moderne l’ hanno da lungo tempo riacquistata questa co- 
scienza dell’ ufficio educativo, del contenuto etico dello Stato, e 
l'hanno tradotta da lungo tempo nei loro atti e nelle loro leggi. 
Ed in ciò fu riposto, si noti bene, il titolo più glorioso della loro 
libertà: e, se si guardi più specialmente all’ Italia nostra, dopo 
la indipendenza dallo straniero, il beneficio più grande, che ci po- 
tesse recare lo spirito del piccolo e glorioso Stato di Piemonte, fu 
la emancipazione completa dello Stato dalla Chiesa. Per essa lo 
Stato italiano fu e potè dirsi libero a maggior ragione che per le 
forme politiche e per le garanzie di libertà individuali, alle quali 
si arresta il concetto volgare del libero Stato. 

Così inteso, lo Stato non è più l'istituto di semplice tutela 
giuridica che immaginano molti, ma è quello che storicamente 
è divenuto nel mondo moderno, la più alta personificazione 
della società civile, che ha le sue necessità e le sue leggi etiche, 
il suo fine elevatissimo, il suo larghissimo campo d’ azione. La 
tutela dei diritti, la conservazione dell’ ordine sociale rimangono 
ancora ufficio importantissimo dello Stato: ma il libero Stato, ap- 
punto perchè tale, ha ancora ben altri e non meno elevati ufficii, 
i quali neppure dai pubblicisti gli vengorìo ormai più negati. Una 
delle prove migliori, che lo Stato moderno ne sente il bisogno, 
lo ha già dato il fatto ch'esso ha nuovamente rivendicato a se 
stesso la competenza legislativa e giurisdizionale sul matrimonio. 
Quale è l’ intima ragione che spinse lo Stato a sancire antichi im- 
pedimenti alle nozze, ad ammetterne dei nuovi, a far solennizzare 
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davanti ai suoi ufficiali il contratto matrimoniale, a dichiarare il 
coniugio indissolubile o, laiidove il divorzio fu ripristinato, a ri- 
serbarsi il giudizio della sua opportunità? Non già considera- 
zioni puramente giuridiche ed esteriori, sibbene il sentimento 
profondo e la viva coscienza: che il matrimonio, come sor- 
gente e base della famiglia, come istituto etico-giuridico, non 
può nel mondo moderno esser rilasciato a questa od a quella 
confessione cristiana , a questa od a quella credenza religiosa, 
ma interessa quelle vedute e quei principii etici, che si sono 
resi indipendenti da una spec. le denominazione religiosa e com- 
penetrano la società civile tutt: quanta. È questa, per chi vada 
al fondo delle cose, la base re ile del matrimonio civile; e su 
questa base si fonda pure la mo lerna legislazione italiana. Il ma- 
trimonio è per il nostro Codice civile ben più che un contratto, 
come la famiglia è per esso ben più che una associazione di mu- 
tuo soccorso. In esso respira quel profondo e delicato sentimento 
etico di ambedue gli istituti, che era profondamente radicato così 
nella coscienza dello Stato Ellenico e Romano, come in quella delle 
incolte tribù germaniche, e che fu tanto poco il portato della sola 
religione cristiana, che î suoi dottori non seppero dare migliore 
definizione del matrimonio di quella che già aveva data la sapienza 
giuridica e sacerdotale di Roma antica. Ora, se questo è, perchè la 
repugnanza ad estendere l’intervento dello Stato fino al punto di 
assicurare nell'animo dei cittadini questo elevato concetto, fino 
al punto di assicurare l’ adempimento del fine che esso si è pro- 
posto con la legislazione sul matrimonio? La libertà dello Stato 
esige ch’ esso possa allontanare dal campo della sua azione ciò che 
ad essa si attraversa, e sopra ogni altra cosa che impedisca fatti e 
credenze, le quali si oppongono ad un giusto apprezzamento delle 
sue istituzioni. Il campo della libertà, lo insegnano a gara pub- 
blicisti e filosofi, finisce là dove verrebbe, estendendosi, ad offen- 
dere la libertà e il diritto altrui. Ora chi vorrà negare il diritto 
che lo Stato ha non soltanto a vedere rispettate le sue istituzioni 
giuridiche, ma a che esse non vengano intralciate e paralizzate 
dall’ azione, sia di privati, sia di associazioni soggette alla sua alta 
sovranità? Il diritto incontrastabile dello Stato non si limita alla 
esistenza, ma comprende la conservazione , il perfezionamento , 
l’esplicamento del suo organismo giuridico ed etico. La vostra 
libertà della Chiesa viola il diritto e la libertà dello Stato: deve 
esser dunque ridotta nei suoi confini, oltre i quali perde il nome 
e l'essenza di libertà. 
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III. 


Ma non basta. Questa pretesa libertà della Chiesa, in nome 
della quale voi le volete accordare il diritto di turbare l’ ordine 
delle famiglie e frustrare l’ ordinamento giuridico da voi stessi 
istituito, la Chiesa stessa per ben quindici secoli nonl’ ha rivendi- 
cata mai nella materia del matrimonio o meglio nel punto, che 
ci occupa, della conclusione del medesimo. Ed in questo lungo 
ordine di secoli si comprende, non bisogna dimenticarlo, l’ epoca 
della grandezza maggiore della Chiesa l’epoca che ha veduto la 
Chiesa usurpare a brano a brano i diritti i più incontrastabili dello 
Stato. La storia del diritto ecclesiastico avrebbe dovuto insegnare 
a chi l'avesse interrogata colla mente scevra da preconcetti d'ogni 
sorta, che non poteva considerarsi in nessun modo invaso-il campo 
speciale delle competenze della Chiesa dalla precedenza obbliga- 
toria del matrimonio civile all'atto religioso, se per quindici secoli 
essa considerò indifferente dal punto di vista del sacramento il 
modo, col quale i coniugi manifestavano il loro consenso, se dallo 
stesso Concilio Tridentino non si intese colla riforma del ma- 
trimonio se non assicurare la pubblicità del medesimo.‘ 

La materia tutta del matrimonio, sia per quello che riguarda 
gli impedimenti al medesimo, sia per quello che riguarda la presta- 
zione del consenso, o la conclusione del contratto, per non parlare 
degli effetti civili che ne derivano, fu regolata nei primi secoli della 
Chiesa, cominciando dagl’ Imperatori Romani e venendo fino ai 
Re ed Imperatori Franchi, dalla politica Autorità, dallo Stato. 
Che se la Chiesa influi decisamente sopra alcuni punti della le- 
gislazione civile, come, per esempio, per quel che riguarda l’im- 
pedimento dell'ordine, non arrivò mai fino al punto di ritenere 
nulle ed illecite le nozze contratte contro le sue dottrine, le quali 
non fossero state ancora accolte dalla legislazione medesima, non 


! Della parte storica della questione discorsero fra noi il Mazzoleni cit., pag. 23 
Segg., e, con maggior larghezza e dottrina, l'anonimo Autore dell'articolo citato nel 
Rinnovamento Cattolico. Le proteste dei Vescovi mostrano, al solito, da un lato una 
conoscenza molto ristretta (per servirmi di una benevola espressione), dall'altro una 
alterazione intenzionale della storia del matrimonio. Per la letteratura straniera sul- 
l'argomento si vegga, oltre i notissimi manuali di Walter, Phillips, von Schulte, ec., 
l’ ultimo e più completo lavoro del prof. E. Friedberg, Das Recht der Eheschliessung 
— in seiner geschichtlichen Entwicklung, Leipzig, 1865. Una breve riduzione di parte 
di questo scritto è la Storia del Matrimonio civile, tradotta dal dott. Emanuele Cuz- 
zeri, Verona, 1874. 
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fossero divenute ancora leggi dello Stato. Tanto era radicata nella 
Chiesa di quel tempo l’idea che all’ Autorità civile soltanto spetta 
il determinare i veri e proprii impedimenti dirimenti al matri- 
monio, che l’ istituto del matrimonio cade tutto quanto nella com- 
petenza dello Stato. 

Anche la conclusione del matrimonio, riposta, secondo le leggi 
civili e canoniche, nella pura e semplice manifestazione del con- 
senso, si compì nel corso di più secoli, in diversi modi e davanti 
a persone differenti; ma, quel che a noi preme di rilevare, fu 
sempre considerata come cosa indipendente affatto dalla benedi- 
zione della Chiesa e dall’ essenza del sacramento. Alle leggi civili, 
per incominciare da queste, bastò che risultasse del consenso degli 
sposi o della mens matrimonii, della maritalis affectio, perchè sen- . 
z' altro il matrimonio fosse legittimo e producesse tutti i suoi ef- 
fetti. Secondo il Diritto Romano in tutte le diverse fasi del suo 
storico svolgimento non fu necessaria alcun’ altra prova che 
quella: giacchè le cerimonie nuziali, che solevano accompagnarne 
la conclusione, la în domum deduetio, la scritta dotale, non erano 
essenziali requisiti e come non essenziali furono ripetutamente 
dichiarati da Imperatori Cristiani. ' Che se Giustiniano spinto dalla 
poca sicurezza cagionata nei rapporti matrimoniali da false testimo- 
nianze dispose l’anno 338 per i più elevati ufficiali dell’ Impero 
la necessità di un istrumento dotale o di una dichiarazione da- 
vanti ad un defensor ecelesiae e tre o quattro chierici, * egli dovette 
con altra disposizione dell’anno 542 limitare di molto le sue 
stesse misure e per molti casi ritornare alla regola del diritto 
comune che le nozze dovessero essere ex sola affectione probatae.* 
Soltanto nel nono secolo e nell'Impero d’ Oriente, per una costi- 
tuzione di Leone (Const. LXXXIX) la forma della benedizione 
del sacerdote fu dichiarata la sola forma probatoria del matri- 

! Da Teodosio e Valentiniano l’anno 428: v. Cod. V, 4, 22: « Si donationum ante 
nuptias vel dotis instrumenta defuerint, pompa etiam aliaque nuptiarum celebritas 
omittatur, nullus existimet ob id deesse recte alias inito matrimonio firmitatem vel 
ex eo natis liberis iura posse legitimorum auferri, inter pares honestate persunas 
nulla lege impediente consortium quod ipsorum consensu atque amicorum fide fir- 
matur. » 

® Nov. LXXIV, 4, Praef. e $ 4. Importa notare come qui il sacerdote e i tre 0 
quattro chierici hanno l' unico ufficio di accogliere la dichiarazione degli sposi senza 
ombra di cerimonia religiosa: « .... sed oratorium quoddam adeat et cum SS. illius 
ecclesiae defensore rem communicet, qui adhibitis tribus aut quatuor religiosissimis 
clericis illius loci instrumentum conficiat, quo declaret illa indictione , illo mense, illo 
die mensis, illo imperii anno, illo consule illum illamve ad se in hoc oratorium venisse 


sibique mutuo iunctos esse. » 
8 Nov. CXVII, 4. 
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monio: però, come lo mostrano Je disposizioni degli Imperatori 
precedenti, non si volle raggiungere con essa se non una prova 
del consenso indipendente dal significato religioso della cerimonia.‘ 
Inoltre questa disposizione dell’ Imperatore Bizantino nè ebbe 
vigore, nè fu imitata in Occidente, dove per lungo tempo il matri- 
monio continuò a concludersi alla presenza di amici e parenti, o 
in alcuni casi dalle leggi determinati alla presenza dei pubblici 
ufficiali e dei rappresentanti della civile comunità, e la benedizione 
nella chiesa rimase un atto estraneo alla validità giuridica ed alla 
prova del matrimonio. Certo è, per esempio, pel Regno Longo- 
bardo, che dinanzi alle famiglie dei due sposi concludevasi il con- 
tratto di matrimonio insieme a tutte le solennità richieste dal 
Diritto germanico per l’ acquisto del mundio, e che veniva di poi 
la benedizione del sacerdote : certo è che in alcuni casi, e special- 
mente quando il mundoaldo di donna longobarda rimasta vedova 
rifiutava il consenso alle seconde nozze di lei, il matrimonio con- 
cludevasi dinanzi al magistrato coll’intervento della sua autorità.” 
Egualmente per la Legge Salica la vedova franca doveva essere 
disposata alla presenza di un Conte o di un messo del Re, e di 
sette scabini in pubblico placito, ed ivi stringevasi il contratto, 
ed ivi adempivansi tutte le formalità senza che della benedizione 
sacerdotale si faccia menzione di sorta come essenziale all’atto. * 
E questo concetto rimase ancora lungamente in Italia ed in altri 
Stati, dove si richiedeva talvolta la presenza di un pubblico uf- 
ficiale o anche di un semplice laico a testimoniare la conclusione 
del matrimonio : tantochè diversi Concilii dei secoli XIII o XIV 
ripetutamente vietarono questo ch’ essi dicevano abuso. * 
In questo stato della legislazione civile sarebbe apparso na- 
turalmente inconcepibile parlare di un matrimonio semplicemente 
ecclesiastico, che potesse precedere le civili formalità. La bene- 







! Si vegga a questo proposito l’ eccellente opera di N. E. Zacharie von Lingen- 
thal, Geschichte des griechisch-rimischen Privatrechts, pag. 22, 23. Leipzig , 1864, 
Leone e Costantino (a. 776-780) avevano per il fine della facilità della prova ordi- 
nata la necessità di un istrumento, o almeno per la persona di umile condizione 0 
Povera Ja celebrazione nella chiesa o avanti amici, e Basilio il Macedone (a, 867-886) 
era ritornato al Diritto Giustinianeo, ma aveva ordinata con minaccia di una pena 
la pubblicità dei matrimonii. Come si vede, lo scopo era questo: il mezzo probato- 
rio indifferente. 

? Vedi la Formula Eporediana pubblicata dal Vesme, Edict. Praef., pag. XXVII e 
le formule alla 1. 182 di Rotari. Cf. lo Schupfer nell’ Archivio Giuridico , 1, 124 segg. 

® Vedi la Lex Salica, emend. 46, ed il Cartularium Longobardico , n. 46 (Mon. 
Germ. hist. Legg. IV, 599.) 
* Vedi Pertile, Storia del Diritto italiano, Ill, 259. 
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dizione sacerdotale non poteva che seguire all’ atto civile confer- 
mandolo e aggiungendogli la sanzione e la dignità di matrimonio 
cristiano. E tale fu sempre difatti il concetto della Chiesa Catto- 
lica. Ignazio nella sua epistola XI, ad Polycarpum, parla soltanto 
della convenienza che gli sposi si uniscano in matrimonio coll’as- 
sentimento del Vescovo, e Tertulliano De pudicîtia, c.4, rammenta 
chei matrimonii occulti, non manifestati cioè alla Comunità, cor- 
rono il grave pericolo di esser confusi colle riunioni illegittime agli 
occhi della Chiesa, vale a dire col concubinato, permesso dalle 
leggi civili. I noti passi del Decreto di Graziano e delle Decretali 
di Gregorio IX confermano e riproducono quasi letteralmente 
il principio del Diritto Romano che matrimonium solo consensu 
contrahitur.! La benedizione sacerdotale non era certo omessa 
nella maggior parte dei casi, ma non era considerata neppur dalla 
Chiesa come essenziale: che anzi non richiedevasi neppur la pre- 
senza del sacerdote, nè per la validità dell’ atto, nè per la essenza 
stessa del sacramento. Il matrimonio clandestino non differiva 
infatti da prima dal matrimonio rato se non in questo: ch’ esso 
non era stato conchiuso en fuczie ecclesiae. Del resto le conseguenze 
giuridiche erano le stesse. Imperocchè il consenso, unico requi- 
sito essenziale della validità del matrimonio, poteva essere pre- 
stato, secondo il Diritto delle Decretali, in qualsiasi forma, per 
esempio, con un semplice giuramento scambievole* o con sem- 
plici verba de praesenti,* e, quando si trattasse di verda de futuro 
ossia di sponsali, poteva essere confermato e completato ds un 
semplice atto che manifestasse la ferma volontà di contrarre ma- 
trimonio e sopra ogni altra cosa dalla copula carnale. 

Dopo di ciò tutte quante le misure, che prese la Chiesa per 
ottenere chei matrimonii fossero celebrati pubblicamente dinanzi 
alla comunità religiosa, furono ispirate dalla tendenza, che è già 
visibilissima nella legislazione bizantina, di impedire gli incon- 
venienti gravissimi, che sorgono dai matrimonii occulti, l’inco- 
raggiamento alla bigamia e all’ inosservanza dei legittimi impe- 
dimenti. Così il quarto Concilio Ecumenico Lateranense del- 
l'anno 1215 non fece altro se non generalizzare i canoni di molte 
Sinodi provinciali e le ripetute prescrizioni delle leggi franche :° 

1 Vedi c. 4, 2,3,$4; C. XXVII, 2, 9, e c. 14, 15, 23, 26, X, De sponsal. et ma- 
trim., IV, A. 

2 Vedi c. 9, X, De sponsal. et matrim., IV, 4. 

® Vedi c. 22, 3I eod., e c. 3, X, De sponsa duor., IV, 4. 

* Vedi, per esempio, il Capitulare Vernense dell’anno 755, c. 45 e 1’ Aguisgranense 
dell’anno 802, c. 35. 
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e ciononostante, sebbene minacciasse ai matrimonii occulti gravi 
conseguenze pei figli, non giunse a sancirne la nullità. ' La qual 
cosa fu fatta finalmente dal Concilio Tridentino: ma è egli ne- 
cessario insegnare ai Vescovi, che i Decreti di quel Concilio sulla 
riforma dei matrimonii non appartengono ai dogmatici, ma ai 
disciplinari ? che essi mossero principalmente dalla lodevole idea 
di regolare definitivamente la pubblicità del contratto, vale a 
dire da quella stessa idea che animò le moderne legislazioni? 
che il Concilio non ebbe con ciò in mente di rovesciare quello 
che la Chiesa aveva per quindici secoli e più costantemente in- 
segnato? che dopo il Tridentino continuarono a considerarsi 
dalla Chiesa tutta come legittimi i matrimonii non solo degii acat- 
tolici e degli infedeli, ma ancora quelli contratti secondo l’antico 
Diritto canonico negli Stati, dove i Decreti del Concilio di Trento 
non erano stati in quella parte pubblicati? che infine i più orto- 
dossi teologi sostennero e sostengono tuttodi che il Concilio di 
Trento non ha con quei Decreti nè voluto nè potuto togliere l’an- 
tica e sostanziale distinzione del contratto e del sacramento? * 

Con quanta ragione i Vescovi oppositori invochino la storia 
in appoggio delle loro pretese esorbitanti, ogni persona impar- 
ziale può giudicarne dalle testimonianze qui raccolte. Per più di 
quindici secoli la Chiesa ha rilasciato volontariamente alla mani- 
festazione di volontà dei privati o alle leggi dello Stato l’atto ci- 
vile: lo Stato fa sue oggi quelle disposizioni che il Concilio di 
Trento aveva prese per assicurare la pubblicità dell’ atto mede- 
simo. Di che cosa si lagna l’ Episcopato? Invochi piuttosto e i 
Brevi di Pio IX e le Tesi 68, 70 e 74 del Si//abo, e sapremo allora 
che cosa esso intenda per libertà della Chiesa. 


IV. 


Come alcuni dei nostri legislatori avevano saggiamente preve- 
dutoe temuto, la soverchia fiducia nel senno dei cittadini e nella 
temperanza del Clero portò presto i suoi frutti. L’ assenza di un 


1 Come risulta dai c. 3, X, De clandest. De sponsat., IV, 3, c. 2 eod. e c. 41, X, 
De praesumt., II, 23. 

3 La brevità impostami dai limiti di un articolo non mi permette di svolgere 
questi punti diversi, e rimando i lettori alla Relazione Vigliani sul primo Libro del 
Codice civile al Senato, pag. 30 segg., e al dotto articolo citato del Rinnovamento Cat- 
tolico. 


Vor. XXVI. — Maggio 1874. 2 
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espresso divieto nelle leggi civili e penali doveva far nascere ne- 
gli uni e nell'altro la persuasione, che fosse pienamente lecito 
ciò che quelle passavano sotto silenzio. Non tanto il mal talento 
dei Vescovi e dei parroci, quanto il falso concetto, ch’essi ave. 
vano del matrimonio, la differenza fra la legislazione civile e 
canonica intorno agli impedimenti, la forza di inveterate abitu- 
dini, la ignoranza delle masse, la immoralità di alcuni, la scal- 
tra oculatezza di altri, il desiderio in molti di eludere altre leggi, 
tutte queste cause dovevano concorrere a dar vita ad un gran 
numero di unioni, legittime dinanzi alla Chiesa ed alla pubblica 
opinione, illegittime dinanzi allo Stato. La statistica compilata 
dai Procuratori Generali e inserita nella Relazione del Ministero 
di Grazia e Giustizia, quantunque io non esiti a ritenerla di assai 
inferiore al vero, parla di per sè eloquentemente. I 120,421 ma- 
trimonii illegali di pochi anni bastarono a distruggere completa» 
mente quelle illusioni, ed a persuadere i più ardenti difensori 
della non ingerenza dello Stato nelle questioni ecclesiastiche, che 
a porre un rimedio al male gravissimo era necessaria ed inevita- 
bile una disposizione coercitiva. 

Se non che anche questa statistica, quando si vide che non 
se ne poteva far tacere la molesta voce, si cominciò ad assalire 
di fianco: si cominciò dagli oppositori a sofisticarvi sopra, a met- 
terne in dubbio e la sincerità e la validità e la precisione. An- 
che di queste obiezioni si fece eco l'illustre professore Carrara 
nel suo secondo scritto sulla questione, argomentando nel modo 
seguente : 

« La statistica, questa maliarda prestidigitatrice, che così do- 
cilmente si plasma al servigio di chi ne ha bisogno, ha dato 
un'arma potentissima ai Procuratori del Re che da lungo tempo 
vennero eccitando questo brusio contro il matrimonio ecclesia- 
stico, per il fine (e questa è la morale della favola) di soddisfare 
all’insaziabile bramosia di allargare ogni giorno viepiù i loro 
poteri, che sono già tanti e troppi in Italia. Niente si è fatto per 
prevenire e correggere i disordini: si sono raccolti quasi con gioia i 
documenti dei mali: e con una fantasmagoria di numeri si è spa- 
ventata la pubblica opinione, si sono esaltati gli spiriti, e si è 
preparato il terreno per raggiungere il solito scopo di guada- 
gnare più ampii poteri... Ma la statistica, che ha servito di base 
a questa impresa , è dessa completa? No: essa è al solito monca, 
difettosa ed insufficiente ad illuminarci. Ed è tale per due capi- 
tali ragioni: 1* perchè ha trascurato ogni indagine sulle cause; 
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2* perchè ha trascurato il necessario raffronto degli effetti: ed 
è rimasta nel cerchio di una gretta enumerazione dei fatti. 

» 1° Se voleva ottenersi una luce completa sulla questione, 
onde potessero utilmente erudirsi i legislatori intorno alla me- 
desima, non dovevasi restar paghi di contare i matrimonii ec- 
clesiastici non susseguiti dai matrimonii civili: si doveva indicare 
il perchè tanto numero di coppie astenevasi dal contratto....... 
Raccolte le informazioni sopra le cause, dovevano le medesime 
ridursi a categorie: e allora si sarebbe conosciuto che due decimi 
di quelli sposi erano ufficiali, che non potevano devenire al con- 
tratto perchè sforniti dei mezzi indispensabili a fare il deposito 
prescritto dalle leggi militari: si sarebbe saputo che altri tre de- 
cimi erano vecchi concubinarii, ai quali ripugnava il matrinronio 
civile per non rendersi invisi e rovinosi alle loro famiglie e per 
non perdere la libera disponibilità dei loro patrimonii, che a pre- 
giudizio dei congiunti poveri verrebbe tolta a loro per le improv- 
vide disposizioni del Codice civile: si sarebbe saputo che un 
altro decimo erano nozze di vedove di impiegati che il contratto 
avrebbe condannato a mancare di pane: si sarebbe finalmente 
saputo che gli altri quattro decimi erano gente illusa per falsi 
scrupoli o inerte o apatista o procrastinatrice: che facilmente si 
poteva ridurre a regolare la propria situazione...... 

» 2* Dovevano inoltre studiarsi gli effetti che aveva prodotto 
il Codice civile col negare la sanzione della legge al matrimonio 
ecclesiastico. Bisognava trovar la media annua dei matrimonii 
avvenuti in Italia negli otto anni successivi alla promulgazione 
del Codice, sommando insieme i matrimonii civili ed i matrimonii 
ecclesiastici. Poi doveva cercarsi la media annua dei matrimonii 
negli otto anni anteriori al Codice. E fare il raffronto delle cifre. 
E se questo raffronto avesse mostrato (congetturo e non asseri- 
sco) che in Italia si aveva dopo la nuova legge un aumento me- 
raviglioso nel numero dei matrimonii, dovevano portarsi qui le 
più serie meditazioni. 

» E se per avventura (congetturo e non asserisco) questo 
raffronto ci avesse mostrato che il numero annuo dei matrimonii 
civili dopo il Codice adeguava il numerò annuo dei matrimonii 
anteriori al Codice, era forza concludere che dunque tutto l’ au- 
mento dei matrimonii si estrinsecava nei matrimonii ecclesia- 
stici: ed era precisamente l’effetto della nuova legge, che col non 
dare sanzione al matrimonio ecclesiastico aveva spinto gli uomini 
con potentissimo incitamento a stringere nozze, aprendo loro la 
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via di procurarsi una compagna con tranquilla coscienza senza 
sottostare a perpetui oneri patrimoniali: senza correre il pericolo 
di vedersi costretti dalla giustizia ad alimentare bastardi o ad 
erogare il frutto dei proprii sudori a benefizio di una moglie in- 
grata e spergiura, ladra, avvelenatrice e forse di una prosti- 
tuta...... 

» E se così fosse?... Sarebbe ad esaminare se i mali che si 
attribuiscono al matrimonio ecclesiastico abbiano o no sufficiente 
compenso nel benefizio dell’aumentato numero dei matrimonii. » ‘! 

Tutti questi argomenti ed altri di minore importanza, che 
debbo omettere per amore di brevità, non hanno, quando si spo- 
glino della splendida veste, se non l'apparenza della solidità e 
della forza. Essi si risolvono infatti, a chi gli guardi da presso, 
in congetture, in supposizioni, in asserzioni molto meno esatte, 
molto meno precise, molto meno convincenti della nuda stati- 
stica ufficiale. 

E a cagion d’ esempio una congettura, che i magistrati, ai 
quali la legge attribuisce la sorveglianza sopra tutti gli atti dello 
stato civile delle persone, abbiano con parzialità e con slealtà 
raccolte quelle notizie statistiche, che abbiano esagerati i mali 
con gioia maligna, che non abbiano tentato altre vie per ovviare 
al male invadente. Ed è congettura, che; per essere grandemente 
ingiuriosa verso una classe rispettabilissima di pubblici funzio- 
narii, non potrebbe mettersi innanzi, finchè non si abbiano le 
prove della sua verità. * 

Mere congetture son quelle ch’ egli esprime sopra le cause 
dell’ingente numero dei matrimonii ecclesiastici. E se taluno mi 
dicesse che il professor Carrara non le spaccia per cose provate, 
ma le dà per quello che sono, risponderei allora ch’esse non 
hanno scopo ed utilità di sorta. Giacchè non solo non si è com- 
messo un grave errore non imponendo ai Procuratori Generali la 
indagine delle cause, ma sarebbe una perdita inutile di tempo e 
di fatica se la si imponesse loro per desiderio di completare le 
notizie statistiche. È una incompletezza questa che non può avere 
influenza di sorta sul vero punto della questione. Non sono in- 


' Vedi Progresso e Regresso del giure penale nel Regno d'Italia, Opuscoli, V, 
423-439. 

* Lo stesso prof. Carrara annunzia in una lettera al senatore Borgatti (vedi Na- 
zione, n. 77) che il Procuratore del Re a Sciacca ha istituita una Commissione, ooll’in- 
carico di illuminare la popolazione sulle tristi conseguenze del matrimonio ecclesia- 
stico. Sarà questo egregio Magistrato la sola eccezione? 
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fatti i moventi che si pretendono punire e reprimere colle nuove 
disposizioni penali. Siano essi nella coscienza individuale lodevoli 
o riprovevoli, ciò nulla cambia al fatto stesso del disprezzo della 
legge, della violazione dell’ordine giuridico e dell’ ordine delle 
famiglie, che solo per sè costituisce un’ azione deplorevolissima 
e dannosissima. Si domanda forse in un gran numero di reati 
quali siano state le cause impellenti? e se ne domanderebbe 
conto alla statistica se si trattasse di inserire nel Codice penale 
una sanzione per i medesimi? Sarebbe una ricerca oziosa, quando 
il male ed il danno sono presenti e per se stessi degni di repres- 
sione. In ogni singolo caso la questione dei moventi a delinquere 
può avere un grande interesse psicologico o sociale: ma non è da 
questo punto di vista che il legislatore si deve porre. È vero che il 
professore Carrara riduce tutto ad una questione di prudenza legisla- 
tiva, di politica criminale e ci dice: « In presenza di cause perma- 
nenti, potentissime eche non si vogliono o non si possono eliminare, 
le quali respingono tante coppie dal matrimonio civile, cosa faremo 
noi, cosa otterremo con elevare a delitto la omissione del con- 
tratto? Il dubbio serio era qui. Otterremo che malgrado la per- 
sistenza di queste cause si facciano i matrimonii civili: o piuttosto 
otterremo che si prolunghino e si moltiplichino i concubinati 
senza la benedizione del prete? Io mi permetto di credere nulla 
probabile il primo resultamento: probabilissimo e quasi certo il 
secondo. » ! E più sotto: « La proibizione assoluta del matrimonio 
meramente ecclesiastico aumenterà i matrimonii civili, o piutto- 
sto aumenterà la vaga venere, il concubinato senza benedizione 
e la demoralizzazione del popolo? » * Mi permetta l’ illustre uomo 
di avere su questo una opinione affatto opposta. Se la causa della 
inosservanza della legge è riposta per la maggior parte dei casi, 
come egli stesso suppone, non già in una convinzione religiosa, 
ma in bassi interessi od in particolari riguardi, questi moventi 
non saranno certo mai tanto forti da decidere il parroco ad af- 
frontare per essi la multa o la prigione, da decidere i coniugi e 
le loro famiglie alla vergogna del concubinato, alla quale sfug- 
gono adesso contraendo il matrimonio ‘ecclesiastico. La legge 
avrà, nessuno ne dubiti, il suo benefico e pronto effetto. Che se 
il professore Carrara pone altrove in dubbio anche questo, e 
non esita a sostenere che un certo numero di matrimonii illegali 


4 Op. cit.; pag. 437, 439. 
? Vedi Le tre Concubine, i. f., op. cit., IV, 518. 
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(quel numero che è dovere che resti!) rimarrà sempre anche a 
dispetto del carcere, « perchè l’onesto padre di famiglia preferirà 
la carcere e la emigrazione alla rovina dei suoi cari e alla pace 
domestica,» questo resta a vedersi: resta a vedersi poi, se questi 
onesti padri di famiglia troveranno tanti onesti parroci, che 
vogliano affrontare la carcere per servire ai loro particolari in- 
teressi. 

Congetture finalmente e null'altro son quelle, ch’ egli pro- 
pone intorno agli effetti od al numero dei matrimonii innanzi e 
dopo l'attuazione del Codice: e congetture, debbo aggiungere, 
oziose ed inutili. Imperocchè (lasciando andare che altre cause 
generali e affatto aliene dalle riforme legislative possono e deb- 
bono avere influito sull'aumento dei matrimonii) o quella ricerca 
ch’ egli invoca metterebbe in chiaro la verità delle sue conget- 
ture, mostrerebbe cioè che l'aumento dei matrimonii è cagionato 
dai matrimonii ecclesiastici, rimanendo ferma la media dei ci- 
vili, ed allora è evidente l’ interesse dello Stato, anzi il suo do- 
vere di togliere di mezzo questa nuova forma di concubinato , la 
quale non può considerarsi mai come un beneficio per l’ ordine 
delle famiglie, la quale impedisce e trattiene l'aumento dei veri 
e proprii matrimonii legittimi, la quale non può trovare, come i 
concubinati volgari, un freno sufficiente nel costume. O le inda- 
gini mostrerebbero invece una diminuzione notevole nei matri- 
monii legali, e tanto maggiore allora si farebbe quell’ interesse 
e quel dovere dello Stato. Il vero si è che non si tratta qui di 
transazioni, di compromessi, di calcoli di prudenza legislativa, 
quali potrebbero istituirsi sulla punibilità di alcune violazioni di 
poco momento dell’ ordine giuridico. È questione invece dei di- 
ritti e dei doveri più sacri dello Stato, è questione della pietra 
angolare del diritto di famiglia. 

In ogni evento adunque e sotto ogni aspetto le obiezioni e i 
dubbii dell’illustre Professore pisano non riescono ad infirmare 
la statistica raccolta dal Ministero di Grazia e Giustizia : chè nè 
la natura diversa dei moventi valgono a togliere la causa gene- 
rale e veramente riprovevole del male, nè gli effetti ipotetici 
delle riforme del Codice civile avrebbero forza di paralizzare 
l’effetto vero, presente e doloroso che la statistica ci ha ri- 
velato. Una sola grave e seria obiezione potrebbe muoversi con- 
tro di essa, una obiezione che non trovo fatta in alcuno degli 
scritti sopra questo soggetto. Potrebbe dirsi: si è forse verifi- 
cata dal sessantasei al settantuno una progressione costante 
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nei matrimonii ecclesiastici, ovvero sono andati accrescendosi, 0v- 
vero scemando? Ecco quello che la statistica attuale non ci può 
dire: bisognerebbe che essa ci mostrasse particolareggiato per 
ogni anno e fino al presente il numero dei matrimonii ecclesia- 
stici in stretto rapporto coi matrimonii civili susseguiti dal rito 
religioso e coi semplici matrimonii civili. Quando questa statistica 
si avesse e ci rivelasse per avventura una costante e notevole ri- 
duzione del numero dei matrimonii puramente religiosi, non mo- 
strerebbe questo fatto, che l'andar del tempo, la diffusione della 
conoscenza delle leggi civili, i consigli dei parroci e dei buoni 
cittadini hanno già portati i loro effetti e ne porteranno in seguito 
anche maggiori, anche senza bisogno di ricorrere ad una sanzione 
penale, di arricchire di questo nuovo costringimento il nostro ar- 
mamentario criminale® Non sarà miglior partito aspettare dal 
tempo e dalla educazione popolare un rimedio meno penoso per 
le coscienze e meno imbarazzante per lo Stato? 

È questa una obiezione di una certa gravità, che molti uo- 
mini politici di buona fede avranno già fatta a se stessi e che 
per ciò ho esposto con tutta la lealtà e con tutto il vigore, seb- 
bene sia persuaso che ne profitteranno, come di una comoda 
eccezione dilatoria, tutti gli avversarii in mala fede del progetto 
di legge. Ma non è senza risposta. Anche quando una più parti- 
colareggiata statistica ci dovesse dare quei resultati, il che io non 
credo, ' non è chiaro perchè non si dovrebbe prender frattanto 
un provvedimento sollecito. Non è credibile infatti che i parroci 
siano in breve lasso di tempo assaliti da un insolito rispetto per 
le istituzioni dello Stato, * nè che l’educazione delle masse rag- 
giunga in pochi anni il punto desiderato. I centomila matrimonii 
illegali rimarranno ancora chi sa per quanto tempo una piaga 
aperta nella società nostra, tenendo in sospeso i diritti di molte 
e molte centinaia di cittadini. Ed allora i vantaggi che si otter- 
rebbero col dar tempo al tempo, col non ledere le coscienze o gli 





' E nonlo credo, perchè da alcuni discorsi dei Procuratori Generali risulta tut- 
t'altro che una diminuzione progressiva dei matrimonii illegali dal 1866 al 4874. 
Così, per esempio, nel distretto della Corte d' Appello-di Brescia si ebbero nell’anno 
4867, 573 matrimonii puramente ecclesiastici sopra 8884; nel 4869, 4008 sopra 
11,305; nel 1870, 1165 sopra 40,390; nel 4874, 4609 sopra 40,822. Vedi Sighele 
cit., pag. 62. 

* Che cosa sia da sperare nella resipiscenza del Clero, ce lo dice l’ egregio 
professor Cassani nel Rinnovamento Cattolico, fascicolo del 48 gennaio, pag. 44 e 
segg. Quasi in ogni diocesi domina il partito degli intransigenti, e quella di Bolo- 
gna, nonostante le saggie istruzioni del Vicario Capitolare, si distingue nella stati- 
stica ministeriale, 
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interessi dei cittadini, coll’evitare conflitti col Clero, non verreb- 
bero di gran lunga superati dagli svantaggi inerenti all'attesa, 
dal pericolo della morte dei coniugati senza la legittimazione del 
vincolo, dal pericolo dell’impunito abbandono? Questi pericoli e 
questi danni dovrebbero pesar molto sull’ altro piatto della bilan- 
cia legislativa. Ma resterebbero poi, nonostante i progressi della 
educazione nazionale, tutti quei matrimonii puramente ecclesia- 
stici, che nascono da cause « perpetuamente repellenti dal matri- 
monio, » come si esprime il professor Carrara. E questo numero 
« che è dovere che resti, perchè è nel diritto (sì, nel diritto) dei 
coniugi che rimanga, » salirà probabilmente a ‘sei decimi dei ma- 
trimonii illegali, sempre secondo i calcoli dell’illustre Criminali» 
sta.' Per questi sei decimi soltanto di matrimonii contratti da 
persone, la cui educazione è compita e che conoscono tanto le 
leggi da frodarle e da eluderle, metterebbe già conto di accogliere 
senza ritardo e senza riguardo la legge. Per gli altri quattro de- 
cimi poi non sarà davvero un.gran male che la legge concorra ad 
affrettarne la educazione e le aggiunga lena, vigore e sanzione. 
Essa sarà anzi la migliore riprova della supposizione, che quel 
progresso si è avviato nel nostro popolo, e nel medesimo tempo la 
riprova più innocente e meno fastidiosa; imperocchè la mano tanto 


aborrita della giustizia penale non si aggraverà se non là dove 
quella educazione e quel progresso si mostreranno col fatto lenti, 
difettosi o insussistenti. Ed è in questo senso che il Guardasigilli 
diceva il provvedimento da lui proposto avere un carattere straor- 
dinario e transitorio. * 


A 


Rimane l’ ultima obiezione , la più inaspettata, e tuttavia so- 
stenuta con la più gran copia di eloquenza e di argomenti dal 
professor Carrara. Esso nega addirittura allo Stato il diritto di 
infliggere una sanzione penale, non per l’ offesa alla libertà della 


1 Cf. Opuscoli cit., IV, 518; V, 434, 437. 

® Non posso lasciare l’ argomento della statistica senza notare un fatto di somma 
importanza. La legge sul matrimonio pubblicata dal Commissario straordinario Pe- 
poli nell Umbria puniva di forte multa gli sposi, che passassero all’ atto religioso 
senza presentare al sacerdote un attestato dell’ Autorità civile, dal quale risultasse 
che si erano fatte le necessarie pubblicazioni e che nulla ostava alla celebrazione. La 
sanzione era, come si vede, incompleta, ma fu nonostante tanto efficace, che in 
tutta |’ epoca del suo vigore non vi fu mai il caso di doverla applicare. Così mi assi- 
cura persona autorevolissima. 
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Chiesa, non per ragioni di opportunità o di convenienza, ma per- 
chè mancano nel fatto, che si vorrebbe punire, tutti quanti gli 
elementi del delitto. 

Perchè, domanda l'illustre Criminalista, perchè voler fare 
di questo concubinato în senso civile, che deriva da tante e tanto 
diverse cagioni, un delitto? Mentre libertà e giustizia esigono 
che ognuno rimanga libero e sicuro nell’ esercizio della propria 
attività, finchè non venga a ledere i diritti altrui, la mania nomo- 
tetica, funesto retaggio delle idee francesi, tende a moltiplicare 
i reati e le carcerazioni, a sostituire il metodo punitivo al pre- 
ventivo. Anche la proposta attuale di legge è un frutto di questa 
illiberale tendenza e mira a compire il «sacco di ferro, nel quale 
si vuol chiudere tutta la vita del cittadino italiano. » Sarebbe in- 
fatti una vera iniquità tanto la punizione del sacerdote, quanto la 
punizione degli sposi. La prima, perchè il matrimonio è per i 
Cattolici un sacramento e l’amministrare o no un sacramento di- 
pende dalla legge religiosa, nella quale non può immischiarsi l’ Au- 
torità civile. La seconda, perchè il fatto positivo, che si vorrebbe 
punire, consiste nell'aver ricevuto un sacramento comandato 
dalla religione, nell’aver trasformata una relazione peccami- 
nosa in un vincolo onesto e rispettato. In ambedue i casi man- 
cano affatto (ed è questo dove più specialmente insiste il professor 
Carrara nelle più volte citate dissertazioni) mancano affatto gli 
elementi di un reato, quegli elementi che la scienza del diritto pe- 
nale ritiene come indispensabili, il dolo cioè ed il danno, la prava 
intenzione e la offesa di un altrui diritto. Infatti non può conce- 
pirsi dolo di sorta nel Ministro di religione, che adempie ad uno 
stretto obbligo impostogli dalle leggi della sua Chiesa; non negli 
sposi, che cercano col matrimonio religioso regolarizzare e san- 
tificare una unione illegittima. Che se havvi realmente dolo in 
uno dei contraenti, se, per esempio, un dissoluto ha sedotta in 
tal guisa una donna onesta per poi abbandonarla, se una vedova 
lussuriosa e bigotta non vuol perdere il legato maritale a danno 
dei figli ed eredi legittimi, se la medesima ha lo scopo di ritenere 
a danno dello Stato una pensione di vedovanza, il Codice penale 
offre titoli sufficienti per opporsi a questi veri e proprii reati: si 
avrà in questi casi uno stupro con seduzione od una frode. Ma il 
punire il matrimonio ecclesiastico per sè equivale a punire le più 
oneste intenzioni, a punire il sacramento. Che se pongasi mente 
al secondo elemento, dov'è nella maggior parte dei casi il danno 
e l'offesa ad undiritto altrui? I figli, della cui sorte la legge non 
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si occupa, quando nacquero da incerta venere o da concubinato, 
possono e non possono nascere dal matrimonio ecclesiastico, e 
quindi di loro diritti non si può parlare nel momento della cele- 
brazione del medesimo, E se il parroco non può violare i diritti 
immaginarii di una prole incerta e nascitura, viola forse i diritti 
degli sposi amministrando loro un sacramento, del quale è ri- 
chiesto? Viola forse quelli dei figli legittimi di primo letto, se 
trattisi di seconde nozze? Ed i coniugi violano forse, consenzienti, 
i loro respettivi diritti o quelli della /amelica finanza? Nessun 
diritto vien leso adunque, è questa la conclusione dell’egregio 
scrittore, col solo fatto della conclusione del matrimonio eccle- 
siastico. È invece lo Stato che verrebbe a ledere i più sacrosanti 
diritti dei cittadini coll’ inibir loro il matrimonio ecclesiastico, a 
cui sian tratti da onesti e rispettabili motivi, coll’intrudersi nel- 
l'interno delle famiglie per sindacarne gli interessi ed i bisogni, 
per gettarvi lo scompiglio e il disordine.‘ 

L’egregio Criminalista, che insegnò a tutti noi a balbettare 
le prime regole del giure penale, non potrà certo adontarsi, se 
approfittando dei suoi stessi insegnamenti completiamo la enu- 
merazione da lui fatta dei diritti, che potrebbero considerarsi 
come lesi dal matrimonio ecclesiastico, se colla guida delle stesse 
dottrine sparse a larga mano nei suoi scritti riusciamo a rettifi- 
care ciò che egli, forse in un momento di sdegno, ha poco esat- 
tamente discorso intorno al dolo e al danno nella specie attuale. 
Per chi è convinto profondamente, come io lo sono, della neces- 
sità e della giustizia del provvedimento penale, è indeclinabile 
necessità porre in chiara luce tutto ciò che il professor Carrara 
passa sotto silenzio. Ad ogni amatore sincero di libertà è infatti 
troppo penoso e grave restare sotto la taccia di volere e d’ inco- 
raggiare il despotismo e l’arbitrio; taccia che può assumere un 
colore di verisimiglianza dalla splendida ed efficace parola di un 
tale oppositore. * 

Accennai già qual debba essere il punto di vista del pubbli- 


! Vedi Opuscolicit., IV, 492-518; V, 109-127. Io non ho fatto naturalmente che rias- 
sumere i principali argomenti. Di altri tengo conto più avanti. Alcune proposte poi 
ed osservazioni dell’illustre Professore, come, per esempio, sul modo di migliorare la 
condizione della prole nata da matrimonii illegali, uscivano dal quadro ristretto di 
un articolo, ed il lettore farà bene ad esaminarle diligentemente negli scritti citati. 

? Neppure il senatore Borgatti ha, a miu parere, confutati, come si deve, gli ar- 
gomenti del professor Carrara, sebbene i suoi articoli si proponessero lo scopo di 
esaminarne Je dottrine. Brevissima è pure la confutazione dell’ avv. De Mauro nel. 
l'opuscolo citato. 
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cista nella questione del matrimonio ecclesiastico, e come debba 
affermarsi il diritto del libero Stato. Di fronte a questo diritto in- 
negabile che lo Stato ha al rispetto, alla piena efficacia, al 
completo esplicamento delle sue giuridiche istituzioni, la libertà 
della Chiesa deve arrestarsi, e l’amministrazione di un sacra- 
mento, cosa libera e lecita di per sè, può e deve considerarsi 
come un’ offesa all'ordine sociale. È questa appunto la sovranità 
del diritto che il professor Carrara invoca più volte; ma non una 
sovranità del diritto formale e subiettiva, com’egli la intende, 
sibbene vivente e concreta nello Stato e nelle sue istituzioni. 
Nient'altro domandiamo per norma della presente questione, se 
non la sovranità del diritto, ma pretendiamo ancora che insieme 
ai diritti degli individui e del sacerdote si tenga conto del diritto 
ben più elevato e potente dello Stato. Così soltanto la questione 
sarà posta in chiara luce. Imperocchè chi pensasse esser la legge 
civile insufficiente ai bisogni sociali dell’ ordine etico-giuridico 
della famiglia, invochi apertamente il ritorno alla legislazione 
precedente, alla competenza mista della Chiesa e dello Stato nelle 
cose matrimoniali. Ed allora chi così pensasse e parlasse, sarebbe 
conseguente gettando il grido d'allarme: non aggravate la condi- 
zione presente, non oltraggiate maggiormente la coscienza offesa 
della società cristiana, non toccate la libertà di chi repugna al 
vostro concubinato civile. Ma tal pensiero è ben lontano dal- 
l'animo dell’ illustre oppositore e della grandissima maggioranza 
dei nostri, Giureconsulti e Pubblicisti. Tutti hanno salutato come 
un immenso progresso la sottrazione di tutti gli istituti relativi al 
matrimonio alla competenza ed al giudizio della Chiesa, e tutti 
debbono convenire, se vogliono esser logici, in una sola sentenza: 
che il solo matrimonio legittimo, il solo vero matrimonio è quello 
contratto secondo le disposizioni del Codice civile, e che ogni atto 
tendente a diminuire nel popolo la considerazione di questo matri- 
monio, a profittare di consuetudini radicate da secoli per ingene- 
rare la confusione delle opinioni e delle credenze, a dar vita ad 
una famiglia sopra altre idee ed altre basi, è di per sè un’ offesa 
gravissima alla legge, all’ ordine delle famiglie, allo Stato. È que- 
sta offesa che si vuol punita, e non il sacramento, come è facile 
ed ovvio il rilevare dal fatto semplicissimo, che il sacramento e 
la benedizione del sacerdote son rispettati dalla legge, quando se- 
guono al matrimonio civile: come non si punisce la parola di Dio, 
quando è presa a pretesto di offese all’ ordine pubblico, come non 
sì punisce l’ ordine sacro nel sacerdote che si rende colpevole di 
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reati comuni. Ciò che si vuol punito è la pretesa del sacerdote 
e degli sposi, anche se animati dalle migliori intenzioni, anzi a 
maggior diritto in questo caso, di porsi al di fuori e al di sopra 
delle leggi, di creare una famiglia legittima al di fuori delle isti- 
tuzioni prescritte dallo Stato, di usurparne le attribuzioni ed i 
poteri. 

Obbedisce ad un concetto volgare e ad una falsa idea dei rap- 
porti fra Stato e Chiesa, chi sostiene non potersi riscontrare un 
dolo criminale in chi benedice nè in chi contrae un matrimonio 
ecclesiastico. Il sacerdote, si dice, non si occupa della vostra 
legge civile; egli è obbligato in coscienza ad amministrare il sa- 
cramento a chi gliene faccia richiesta, quando non ostino cano- 
nici impedimenti; come si può parlare della sua prava inten» 
zione? Ma quella legge civile, della quale egli non si occupa, è 
appunto la legge, sotto 1’ imperio della quale egli sta insieme agli 
altri cittadini. E se il Medio Evo è morto per sempre nelle no- 
stre istituzioni, se le immunità del Clero non esistono più nella 
nostra legislazione, non dovrà il sacerdote rispettare prima d'ogni 
altra cosa, prima delle leggi della sua Chiesa, che lo Stato non 
considera più se non come lo statuto particolare di un’ associa- 
zione religiosa, la legge civile che è la legge suprema e comune? 
In nessun cittadino si presume la ignoranza della legge; tanto 
meno poi nel sacerdote cattolico in caso di tanta importanza. Eb- 
bene! questa legge egli sa che cosa prescriva, sa quale ne sia il 
fine e lo spirito, sa quali terribili conseguenze si tragga dietro 
la inosservanza di essa per i coniugi e per la prole. Ora chi si 
pone volontariamente al di sopra della legge e prevede le funeste 
conseguenze del suo atto, non agisce dolosamente? Bisognerebbe 
aver perduto il concetto criminale del dolo per sostenere la ne- 
gativa. ! 

La cosa potrebbe anche esser dubbia, quando la intenzione 
del sacerdote si limitasse evidentemente a voler aggiungere una 

! È nozione elementare che il dolo criminale non esige nell’ agente Ja frode e 
l'inganno, come parrebbe dal nome e dal significato di esso nella lingua latina, e 
neppur che egli abbia voluto l’effetto più grave del suo atto. I Criminalisti par- 
lano in quest’ultimo caso di dolo indeterminato. « Questa fase speciale dell’ animo 
malvagio, dice lo stesso Carrara nella sua Lezione sul dolo (Opuscoli cit., I, 269), non 
può equipararsi alla colpa: perchè la colpa suppone che l'evento non siasi affatto 
preveduto. Ma è uno stato intermedio fra il pieno dolo e la colpa; che appartiene 
però sempre alla specie del dolo, per la volizione del mezzo con previsione dell’ ef- 
fetto. Nel dolo determinato l’ agente ha preveduto e voluto l’effetto più grave. Nel 


dolo indeterminato l’ha preveduto, ma non }’ ha voluto. » Cf. Programma del Corso 
di Diritto criminale, parte generale, $$ 66-74, 
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certa sanzione religiosa al concubinato. Lo Stato allora, che 
per molti e notissimi riguardi non giunge fino a punire que- 
ste illegittime unioni, esiterebbe a minacciare una pena al con- 
cubinato benedetto dal sacerdote. Ma questa non è mai la sua 
intenzione: anzi da questa ipotesi egli si riterrà profondamente 
ferito nelle sue convinzioni e nella sua coscienza, e vi dirà che 
intende di congiungere in vero e legittimo matrimonio, secondo le 
disposizioni del Tridentino, le due parti che a lui ricorrono. C° è 
di più: se egli è sincero ed ammette la idea dominante nella 
Chiesa sulla unità del contratto e del sacramento, vi rigetterà 
sdegnosamente in faccia la taccia ingiuriosa, e vi farà intendere, 
come fece non ha guari l' Episcopato Lombardo, che non il suo, ma 
il vostro è un vero e proprio concubinato. E il dolo non è qui 
manifesto, anzi confessato apertamente dai dignitari della Chiesa? 
No: spogliamoci compietamente di questa strana idea, che il sa- 
cerdote cattolico sia privilegiato di una particolare coscienza e di 
obblighi particolari. Per lunghi secoli parve compatibile colla 
coscienza di sacerdote l’ osservanza delle leggi civili e conciliabile 
cogli obblighi imposti dalla Chiesa l'adempimento ai doveri di 
cittadino. Se questo dimenticano oggi la Curia ed i Vescovi, si 
rinfreschi loro la memoria, e si faccia capir loro col solo linguag- 
gio, ch’ essi ancora rispettano, che vi ha pure una coscienza di 
cittadino e che essa impone a tutti di eseguire le leggi non solo, 
ma di promuoverne, di facilitarne, di non impedirne o di avver- 
sarne l’ osservanza. Se questo non è dolo, se questo non è reato, 
cancelliamo allora dal Codice penale tutti quei delitti che i Cri- 
minalisti chiamano d’indole politica, perchè vanno a colpire i 
beni più essenziali della civile convivenza. 

Intorno al dolo dei coniugi è inutile spendere troppe parole 
dopo quanto ho detto. Anch' essi sono animati dalle stesse inten- 
zioni sinistre, ed è un gioco di parole il dire che si farebbe con- 
sistere il reato in una omissione, nella omissione del contratto 
civile, o in un atto onesto qual è quello di un sacramento: giac- 
chè tutti i Criminalisti insegnano in primo luogo che il dolo può 
consistere in una omissione, ed in secondo luogo si tratta qui di 
un atto positivo e giuridicamente illecito, com’ è il dar vita ad uno 
stato di cose che possa apparire legittimo agli occhi della Chiesa 
e del popolo e non lo sia dinanzi alla legge. E questo anche nella 
ipotesi la più favorevole, che cioè non si abbia in mira col sem- 
plice matrimonio ecclesiastico una bigamia, una seduzione, un 
abbandono od una frode, ma si voglia unicamente sfuggire ad un 
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incomodo o regolarizzare, come dicesi, una relazione illegittima. 
La legge civile non offre forse il modo migliore, ed anzi il solo 
modo, di elevare la concubina alla dignità di moglie, i bastardi 
al grado di figli? Che se il movente è quello di eludere una di- 
sposizione di legge, che si riconnetta al matrimonio legale, e spe- 
cialmente di rendere frustranea la successione legittima del co- 
niuge superstite, il dolo non sarà meno grave e meno evidente, 
trattandosi di disposizioni che rivestono essenzialmente un ca- 
rattere di ordine pubblico ed alle quali non si può derogare nep- 
pure per volontaria rinunzia della persona chiamata. Poichè se 
è vero in generale che nemo videtur fraudare eos qui sciunt 
et consentiunt, non è meno vero che ius publicum privatorum pactis 
mutari non potest, * 


VI. 


Con brevità anche maggiore di quella impostaci nelle altre 
questioni potrò discorrere del secondo elemento essenziale al con- 
cetto di reato. Nega il professore Carrara che possa trovarsi nel 
solo fatto del matrimonio ecclesiastico un danno od un'offesa al- 
l’altrui diritto, imperocchè sarebbe assurdo il parlare di viola» 
zione di diritti delle parti consenzienti, di figli di primo letto 
che non risentono alcun danno, o di figli che non sono ancor nati 
e in molti casi non nasceranno. Ma egli stesso c’insegna con tutti 
i Criminalisti che « il delitto ora può immediatamente attaccare 
soltanto un individuo o alcuni individui nei loro particolari diritti; 
ed ora può offendere direttamente tutti i consociati , non nei diritti 
che hanno come uomini, ma nei diritti che hanno come cittadini di 
quello Stato. Nel primo caso il danno immediato è privato 0 par- 
ticolare: nel secondo caso è pubblico 0 universale .... Ma il danno 
immediato può essere danno pubblico tanto quando il fatto abbia 
effettivamente raggiunto un fine che era a detrimento di tutti; 


Non voglio insistere di troppo sopra la critica acerba ed ingiustissima che 
il professor Carrara fa dell’ Art. 753 del Codice civile, il quale stabilisce e deter- 
mina la quota riserbata al coniuge superstite sul patrimonio del defunto. (Vedi Opu- 
scoli cit., IV, 478-485, e V, 423, nota 4.) Tutti i Civilisti sono d’ accordo nel giu- 
stificare, anzi nell'encomiare tali disposizioni (vedi per tutti Pacifici-Mazzoni, 
Codice Civile commentato, Delle successioni legittime, I, 434 segg.), nè gli argomenti 
del professor Carrara son tali da destare in essi il minimo dubbio. Ma quello, che 
tutti troveranno anche più strano, si è che egli giunga a giustificare la violazione 
della legge col pretesto della sua ingiustizia. Dove ci arresteremo con questo cri- 
terio? 
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quanto allorchè tale lesione, effettivamente ristretta forse a pochi 
individui, attacca tutti potenzialmente. In ambo i casi si ha un 
danno immediato pubblico: in ambo i casi è attaccata la sicurezza 
pubblica... Sicchè il danno immediato universale o pubblico si ha, 
quando il delitto offende una cosa, alla quale tutti î consociati hanno 
un comune interesse, e così un diritto a vederla rispettata: come la 
religione, l'autorità, la quiete pubblica, la proprietà pubblica, la 
giustizia, ec. »! Prima dunque di affrettarsi a concludere, che nel 
matrimonio ecclesiastico mancando un danno immediato privato 
cadeva uno degli elementi essenziali della punibilità, l'illustre 
Criminalista avrebbe dovuto, memore dei suoi stessi insegnamenti, 
passare all'esame, se in quel fatto si potesse riconoscere un danno 
immediato pubblico, sia effettivo, sia potenziale. 

Il sacerdote benedice l’unione di un minore, al quale i geni- 
tori, gli ascendenti o il Consiglio di famiglia o di tutela abbiano 
rifiutato il consenso richiesto dalla legge civile: non è questa una 
grave offesa alla potestà parentale e tutoria, quale il nostro Codice 
civile l’ha costituita sopra criterii altamente morali? Il sacerdote 
benedice l’unione di due giovani prima dell’età prescritta dalla 
legge civile: non è questa un’altra offesa non meno grave alla 
legge, la quale non istituì certo quell’impedimento dell'età senza 
validissime ragioni morali ed igieniche? In ogni caso poi, anche 
quando non esistano conflitti di sorta fra la legislazione civile e la 
canonica, il matrimonio puramente ecclesiastico sovverte le idee 
dei cittadini intorno al vincolo coniugale, e porta con l'apparenza 
della legittimità un gravissimo perturbamento nell’ordine delle 
famiglie, in quello della filiazione, in quello della successione 
legittima, in tutto ciò insomma che la legge ha istituito a tutela 
dei più vitali interessi morali e giuridici della società civile. La 
offesa del diritto dello Stato, del quale fu discorso altrove abba- 
stanza, non potrebbe essere più flagrante ed evidente, nè il danno 
immediato, sebbene pubblico, più grave e più certo. Il solo 
mezzo di riparare a quel disordine è una disposizione penale, che 
impedisca la precedenza del rito religioso all'atto civile: nè, come 
si vede, vi si può opporre alcun principio di diritto e di giustizia 
penale. i 

Ma voglio concedere ancora, che non si debba scorgere nel 
semplice matrimonio ecclesiastico un danno immediato effettivo. 
Chi vorrà negare il danno immediato potenziale? Se la legge può 


1 Programma del Corso di Diritto criminale, parte generale, $$ 440, 444, 4412 
e 4146. 
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e deve elevare a delitto il semplice pericolo corso da un individuo 
o dalla società civile, come nel caso della cospirazione, dell’at- 
tentato alla vita del Principe, della falsificazione di monete, e per- 
fino nel caso del semplice delitto tentato o mancato, non si com- 
prende come voglia negarsi il carattere di reato ad un atto, il 
quale può dar vita a conseguenze tristissime per l'ordine delle 
famiglie. E non si dicano quei pericoli così remoti, che non metta 
conto di limitare per essi la libertà individuale: non si dicano que- 
ste conseguenze tanto poco intimamente connesse col matrimonio 
ecclesiastico da non giustificare una tale repressione. Esse discen- 
dono invece immediatamente dall’atto stesso, tantochè può dirsi, 
senza tema di essere ingiusti, che chi ha voluto la unione illegale, 
ha dovuto prevedere, ha prevedute, ed ha volute con questo, seb- 
bene indirettamente, tutte le conseguenze. Le quali si hanno e si 
verificano, molto più spesso e con danno più esteso e maggiore, 
di quello che non sia, per esempio, per la falsificazione di moneta 
o per la cospirazione contro la sicurezza dello Stato: anzi nella 
maggior parte dei matrimonii illegali. Il pericolo che una bigamia 
di fatto sfugga ad ogni sanzione penale, perchè il matrimonio ec- 
clesiastico è nullo agli occhi della legge: il pericolo che un co- 
niuge sazio o disilluso abbandoni l’altro, senza che la giustizia 
possa chiamarlo a render conto di un fatto, nel quale mancano gli 
estremi di uno stupro con seduzione: il pericolo infine, anche più 
grave di tutti, che da questo illegale coniugio discenda una prole 
legittima agli occhi della Chiesa e della società, illegittima a quelli 
dello Stato e del giudice: tutti questi pericoli (per tacere di altri) 
non sarebbero sufficienti a costituire quel danno potenziale, che i 
Criminalisti ritengono bastante per svegliar la punitiva giustizia? 
Molti risposero già, e vittoriosamente, alla superficiale obiezione, 
che non essendo dalle leggi vietato il concubinaggio e non occu- 
pandosi lo Stato delle conseguenze non. meno funeste che ne 
discendono, sarebbe segno di esagerato timore il punire il ma- 
trimonio ecclesiastico e il preoccuparsi di troppo delle sue con- 
seguenze. La vittoria non era certo difficile di fronte a tali argo- 
menti. Quasichè i riguardi di prudenza e di opportunità legislativa, 
che animarono i moderni Codici verso al concubinato, non deb- 
bano ceder qui il campo a considerazioni d’altro valore e d'altro 
ordine! Quasichè per eccezionali circostanze il matrimonio eccle- 
siastico non abbia nella opinione e nel fatto una posizione tanto 
più elevata ed una presunzione tanto più forte di maritalis affectio 
che non il semplice concubinato posto al bando dalla società ci- 
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di sprone al legislatore: chè sarebbe altrimenti un mancare alle 
norme più elementari di prudenza legislativa (giacchè anche que- 
sta si è voluta tirare in campo) il non tener conto della opinione 
e del fatto, il misurare colla stessa stregua l’uno e l’altro con- 
cubinato. Col medesimo sofisma potrebbe dirsi, che non va pu- 
nito l’adulterio della moglie, perché l’adulterio del marito sfugge 
nella grandissima parte dei casi alla pena; che non deve punirsi 
lo stupro qualificato, perchè la legge non crede doversi occupare 
dello stupro semplice; che deve vietarsi anche la ricerca della 
maternità, perchè voglionsi evitare dalla legge gli inconvenienti 
di quella della paternità. No: il reprimere con un provvedimento 
penale l’estendersi di questa nuova e più elevata forma di concu- 
binato sarebbe prudenza, se non fosse dovere; sarebbe sapienza 
legislativa, se non fosse politica e giuridica necessità. ‘ 

A giustificare una legge, come questa che si propone, proi- 
bitiva e coercitiva, non è sempre il migliore degli argomenti 
l'esempio della legislazione di Stati stranieri, dove può aver do- 
minato una teoria più restrittiva e despotica o possono essersi 
fatti sentire bisogni peculiari, estranei alla nostra società civile. 
Tuttavia il consenso della Legislazione Francese, Belga e Ger- 
manica ha un peso grandissimo come sussidio agli argomenti, 
se non m’inganno, inoppugnabili recati di sopra. Il Codice penale 
Francese del 1810, ? quello Belgico del 1867, ° quello dell'Impero 


! Non si attribuisca a negligenza, se ometto di parlare di alcune altre questioni 
minori, che meno streltamente si ricollegano colla questione di principio. Tali sono, 
per esempio, le questioni sul matrimonio ecclesiastico segreto, del quale si occupa 
estesamente il senatore Borgatti nella Nazione, n. 64, e sul caso, in cui uno dei co- 
niugi rifiuti dopo compìto l’ atto civile di soddisfare alla promessa fatta di compire 
ancora la cerimonia religiosa, sul qual punto si potrà consultare il Sighele cit., pag. 47 
segg. — A mio parere la legge non dovrebbe provvedere a questi casi, ma rilasciargli 
al prudente arbitrio del giudice. — Sono pure questioni di secondaria importanza le 
facilitazioni e le riforme, che alcuni, e specialmente il senatore Borgatti , vorrebbero 
introdurre nel matrimonio civile, vedi Nazione, n. 76, 77. 

? Art. 499: « Ogni Ministro del culto che procederà alle cerimonie religiose d’un 
matrimonio senza che gli sia giustificata l’antecedente celebrazione del matrimonio 
civile, sarà, per la prima volta, punito con l’ ammenda da 46 a 400 franchi. 

Art. 200: « Nel caso di nuove contravvenzioni della specie indicata nell’ arti- 
colo precedente, il Ministro del culto, che le avrà commesse, sarà punito: 

» Per la prima recidiva, col carcere da due a cinque anni, 

» E per la seconda, colla deportazione. » 

® Art. 267: « Sarà punito con 1’ ammenda da cinquanta a cinquecento franchi il 
Ministro di un culto, che, fuori dei casi fortuiti eccettuati dalla legge, procederà alla 
benedizione nuziale prima della celebrazione del matrimonio civile. » 

L’ Art. 16 della Costituzione del 4873, dopo aver accordato ai Ministri del culto 
Vot. XXVI. — Maggio 1874. 3 


vile! Appunto questa differenza notevole deve esser di criterio e 
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germanico del 1871, ‘tutte queste leggi di Stati e di epoche tanto 
differenti fra loro offrono un mirabile accordo appunto in questo: 
nel commettere al magistero penale la prevenzione di gravissimi 
inconvenienti che la esperienza ha dimostrati in ogni paese cat- 
tolico. La storia di queste disposizioni legislative sarebbe assai 
interessante a raccontarsi; essa mostrerebbe, infatti, come in nes- 
sun luogo abbiano giovato i riguardi, le benevole ammonizioni, 
l’appello alla concordia contro alla cieca pretesa del Clero catto- 
lico di porre sè e la legge canonica al di sopra della legge civile. 
L’ accusa che il professore Carrara fa al nostro legislatore di cedere 
ad una influenza e tradizione francese di mania legislativa e di 
dispotismo, è del tutto infondata. Tanto la « dispotica » Francia, 
quanto il liberale Belgio, quanto la longanime Germania dovet- 
tero venire per diverse vie alla conclusione medesima. La storia 
dissipa pure un’altra accusa infondata, che il partito clericale 
scaglia contro la legge: ch’essa sia un frutto della nuova libidine 
di dominio sopra la Chiesa. Il Belgio iscrisse la precedenza del 
matrimonio civile nella sua legge fondamentale a fianco del più 
ampio riconoscimento della libertà della Chiesa; la Germania aveva 
compito il suo Codice penale prima che la tracotanza del partito 
ultramontano la trascinasse all’ accanita guerra che oggi s0- 
stiene. 

E però, se la mia voce fosse, come pur troppo non è, voce 
autorevole, direi all’illustre Giureconsulto che propose, ed a 
quella forte maggioranza del Parlamento che appoggia il pro- 
getto di legge: non perdete animo, non vi arretrate di un sol 
passo per qualunque opposizione vi venga fatta, sia pure da uo- 
mini di grande fama e dottrina, sia pure in nome dei più speciosi 
« principii. » I veri principii di diritto pubblico, penale e civile, 
stanno dalla vostra parte. Stanno dalla parte vostra le esigenze 
dei più vitali interessi della società, l'esempio delle legislazioni 


tutta la libertà immaginabile, aggiungeva: « Il matrimonio civile dovrà sempre pre- 
cedere la benedizione nuziale, salvo le eccezioni da stabilirsi dalla legge, se sarà 
d’uopo. » 

' Art. 333: «Ogni sacerdote od altro Ministro di religione, che procede alle 
cerimonie religiose per la celebrazione di un: matrimonio, prima di avere avuto la 
prova che l’atto di matrimonio è stato ricevuto dall’ ufficiale dello stato civile, è 
punito colla multa fino a cento talleri o colla carcere fino a tre mesi, se la reda- 
zione di un atto di matrimonio è necessaria per la sua civile validità. » 

E la legge sullo stato civile e sul matrimonio civile ha prescritto nel primo 
capoverso dell’ Art. 24: « Le cerimonie religiose di un matrimonio non possono aver 
luogo che dopo la conclusione del matrimonio davanti all’ ufficiale dello stato civile. » 
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straniere, e, per quanto si sia detto in contrario, la pubblica opi- 
nione. La quale, siatene sicuri, farà sentire di nuovo la sua voce e 
la sua irresistibile influenza, quando si accorga che una tal legge 
debba soffrire dilazioni funeste da meschine gelosie di partiti par- 
lamentari, dall’ ostinazione di dottrinarii impenitenti o da intri- 
ghi di sacrestia, e non avrà posa 


Mentre che "1 danno e la vergogna dura. 


GUIDO PADELLETTI. 





.LA " DISCOVERTA DEL VERO OMERO” 


E I CRITICI MODERNI. 


La controversia intorno all’ origine dell’ Iliade e dell’ Odissea va 
posta tra le liti più spesso dibattute da’Grecisti moderni; ma è que- 
stione molto vecchia, e può dirsi cominciata almeno da’ tempi di So- 
lone, quando il celebre legislatore d’Atene in un litigio tra’'suoi ed i 
Megaresi pensò, pare, a farsi dar ragione da Omero, interpolandoci 
un verso a proprio favore. Così almeno narravano la cosa i suoi ne- 
mici politici: gli Ateniesi le dicevano baie; ma baia o frode che la 
si creda, o non si sarebbe inventata, o non si sarebbe scoperta, se 
Omeristi di qualche specie non se ne fossero trovati fin d'allora. 

Non basta però, che si disputi sull'autore o sugli autori dei 
poemi; domandasi ancora: Priamo e Paride; Elena, Achille e tutti gli al- 
tri eroi, e la guerra troiana tutt’intiera, e Troia stessa appartengono 
veramente alla storia, o non sono piuttosto infedeli leggende mitolo- 
giche o allegorie d’ ordine morale, od anco semplici simboli cosmolo- 
gici o meteorologici, come si ammette di tante altre favole della poesia 
primitiva? 

Spettava alla filologia moderna, co’ suoi geniali, ma talvolta spi- 
gliati raccostamenti d’ etimologie, d'idee, di letterature, risuscitare 
anche quest’ ultima specie d’interpretazione , che però è vecchia pur 
essa d’assai; vecchia quanto l’interpretazione storica e la morale, 
avvegnachè l'avessero già applicata a’ poemi Anassagora, Empedo- 
cle, Metrodoro ed altri antichi. ® E quando l'interesse dell’ argomento, 
dopo lo sforzo di nuovi studii, sembrava un tratto esaurito, eccoti 


' Plut, in Vita Solon., c. 40. Il verso sarebbe nell’ Iliade , II, 558. 
? Vedi Grote, Storia della Grecia, ediz. franc., vol. II, p. 145. 
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piombare improvvise in mezzo all’ arringo le rivelazioni dello Schlie- 
mann; eccoti scoperta sul luogo la vera Troia, involta ancora nelle 
ceneri del suo incendio, e la ròcca e il palazzo di un gran signore — 
non osasi ancora dir Priamo, ma tutti possono indovinarlo — e il te- 
soro dello stesso, con una certa quantità di vasi, armi ed ornamenti, 
d’oro, d’argento e rame, agglutinati fra loro per l’azione, si può 
ben credere , del fuoco distruggitore e una moltitudine di altri pre- 
ziosissimi cimelii. 

Quest'è tutt’ altro che l’interpretazione meteorologica degli eroi 
d’' Omero. I Greci, a dir vero, ci apparirebbero saccheggiatori molto 
distratti, dacchè lasciarono a suo posto tanta ricchezza di fusaiole, 
di amuleti, idoli, armi, utensili d'ogni genere; se non fosse, che 
essi posero forse le mani sui metalli preziosi e perciò lasciarono stare 
i cocci, che infatti ne' ritrovamenti dello Schliemann formano la 
parte di gran lunga maggiore. 

Checchè sia di ciò, il fatto è di gran peso, ed a riaccendere la 
discussione ce n'è d’avanzo; e « la questione omerica » ripresentasi 
più insoluta e minacciosa e provocante che mai, e ridomanda dalle 
spiagge de'Dardanelli le sue vittime, tanto perchè non manchi nem- 
meno agli Ellenisti la loro « questione d'Oriente. » 

È da dirsi piuttosto, notano alcuni, una questione di lana caprina. 
I tempi corrono assai diversi d’altre volte. Chi di noi oserebbe al 
contrario chiamar questione di lana caprina la disputa sull’ origine 
della specie? Eppure! — Eppure, è vero, qui il caso è molto diverso. 
Qui si tratta d'una teoria, che viene a portare i suoi ultimi effetti 
reali e pratici nell’ antropologia, fisiologia, psicologia ed etica, nel 
diritto pubblico e sopra tutto nel codice penale. E se ciò pare troppo 
volgare, è certo che i Darwin, gli Huxley, gli Hàckel e così via non 
ci pensarono nemmeno e furono spinti alle loro travagliose elucubra- 
zioni da uno stimolo ben più nobile e sublime, dalla sete insaziabile 
del vero. 

Ma s'è così, anche i nostri Omeristi hanno, almeno per quest’ul- 
lima ragione, altrettanto diritto d'essere ascoltati; e quanto al resto, 
se la questione omerica lascerà in pace le coscienze e non condurrà 
a rifare la teoria della responsabilità, essa è nondimeno legata ad uno 
de’ più gravi problemi di critica storia. E la storia, non lo negheranno 
i Naturalisti, è uno studio da riporsi tra gl’ importanti. Aozi la que- 
stione omerica è per metà una questione d'origini e, pur troppo, una 
questione preistorica, come appunto l’altra sull’ origine dell’uomo; e 
s'è lecito un ultimo raffronto , dirò che la teoria di Darwin potrebbe 
chiamarsi alla sua volta la questione omerica de’ Naturalisti; trattan- 
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dosi in fine di vederci, se questa terribile epopea, ch’ è il genere 
umano, sia sorta per un atto di creazione distinta dell’Omero tradi- 
zionale, o non piuttosto per il lento trasformarsi e congiungersi e fis- 
sarsi de’ più acconci elementi forniti dalle generazioni di prima. 

Del resto io non presumo di trattare l'argomento in tutta la sua 
estensione, nè proprio per i Filologi; chè, tra altre cose, non andrebbe 
fatto in questo luogo. In quanto al valore storico de’ fatti esposti nei 
poemi e alle scoperte dello Schliemann, ne tenne discorso troppo bene 
a’ lettori colti, tra gli altri, E. Burnouf nella Révue des deuz Mondes.* 
E quanto alla ricerca intorno alle origini de’ poemi, gli Omeristi di 
professione la vorrebbero serbata a se soli ; tanto la credano spinosa 
essi stessi e intollerante delle impazienze del pubblico: ciò ch'è per- 
fettamente vero, quando si volesse scendere in campo singolarmente 
con alcuno di loro; assai men vero, quando si tratti di alcuni cenni 
molto rispettosi e modesti sullo stato presente ed il carattere generale 
della controversia, come s’ intese esprimere col titolo dato a questo 
studio. Il qual titolo per verità occupa ormai un posto sacro ed inviola- 
bile nella storia della nostra civiltà, e per giunta non sembra calzar 
bene se non a’ concepimenti originali ed allo stile nocchieruto, ma po- 
tente, di chi l’ha usato per primo. E se tuttavia lo prescelsi tra molti , 
ciò non fu nè per arroganza, nè per vezzo; dacchè non è per arroganza 
che s' impongono a’ figli i nomi più venerati del calendario; dacchè la 
teoria del Vico entra per non picciola parte nell’oggetto di questa in- 
dagine, e allo stringere de’'conti ebbi ad accorgermi d’ avere studiato 
non tanto un punto d’ erudizione greca, quanto una questione di 
gloria italiana. 


È questo uno de’ pochi punti, intorno a’quali gli Omeristi si tro- 
vano tutti d'accordo: ambedue le epopee vanno prese sicuramente 
quali monumenti storici degnissimi di fede, e tanto più preziosi, 
quanto più rari ed antichi; non vo'già dire per le imprese e le per- 
sone, ma per la pittura de’costumi e la dimostrazione della levatura 
intellettuale e morale del popolo e de’ tempi, a cui appartengono. I 
Greci professarono per lunga età la venerazione e l'affetto più fedele 
al loro Omero; nè saprei ricordare tra gli Occidentali altro esempio 
simile a questo, di poemi durati tanto lungamente e tanto veramente 


1 4er Janvier 4874. 
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popolari; nè oserei assicurare, che i nostri Alessandri de'secoli fu- 
turi s' addormenteranno col Dante sotto il capezzale, come all'incirca 
a pari distanza di tempo faceva con Omero il Macedone. Convien 
dunque dire che il popolo greco, anche malgrado le sue rapide e 
profonde trasformazioni storiche, continuasse a trovare ne’ due poemi 
tutt’ intiero se stesso, col suo passato, la sua indole , le sue aspirazioni. 
Quale alta propedeutica più omogenea per avviare la gioventù alle 
difficili prove della vita nazionale, quale più eletto eccitamento per 
gli uomini e nobile sollievo per i vecchi? ; 

Ma essi stessi furono ancora in tempo d’aprire la lunga serie, ed 
accumulare la prima biblioteca di lavori critici intorno a' poemi, e 
già fin d'allora l’ argomento era tenuto da pacifici scrittori tanto in- 
voluto e perfino tanto pericoloso, che Pausania confessa candidamente 
di non volersi pronunciare intorno a questioni ch'egli pur aveva 
studiate a fondo, per la paura che gli facevano le accuse e maldi- 
cenze de' critici e poeti. ' 

Noi però abbiamo a nostra disposizione un numero infinitamente 
maggiore di dottissime e sottilissime ricerche. Quanto ci abbiamo gua- 
dagnato? V'ha chi sostiene che il ginepraio, ad ogni nuovo tentativo 
per districarlo, s'è quasi ridotto più fitto; a un bel circa come pensava 
intorno al lavoro de’ Grammatici sul testo omerico il misantropo Ti- 
mone, quando sosteneva, il testo meno scorretto d'’Omero esser quello 
che non fu corretto giammai ! 

Come può invero accadere altramente, se per monumenti let- 
terarii sopravanzati essi soli tra'Greci da un’antichità sì remota le 
prove più sicure sono, la più parte, indirette e ripescate e costruite 
accozzando, deducendo, interpretando con grande industria e fatica 
gl’indizii più sfuggevoli, che si credono cogliere sparsamente nei 
poemi stessi? 

È noto che i canti dell’ Iliade e dell’Odissea, creati assai prima 
che presso i Greci fosse comune l’uso della scrittura, giunsero a noi 
affidati dapprima, insieme con altri carmi e per più generazioni, alla 
memoria ed al canto de’ rapsodi ; e furono poi sceverati e raccolti, 
ordinati, vagliati e corretti ripetutamente da non picciol numero di 
redattori, a partire da’ tempi forse di Solone, -o prima, e certamente 
da quelli di Pisistrato, fino al secolo degli eruditi Alessandrini. Que- 
sti ultimi, ordinatori del gran ciclo di antiche epopee pervenute nelle 
loro mani insieme colle omeriche, ci spesero attorno le cure più at- 
tente. Zenodoto per il primo ed ultimo Aristarco ; il quale diede a’ due 


! Pausan., Perieg., IX, 30. 
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poemi quella forma, con cui press’ a poco li ricevettero i tempi mo- 
derni. Le attestazioni intorno a questo lungo e pericoloso passaggio 
de’ canti per tante bocche di cantori e per tante mani di critici non 
lasciano luogo a nessun dubbio generale. Gli antichi medesimi ci nar- 
rano espressamente il caso di rapsodi, come Cinetone di Chio, che vi 
aggiunsero capricciosamente del proprio; quanto poi alle correzioni 
è assai difficile determinare, se critici fossero guidati nel rimutare da 
ragioni di convenienza estetica e logica, cioè in fondo dal loro parti- 
colare gusto e discernimento, ovvero da argomenti di fatto, sommini- 
strati da autorifà esplicite e dirette. Il Sengebusch sostiene per verità 
che Aristarco nel rivedere il testo omerico non obbidì mai ad una sem- 
plice congettura, ma non ne dà prove. E passi pure per Aristarco ; ma 
dacchè questi non fu solo a l’opera, puossi continuare a credere che 
per molti casi almeno valesse il sentimento del critico; e ciò, a dir vero 
non è molto rassicurante ; chè i Cesarotti non sono da credersi un pri- 
vilegio de’ nostri tempi; ne’quali la stampa, rendendo di tanto più 
grave la responsabilità d’arbitrii così fatti, venne a tenere degnamente 
il luogo della gelosa venerazione professata a’ poemi dagli antichi. 

Così è passato da gran pezza il tempo, che i nostri poemi aristar- 
chiani erano riguardati come le opere originali intere ed intatte di 
chi dapprima le compose; ma c'è tuttavia gran divario tra coloro, che, 
ammettendo avvenute adulterazioni ed interpolazioni maggiori o mi- 
nori, attribuiscono però il fondo generale ed almeno la parte migliore 
e capitale d’ambedue i poemi ad un solo autore; e coloro, che trovano 
ne’ poemi una semplice rimbastitura di rapsodie sorte da autori di- 
versi, allestita da abili critici o da poeti dappoco; « onde sia da cre- 
dersi (per dirla colle parole del Vico), che i poemi siano per più 
età e da più mani lavorati e condotti. » * In questo caso Omero non 
sarebbe che un mito, un nome simbolico o di comodo, per esprimere 
quell'insieme artificiale di canti che diciamo Iliade e Odissea; o 
tutt'al più, il caposcuola di una corporazione di cantori o l’ eroe epo- 
nimo di cantori indipendenti, a cui apparterebbe in comune il prin- 
cipal merito di averli immaginati e custoditi. A_queste due capitali 
dottrine può ridursi l’ infinita gradazione d’ ipotesi messa innanzi da 
un’ ottantina d’ anni in ispecie nella dotta Germania; e se la seconda 
ha per sè i Lachmann, gli Steinthal, gli Hennings e Kirckhoff, Kéchly, 
Bonitz, Bennicken e così via, la prima è sostenuta da Payne-Knight, 
da C. O. Miiller, Grote, Nitsch, Lehrs, Gerlach, Kammer ed altri 
molti. 

E pare che giovi alla seconda la grande discordia, che regna 


! Vico, Opere, ed. Ferrari, vol. V, p. 467. Milano, 1836. 
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fra gli antichi sulla persona d'Omero, figlio di tante città dell’ Asia 
Minore e della Grecia; anzi, scrive Suida, creduto da alcuni un Lu- 
cano o un Italiota, un Frigio o un Romano; o se piace meglio. un 
Itacense generato da Ulisse per attestazione d' oracolo: « ed agli ora- 
coli va creduto quanto mai, » osserva qui l’autore della sfida tra Omero 
ed Esiodo, che ce ne serbò la rara notizia; e vissuto, a sentirli tutti, 
in otto diversi tempi, che distanno fra loro di 460 anni. Peggio poi, 
che quasi i due poemi non fossero di per sè lavoro sufficiente per 
l’intera vita d'un uomo, Omero per Callino ed Erodoto è pure autore 
d’altre vaste epopee, e per altri anzi, di tutta la trentina di poemi, 
che formarono il vastissimo ciclo epico dei Greci. E se d'altro canto 
gli Alessandrini distinguono espressamente i varii autori ciclici, at- 
tribuendo ad Omero le sole Iliade e Odissea, non mancò poi una in- 
tiera scuola di Grammatici, i separatori, tra’quali primi Zenone ed 
Ellanico, che sostennero tutt’all’ opposto, non potere 1’ Iliade e l’ Odis- 
sea appartenere ad un solo e medesimo autore. 

Che più? lo stesso nome sembra congiurare cogli altri indizii con- 
tro la personalità del poeta. Omero presso gli abitanti di Cuma di- 
cesi aver significato il cieco, nome da potersi dare di regola agli 
erranti cantastorie della Grecia almeno ne’ tempi più antichi, come 
appare dall’esempio de’rapsodi ricordati ne’ poemi e negl’inni omerici.' 
Per altri Omero non vuol dire, che il testimone, il mallevadore, cioè 


in generale la più antica autorità storica della nazione, oppure addi- 
rittura # legatore ovvero il compositore — di favole, s'intende — per- 
fettamente come ora interpretasi il nome di Vyàsa, l’autore del Ma- 
habarata. * 


Queste contraddizioni e quest ombre, più o meno abilmente com- 
binate, somministrano a’ moderni negatori, dopo il fatto de’ replicati 
rimaneggiamenti de’ poemi, il secondo gruppo di prove contro la cre- 
denza dell'Omero tradizionale. Ma ciò che deve dare il tracollo alla 
bilancia trovasi per i critici nello stesso corpo del delitto, ne’poemi; 
e se un verso, uno squarcio o un canto non imbercia nel segno, o non 


1 Femio poeta, nell’ Otissea, che non è detto espressamente cieco (il Vico tut- 
tavia lo dà per tale, ma è un errore), non è neppur cantor pubblico, ma cantante di 
camera, si direbbe ora, delle LL. AA. i Proci. Tamiri, il poeta tracio dell’ Iliade 
(II, 594) che non era cieco, è accecato dalle Muse prima ancora che Omero finisca di 
parlarne, e in ogni modo non appartiene al novero de’ bardi greci. 

? Vedi Vico, ib., p. 484. Stando a’ Vocabolarii ed al Bergk, 1’ etimologia greca 
consentirebbe quest’ultimo concetto solo nel senso passivo « l’ accozzato, il compo- 
sto. » Ma ora il Polt (Etymolog. Forschungen, 2? ediz. 1869, vol. II), riandando le va- 
rie spiegazioni date del nome, sostiene per questa il significato attivo, dando dunque 
ragione al Vico, contro i Filologi moderni. 
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è con tutto il resto del poema nella consonanza desiderata o preferita dal 
critico, il critico s’ affretta a denunciarli come interpolazioni, o come so- 
lenni testimonianze della generale ricucitura; e chi per sua disgrazia 
non sentisse fino nelle midolle l’incompatibilità delle parti accusate, 
vuol dire, esclama lo Hermann e ripete rincarando la dose il Lachmana, 
che non ha briciolo di poesia e di senso critico nell'anima, e farà as- 
sai meglio a non confondersi con istudii omerici in vita sua. Anche i 
Monogenisti si fanno forti del loro senso riposto. I « veri poeti » quando 
non possono far altro di meglio, protestano contro la filologia vincitrice 
ed a chi non sente l' unità de’ poemi, l’Ulrici, non senza qualche garbo, 
dà del bambino. ' E ormai si venne a tale, che più non basta, per 
ottener licenza di parlare, l’ essere grecisti di fama provata. Il Bo- 
nitz, che nelle lettere greche ha consumata una vita operosissima, 
che pur tra’ suoi acquistò nome d' ingegno erudito e robusto e conta 
anche tra noi parecchi affezionati discepoli e molti ammiratori, il Bo- 
nitz, che nel 1872 stampò la terza edizione d'una sua Rivista della 
questione omerica, deve ora contentarsi che per questo scritto gli si 
dia sulla voce e lo si tacci pubblicamente d’ arroganza, d’incompe- 
tenza e peggio. * Non è vero che in linea d’ equanimità letteraria noi 
siamo ancora a tempi di Pausania? E che certi Omeristi sono tut- 
tora gli uomini wnius libri, contro i quali ci mette in guardia il pro- 
verbio? 

Ma anche il « volgo profano » ba ormai le sue voglie e può chie- 
dere di vedere, che aspetto piglia la cosa agli occhi di chi non ha 
stilla di critica trascendentale. E facciamoci alla prova. 

In fine in argomento ch'è di storia e non di scienza della natura, 
la credenza tradizionale avrebbe per sè il consenso delle generazioni 
più vicine al fatto in questione. E 

È argomento vieto e falso codesto, ripetesi da più parti. Nossi- 
gnori. È argomento, di cui non vuolsi abusare, ma che in molti casi, 
malgrado la sua volgarità, può reggere al paragone de’ più nobili. Le 
eccezioni, chi le ignora oramai? Erodoto esplorò da viaggiatore cu- 
rioso, direbbe Yorick, l'Egitto di ventitrè secoli fa e ce ne lasciò in- 
formazioni piene di candore e d’ interesse: ciò non pertanto noi ora, 
ed ora soltanto, a questa distanza sappiamo molto meglio di lui le 
cose egiziane, ch'egli pur vide co’ suoi occhi, e quelle ancora de’ tempi 
anteriori; e in certe questioni noi possiamo anzi insegnare la storia 
egiziana a Manetone, la persiana a Ctesia, la romana a Livio, e così 

* Vedi Zoncada ne)la succosissima Prefazione all’ Odissea volgarizzata dal Mà- 


spero (Firenze , Le Monnier, 41874), e Grote., op. cit., III, 52. 
? Vedi Dintzer, Die homer Fragen. Lipsia, 41874. 
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via. Naturale, dacchè noi siamo sovvenuti da monumenti e da metodi 

di studio, che ad essi erano del tutto o in parte ignoti. Ma nondimeno 
le loro indicazioni meritano tuttora molti riguardi, finchè e dove i mo- 
derni non sappiano opporre ad esse, che supposizioni più o meno in- 
gegnose. E dato pure che non si accetti per vera od opportuna al caso 
presente quella profonda degnità del Vico, che « le favole devono aver 
avuto alcun pubblico motivo di verità, » dato che l’opinione antica 
non avesse in fatto miglior fondamento d’una semplice supposizione, 
ipotesi per ipotesi, tanto non varrebbe la pena di mutare. 

Perciocchè infatti, quanto alle notizie scarse e contradittorie sulla 
persona del possibile Omero, fatto vivere tanti secoli prima che in 
Grecia sorgesse la storiografia, può aombrarsene solo chi non ricordi, 
di quanti illustri personaggi, appartenenti non solo all’età storica, ma 
a secoli della stampa, è contrastata la patria e l’età, e magrissima la 
biografia. 

Ma pure, dovrassi far gitto senz’ altro di tanta ricchezza d’ indi- 
cazioni, coll’ attribuirle semplicemente all’ ignoranza ed alla boria delle 
città, o non piuttosto cercare sotto il velame degli indizii strani una 
qualche preziosa rivelazione? Domandatelo al Sengebusch, cui era 
sortito di compiere in tutte le parti la scoperta. Là dove gli Omeristi 
d'una volta trovavano quisquiglie e confusione, egli trova deposto 
niente meno che un perfetto calendario cronologico del successivo 
sorgere di scuole omeriche nelle città greche. Il Bergk, il Brandis, per 
verità non ci si acquetano. Ma il Dùntzer rimpasta ora una teoria non 
molto dissimile per conto proprio. 

Pure neppur questa interpetrazione basterebbe a distruggere la 
personalità del poeta. FateOmero e la sua opera appartenenti al luogo, 
cui spetta il vanto della priorità, ed egli potrà assistere impassibile 
a tutti questi vaghi errori dell’ epica dall’ una all’ altra città abitata 
da Greci, Anche l'etimologia del nome Omero è per sè argomento di 
dubbio valore. O sta a vedere che l'America fu svelata agli Europei 
per merito d'un qualche piccione-portalettere, onde poi quegl’ Indiani 
conobbero, e come! la religione di Cristo; e Cristoforo Colombo non 
è che un nome simbolico, una personificazione dovuta all'opera di 

. qualche erudito; poichè infatti sono tanto contradittorie le indica- 
zioni intorno all'origine di questo personaggio, e gli scrittori ce lo 
danno per nato in quattordici luoghi diversi! e sotto dieci differenti 
millesimi, che variano dal 1430 al 1456! * 

E quanto al secondo gravame, fino a qual punto la conoscenza 


! Cantù, Storia Univ., epoca XIV, cap. 4. 
® Vedi D’' Avezac, Bull. de la Soc. géogr. de Paris, luglio-agosto 4872. 
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generale delle vicende toccate a’ poemi conferisce a determinare nei 
singoli casi le speciali alterazioni, ovvero a provare la fusione di 
carmi indipendenti? Di molte singolari magagne lasciaron notizia gli 
stessi antichi co' « cerauni, » cogli « abeli » e gli altri segni apposti 
a’ passi sospetti; di taluna, già allontanata da loro, possiamo convin- 
cerci per certi passi omerici riferiti da autori antichi, che nell’Omero 
nostro più non si trovano. Ma poi? 

Poi di prove luminose, giudicando dal coraggioso cincischiare e 
rabberciare di certi critici, non deve patirsi difetto; e gli stessi poemi 
fanno da arsenale comune, come spesso gli armaioli inglesi da’ tempi 
di Washington fino a noi, tanto a chi gli ha a difendere, quanto a 
chi li vuole mutilare e spacciare. E prima di tutto, notasi, le varie 
parti delle epopee formicolano d’incoerenze o di contraddizioni nelle 
persone, ne’ luoghi, ne’ fatti. 

Come mai? E non vi pare che quest'altra prova attenui d’ as- 
sai la forza d’ una delle precedenti? O non è più vero che gli Ome- 
risti antichi abbiano fatto così a fidanza co’ poemi, come talvolta si 
trascorre a dire; se lasciarono al loro posto tante contraddizioni , che 
d’altro canto non dovevano passare inavvertite a loro e molte invero 
ce ne additarono, famigliari com’ erano co’ poemi fino dall’ infanzia e 
abituati, almeno dopo il sorgere della scuola alessandrina, a tutte le 
minuterìe della critica erudita? 

Inoltre non assicurate proprio voi, che per secoli questi canti fu- 
rono raccomandati alla sola memoria de’ rapsodi, cui il poetico Platone 
al tempo della Grecia in fiore ci rappresenta come tanto prosuntuosi 
e ignoranti ?* E se i bardi più antichi erano più saputi, e taluni com- 
ponevano essi stessi, peggio per que’'canti, ch’erano affidati alla loro 
discrezione! La forma, onde furono conservati i canti ne’ più antichi 
tempi, basterebbe dunque o per un verso o per l’altro a spiegare qua- 
lunque minuta disparità. 

Ma il vostro principale argomento non è ancor questo. Si trascu- 
rino le piccole incoerenze e facciamoci a considerare la generale strut- 
tura ed economia di ciascun poema. Chi non vede, che, specialmente 
nell’ Iliade, l'azione principale non corrisponde al soggetto, nè si muove 
uniforme? Come puossi chiamare /liade, cioè il poema d’ Ilio, quella 
che non è la storia di tutta la guerra, nè tampoco quella della sua so- 
luzione finale, ma poco più d’ un episodio di tutto l'assedio, e propria- 
mente la glorificazione d'Achille? E questo medesimo Achille e il suo 


' Vedi intorno a ciò il bellissimo proemio all’ Jane ne’ Dialoghi di Platone nuova- 
mente volgarizzati da Eug. Ferrai, vol. I. Padova, 4873. 
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«rancore » ' messo in iscena con tanto apparato nel primo canto, 
scomparisce al secondo, nè si rifà vivo prima dell’undecimo; e interi 
canti, il IX, il XXII, il XXIII, ec., potrebbero levarsi senza che punto 
ne soffrisse l'insieme; e tanto disforme riesce a’ diversi critici l’ into- 
nazione e l'ispirazione poetica de’varii canti, di guisa che uno tra’ più 
temperati impugnatori dell’unità della nostra Iliade possa trovar fuse 
in questo poema non proprio due epopee diverse, ma una epopea, la 
fondamentale, che direbbe col Crusius Achi/leide e una parte intrusa, 
racimolata da varii campi, che chiamerebbe poi Iliade propria. * 

E tutto ciò potrà essere verissimo; ma chi di noi, uomini di 
penna, può approvare con animo tranquillo, che le possibili trascura- 
tezze, incongruenze o vuoi pure contraddizioni d’ un’ opera abbiano 
da usarsi come capitale argomento per rilegare l’autore tra’ miti? Come 
può essere scambiata, si direbbe, per gli effetti legali la unità di 
condotta d’un poema colla sua unità d'origine? E se il nostro senti- 
mento estetico raffinato, cristiano, moderno, sente sì forte le incoe- 
renze di poemi sorti in condizioni sociali tanto diverse dalla nostra, 
come può esso serrar gli occhi innanzi alle coerenze, che in verità 
formano ancora la grandissima maggioranza de'casi? 

In quanto a queste concinnità, si risponde, prima di tutto le pre- 
pararono forse i singoli autori, uniti com'erano in confraternite, di- 
videndosi il lavoro a tanto per testa; poscia le rimanenti ce le pote- 
rono introdurre i revisori. E così quest’ipotesi porrebbe un caso molto 
imbarazzante per i nostri Economisti, ammettendo possibile — e, no- 
tisi, in fatto di produzioni intellettuali — la divisione del lavoro, 
quando e perchè non si riteneva ancor possibile il lavoro complesso; 
inoltre i revisori, che avrebbero osato e saputo creare tanta intima 
corrispondenza di caratteri e di numerosi riferimenti, tanta armonia 
generale di colorito in canti * sparsi e sorti disgiuntamente, avrebbero 
poi rispettate tante minute contraddizioni, da togliersi col mutare di 
pochi versi, di un verso, di un nome! 

E tornando alla condotta imperfetta, che importa se certi canti 
non fanno progredire l’azione? O sono rappezzature anche l’ Olindo 
e Sofronia, l’ Erminia tra i pastori e così via? E se sommettiamo a 
critica di simil genere certi poemi anche più recenti, per esempio, 
il nostro Orlando Furioso, tanto vario e asimmetrico nella struttura 


' I Filologi non passerebbero buona in verun modo la versione di Mîvws per ira, 
accettata da molti de’nostri traduttori. 

2 Grote, ib., III, p. 86. 

$ Questa generale armonia, riconosciuta già da Aristarco, è pure convalidata ri- 
petutamente da Wolfio (Proleg. 4138 ; Pref. all’ Iliade, 4804, p. XXI), non che dal Sen- 
gebusch (Dissert. II), ed altri più recenti. 
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e talvolta perfino contradittorio nei richiami, chi potrebbe impedire 
di ridurlo alla sorte di Absirto? E badisi, che il tirare in campo i 
canti eroici dell’Ariosto nel discorrere degli omerici non mi pare punto 
sconveniente, ove si pensi che quelli ancora come questi furono 
destinati più ad una recitazione rapsodica, che ad una esposizione 
o lettura seguìta. Tanto che un critico d’ umore opposto potrebbe 
invocare queste stesse imperfezioni di struttura, come chiarissima 
prova dell’ unità e realtà d' Omero, che poetava nell'infanzia del- 
l’arte, e non per esser letto d'un fiato e cribrato a tavolino, ma per 
dispiegare di volta in volta i suoi quadri maravigliosi, colla cornice 
di quel cielo, innanzi alle menti pronte e curiose, ma ingenue e 
tutte assorte dalle impressioni presenti di quelle moltitudini primitive. 

Fin qui più specialmente dell’ /Ziade. Or resterà almeno ad Omero 
l'Odissea? In questo poema è pur riconosciuto dallo stesso Wolfio e da 
tanti altri fino a Kirckhoff, che le varie fila, non curando alcune po- 
che incoerenze, sono così bene intrecciate da riuscirne una tela 
d'ammirabile perfezione. 

Ma ochibò! esclamano abbastanza d'accordo i nuovi negatori. Ai 
tempi del preteso Omero era impossibile trovarsi in un uomo tant’arte 
da ideare la difficile e perfetta compagine dell’ Odissea... 

Davvero? Ah dunque l’ Iliade non può essere d’ Omero per le 
imperfezioni della sua struttura, ma viceversa l’ Odissea conviene 
rifiutargliela per la sua struttura così perfetta? A tale strana conclu- 
sione si verrebbe mettendo insieme certi criterii de’ primi negatori, 
con quelli de' più recenti: e guai se ad un critico de’ secoli futuri pre- 
merà dimostrare coll’ argomento delle contraddizioni, che la scuola 
de’ Poligenisti omerici non è altro che una leggenda. Ma sarebbe un 
artificio da sofisti il non riconoscere che le lotte degli ultimi tempi 
hanno cambiato le armi in mano de’ combattenti. Così per esempio 
l'opinione che i Greci già da’ tempi d' Omero conoscessero la scrittura 
era stata difesa dal Nitzsch, dal Kreuser ed altri contro il Wolfio (e 
si potrebbe dire contro Vico, che in ciò pure l’avea prevenuto) per 
concludere che i poemi furono, o piuttosto potevano essere stati 
scritti fin da principio; e questo doveva essere un argomento di gran 
peso in favore della loro unità originale. Ma poi si cambiò di parere; 
e sebbene alcuno, come il Bergk, sia tornato ancora di fresco a soste- 
nere la maggiore antichità della scrittura, il Payne-Knight, C. O. 
Miller ed altri Monogenisti ci avevano rinunciato: ed anzi per il loro 
attuale sistema di difesa devono preferire il parere contrario. 

Ammesso da ambe le parti che i nostri poemi omerici tali quali 
non sono genuini, il nodo di tutta la questione mi sembra oggimai 
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riposto nel concedere o rifiutare un postulato, a cui già allusi più ad- 
dietro ed è questo: a’ tempi, ne’ quali si pone il sorgere de’ poemi , è 
possibile storicamente ed esteticamente che un uomo valesse a con- 
cepirli nel loro insieme? Chi } afferma, trova nel modo della loro 
trasmissione tutti i mezzi per dare ragione e far tabula rasa delle 
contraddizioni ed incoerenze; chi la nega, scopre nella loro struttura 
tutti gl'indizii per decomporre |’ Iliade in una serie di ballate indi- 
pendenti, come il Lachmann, e l’ Odissea in parecchi poemetti mal 
rimpastati più tardi, come il Kirckhoff e i continuatori d’ entrambi. 


Il 


Il Vico nel riaprire la guerra dei moderni contro l’ Omero tradi» 
zionale ' era stato assai più ritenuto e più logico; e ciò non fu poco 
merito per lui, ch'era primo all'assalto, compreso dall’ entusiasmo 
della sua scoperta e tentato dalle incertezze e dalle condiscendenze 
d’una critica filologica al suo tempo ancora informe, come pure dal 
valore tanto più considerevole, ch'egli attribuiva agli argomenti me- 
tafisici. Accettate le sue prove, nessuno negherà che il suo ragiona- 
mento non cammini diritto. Diciamo le prove ed il ragionamento, 
quali ci sono presentati da ultimo e colla maggiore determinatezza 
nella seconda edizione della seconda Scienza Nuova, posta tfa le 
mani del pubblico nel 1741, quando il Vico era da poco spirato. Dopo 
i lavori del Ferrari e meglio del Fagnani, di C. Cantoni, ec., è notis- 
simo come le dottrine del Filosofo napoletano abbiano subìta nella 
sua mente la vicenda di svolgimenti e trasformazioni incessanti; e 
la teoria intorno ad Omero, sebbene presentita da lontano nelle opere 
precedenti, appartiene nella sua forma più perfetta alle ultime con- 
clusioni, a cui venne condotto, come avverte egli stesso, « senza 
punto averlosi eletto o proposto, » * dall’instancabile volo della sua 
mente intesa sempre all’ ulteriore svolgimento delle teorie già ac- 
celtate. 


! I Francesi attribuiscono questo merito di priorità al loro abate D' Aubignac, il 
quale, a quanto dicono, verso il 1670 aveva già in pronto tanti appunti da provare ir- 
resistibilmente, Omero non essere mai estito (Vedi Cantù, Docum. per la Storia Univ., 
Biografie, p. 42. Torino, 1845). Ma gli studii del D’ Aubignac, pubblicati poi nel 4745, 
sono chiamati dal Wolfio « congetture accademiche » (Proleg., p. 4f4). GI’ Inglesi lo 
chiederebbero per il loro Bentley, che pubblicò nel 4713 uno scritto, in cui rispetta 
ancora la personalità di Omero, ma riconosce la slegatura de’ singoli canti e la diversa 
indole de’ poemi (Grote, ib., III, 38). Ma la priorità di fatto di una perfetta teoria 
poligenista resta intiera, come vedesi, al Nostro. 

2 Opere, vol. V, p. 486. 
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Non è sempre agevole negli scritti del Vico sgomitolare il filo o 
estrar netto il midollo delle sue dimostrazioni tra l’ incalzare intralciato 
delle prove, che stringono d'ogni parte l’ obbietto principale; ma nel 
caso nostro mi pare sia questo. 

Nell’ Iliade predominano passioni, costumi, scene, concetti geo- 
grafici e mitologici spiccatamente diversi da quelli dell’ Odissea. Se 
aggiungasi che regna tanta discordia sull’ età e la patria d’ Omero e 
che Seneca ricorda l'opinione antica de’ due Omeri, uno per ciascuna 
epoca, resta dimostrato con evidenza e siamo certamente assicurati, 
l’Omero dell’/liade essere stato altro d’età e patria da quello del- 
l'Odissea. * i 

Ne’ poemi non trovasi traccia d’ una sapienza riposta: concetti, 
costumi, forme di lingua non sono da filosofo, ma da popolo, e con- 
vengono però meglio che ad una mente privilegiata, alla comune 
mente di tutti. * 

In ciascun poema trovansi rappresentati e attribuiti alla mede- 
sima società costumi selvaggi e fieri accanto e insieme a costumi de- 
licati, contraddizione per la quale i poemi sembrano per più età e da 
più mani lavorati e condotti. * 

Ne' poemi ammirasi una inarrivabile ricchezza e proprietà di 
caratteri nuovi di getto e incomparabili per sublime acconcezza, quali 
era impossibile fossero ideati e finti da uno o da pochi uomini, ma 
quali tipi che tutto il popolo era venuto creando. * 

Tutto ciò insieme considerato e aggiunto alla mancanza di scrit- 
tura, al costume e agli uffici dei rapsodi, al nome d’ Omero, alle vi- 
cende paleografiche dei poemi ed alla varietà della loro lingua SEMBRA 
fare cotal forza d'affermarlo PER METÀ: che quest’ Omero sia stato 
un'idea, ovvero un carattere eroico (la personificazione, si direbbe 
noi) di uomini greci, in quanto essi narravano cantando le loro 
storie. ® 

A me pare che la dimostrazione, e meno ancora, le conclusioni 
del Vico non meritassero il poco riguardo, che professa ad esse la 
più parte de’ critici nuovi. È vero ch’ esse non rigurgitano di minu- 
taglie erudite e non camminano sempre così liscie e trasparenti come 
domanda la delicatura di certi lettori; è vero che certe etimologie e 
certe prove non reggono; ma se ripenso alle dimostrazioni moderne, 


1 Opere, vol. V, p. 462. 
? Ib., p. 457 e seg. 

® Ib., p. 467. 

* Ib., p. 468. 

* Ib., p. 486. 
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per quanto mi son note, ci trovo benissimo una quantità di passi e 
di cavilli accatastati sulle singole difficoltà, ma non ricordo di nuovo 
un solo argomento capitale, da quello in fuori delle disformità nella 
generale struttura de’ poemi; e quant’ esso possa giovare alla questio- 
ne, mi par chiaro da ciò che ne dissi. Al contrario lasciarono al Vico 
il suo argomento filosofico sulla partecipazione del popolo nella crea- 
zione dei caratteri, che in vero mi sembra il più originale, il più 
sottile e ingegnoso tra quanti ne raccolse e — purchè si pigli in un 
certo senso — fuor di dubbio, verissimo; per sostituire ad esso quello 
della distribuzione dei cottimi tra varii cautori;‘ nè tutti imitaron guari 
la moderazione di lui nell’affermare solo per metà la tèsi principale. 

Ma la sua teoria omerica portava con sè fino dal nascere i germi 
della sua poca fortuna avvenire. A quanti cercavano nel Vico il filo- 
sofo della storia, codesta teoria non poteva sembrare cosa da farne 
gran caso. Per loro non si trattava di una nuova legge o d’ un nuovo 
principio fondamentale; a’loro occhi essa non era che un caso par- 
ziale e minuto, una semplice esemplificazione dell'altra teoria sul- 
l’origine dell’ epopea, una remota conseguenza — molto singolare, a 
dir vero — della lotta iniziale del Vico contro il Cartesianismo. Ai 
Filologi poi — quando furono da tanto da badare a indagini così fatte 
— non poteva essere confacente un genere d’ erudizione ormai anti- 
quato, e di prove, che uscivano per buona parte dal campo proprio 
e poco speculativo della filologia erudita. 

Peggio poi che la parte di giudici su questa ancor più che sulle 
altre dottrine del Vico, fu da noi lasciata pur troppo agli stranieri. La 
nuova filologia può dirsi più ch’ altra mai una scienza tedesca. Natu- 
rale e generale carattere umano, insegna giustamente il Vico, è la 
boria delle nazioni; talchè senza farne gran carico a’ dotti germanici 
io penso che ben altra rinomanza avrebbe incontrata codesta sua pre- 
coce dottrina omerica, sol ch’ egli fosse nato nel paese dello Ja. Infatti 
il Wolfio, quando si dispose a parlarne per quanto gliene scrisse il 
nostro Cesarotti, mostrossi assai più inteso a salvare il merito delle 
dottrine proprie, che a mettere in rilievo quelli delle vichiane , e quan- 
tunque l’Orelli abbia resa al Vico anche su questo campo piena giu- 
stizia, assai più che rispetto alla questione omerica , egli ebbe ad oc- 


' Ammesso che i canti de’ poemi siano sorti disgiuntamente, l’ accordo nella pit- 
tura de’ caratteri da parte de’ varii rapsodi spiegasi ben più genialmente che per 
mezzo d’una collaborazione convenuta, col principio vichiano, che il tipo ideale di 
ciascun carattere, creato universalmente dal popolo, era noto e sentito universalmente 
e perciò attissimo ad essere rappresentato senza punto bisogno d'intesa e da ciascuno 
co’ medesimi lineamenti. 

VoL. XXVI. — Maggio 1874. 4 
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cuparsene rispetto alla critica della storia romana. Da quel tempo la 
fama del Vico s’ accrebbe d'’ assai. Il Gòschel, il Miller, il Michelet, 
il Ballanche, il Lerminier, lo Ianelli, il Ferrari e una schiera d’al- 
tri illustri stranieri e nazionali * studiarono in Vico il filosofo, il le- 
gale, lo storico, lo statista, il cittadino, il poeta perfino e l’ erudito, 
ma non mai l’Omerista come tale. La sua teoria d’Omero si perde 
in talun d’essi tra le nuvole di vaghe speculazioni storico-legali; e 
se pur giunge per gran ventura fra le mani de’ Filologi, la si ac- 
cenna, la si riassume con maggiore o minore buon garbo e la si 
spaccia per le brevi; si riconosce sulle generali l’ originalità delle 
sue vedute, ma si deplora il difetto della sua erudizione; e non di- 
menticando talora di sorridere di lui, quand’ egli usa le aggi filologi- 
che del suo tempo, si ripone il tutto in un canto senza sceverare 
le conclusioni, ch’egli ci dà per certe, dalle dubbie, nè le sue tèsi 
dalle sue prove. 

Vero è che codeste prove, o almeno le principali, non reggono 
ad una critica un po’ attenta, neppure per quella parte della sua 
discoverta ch’ ei sostiene come sicura. Per lui l'argomento di maggior 
forza a provare l'origine diversa de’ due poemi è riposto in un gran 
divario ne’ costumi prevalenti in ciascuno, « talchè ai tempi d'Omero 
giovine ai popoli di Grecia piacquero la crudezza, la villanìa, la fe- 
rocia, la fierezza, l’atrocità; ai tempi d'’Omero vecchio già li diletta- 
vano i lussi d’Alcinoo, le delizie di Calipso, i piaceri di Circe, i canti 
delle Sirene, i passatempi dei Proci e di, nonchè tentare, assediare 
e combattere le caste Penelopi. » ? Se non che i diletti di Alcinoo, 
di Calipso, di Circe e delle Sirene non appartengono per nessun 
critico al quadro poetico-storico de’ costumi greci, bensì all'apparato 
mitologico dell’ Odissea, non altrimenti che le reggie degli Dei, il ta- 
lamo di Giove, il palazzo di Vulcano, gli amori di Giove sull’ Ida ed 
altrove, di Mercurio, della divina Antea e così via, e le delizie dei 
banchetti celesti nell’/Zade. Quanto poi a Proci, a' loro passatempi 
ed intenti amorosi, essi non la cedono d’ un punto, sia per la scelta 
de’ sollazzi, che per il crudo realismo della loro galanterìa, a tratti 
analoghi dell’ Iliade; e se rispetto alle idee nostre giudicansi corrotti 
i tempi delineati nell’ Odissea, perchè i Proci fanno la corte a loro 
modo a Penelope presunta vedova, non so che dovrebbe dirsi di 
quelli dell’ Iliade, ove troviamo a fondamento della favola la fuga di 
Paride ed Elena, adulteri e ladri domestici; e se si oppone che questa 

! Vedi il coscienzioso esame di questa partita in C. Cantoni su G. B. Vico. To- 


rino, 4867. 
2 Ib., p.488. 
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colpa è nell’ /Zzade terribilmente scontata, dovrassi consentire che i 
Proci, macellati a tradimento nella sala da pranzo, soggiacciono per 
la loro ad una non più mite espiazione. 

I contrasti notati dal Vico si spiegano facilmente, e per la mag- 
gior parte almeno, col fatto della diversità dell'argomento e degli op- 
posti aspetti della vita pennelleggiati ne’ due poemi. Nell’ Iliade spic- 
cano le virtù ei vizii, le vicende atroci e le grandiose situazioni 
morali di una guerra guerreggiata da popoli in tempi barbari; nel- 
l'Odissea le minute scene della pace, alternate colle astuzie e pro- 
dezze d’un cavaliere errante per volere degli Dei: nell’/liade cam- 
peggiano, posso usare le parole stesse del Vico, che pur costà 
indovinava senza addarsene, dove fosse riposto il vero, « tutte le 
propietà della virtù eroica e tutti i sensi e costumi uscenti da tale 
propietà di natura, quali sono risentiti, puntigliosi, collerici, impla- 
cabili, violenti, che arrogano tutta la ragione alla forza; » nell’Odissea 
quelle « dell’eroica sapienza, cioè tutti i costumi accorti e tolleranti, 
dissimulati, doppi, ingannevoli. » ' Ma l’ Ulisse dell’ Odissea non mo- 
strasi men destro e tollerante nell’ Iliade; alla quale, quando il caso 
lo comporti, non mancano altri luoghi pieni della più fine astuzia; 
e se accettasi come prova sospetta il contegno di Antiloco, perchè il 
canto XXIII passa per apocrifo, si riconoscerà l’insigne accortezza 
d'altri passaggi, per esempio, degl’ insidiosi discorsi di Tersite nel II, 
e così via. Nè perchè Canova seppe scolpire con tanta forza il Teseo e 
l’ Ercole, gli si potrà negare per ciò solo d'essere pure l’autore della 
Venere vincitrice e delle Grazie. 

Ancor meno felice parmi il modo, col quale sarebbe provata per 
Vico la patria dell’ Omero dell’Odissea, diversa da quella dell’ Omero 
dell’ Iliade.® Alla sua interpretazione un po’ faticosa d’un passo del- 
l’ Odissea si può opporre quella spontanea d’ un altro assai più espli- 
cito, che dimostra il contrario per l'appunto. Ma della geografia ome- 
rica riserbo il discorso ad altra occasione. 

E nondimeno nella sostanza il Vico ha più ragione, che non ne 
abbiano le sue prove; e dove lo tradì la imperfetta erudizione sua e 
del suo tempo, fu sovvenuto dalla potenza e dirittura della sua mente 
divinatrice. Se ciò potess’' essere dimostrato, non sarebbe indarno 
per la memoria e il giusto apprezzamento del nostro grande Filosofo, 
ed a tal patto parmi lecito scendere qui più partitamente ne? parti- 
colari. 


! Op. cit., p. 470 e seg. 
2 Ib., p. 462. 
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III. 


Ogni poeta, come ogni uomo, vede le cose injun modo, che cor- 
risponde alla sua tempera; e se gli avvenga di doverle rappresen- 
tare, egli è diretto nella scelta delle circostanze , ne’ giudizii, ne' sen- 
timenti, non solo da’ fini generali o speciali che sono nel soggetto, 
ma altrettanto e involontariamente dall’indole propria del suo inge- 
gno e de’ suoi principii estetici e morali. Per ciò è possibile , che tal- 
volta uno stesso argomento sia trattato da due ingegni, senz’ ombra 
di ripetizione o di plagio; come avviene, che due fratelli uterini non 
si rassomiglino, o tanto solo da mostrare più spiccati i caratteri di- 
stintivi de’ padri. 

Ora se fosse possibile dimostrare, non tanto che nell’ Odissea si 
rappresentano scene nuove e diverse da quelle dell’ Iliade; ma piut- 
tosto che analoghe situazioni e condizioni intellettuali e morali ne’ due 
poemi sono concepite e giudicate abitualmente in modo discorde e 
talora opposto, senza che la differenza sia giustificata da’ bisogni della 
favola; se ciò fosse possibile, la parte della dottrina vichiana, che ci oc- 
cupa, mi parrebbe perfettamente dimostrata. E veramente ad un esame 
di questo genere non potrebbesi far rimprovero di distruggere l’unità 
omerica assoluta, in omaggio a dissonanze, le quali in fine possono 
dipendere tanto dalle corde che le emanano, quanto dalla mano che 
le provoca o dall'orecchio che le riceve; e le quali in ogni modo nulla 
vieta possano essere prodotte da un solo e medesimo stromento. La 
questione da essenzialmente filologica ed estetica diventerebbe essen- 
zialmente psicologica; i contrasti d’ armonia non sarebbero più errori 
di tuoni e semituoni, ma differenze di timbro vocale, come, poniamo 
il caso, tra il suono della tromba e quello del liuto. 

Resta a vedere se nel caso nostro possa darsi una dimostrazione 
di tal fatta. Dimostrazione semplice ed estesa a tutte le parti, vera- 
mente no; chè a tal uopo sarebbe necessario che i due poemi fossero 
due Iliadi o due Odissee. Ma tante prove che bastino ad una conchiu- 
sione perfettamente ragionata, parmi che in ogni modo se ne possano 
ricavare. 


' Col permesso de' Filologi userò qui di preferenza i nomilatini degli Dei greci, 
per rispetto alla tradizione della nostra scuola, od almeno per comodità de’ non filo- 
logi; e piglierò i passi de’ poemi senza badare se appartengano o meno al numero 
de’ luoghi giudicati eterogenei. Se la diversità fondamentale di certi concetti generali 
de' due poemi è convalidata anche dai passi di tale provenienza, vorrà dire che i 
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Ricordiamo in primo luogo alcune contraddizioni spiccatissime, 
già avvertite da’critici, tra i quali dal Nostro. Nell'isola di Creta 
sono cento città secondo l’ Iliade,* novanta secondo |’ Odissea. * Vul- 
cano nell’ Iliade ha per moglie, moglie e non concubina, Carite; * nel- 
l'Odissea egli è il tradito consorte di Venere. * Giove e gli altri Dei 
dell’ Iliade usano d’ordinario a lor messaggera la Dea Iride,* che si 
presta a ciò non chiamata anche in servizio dei mortali; ma nella 
Odissea tocca quest ufficio a Mercurio, « che (dicegli Giove) in altre 
cose ancora fai parimente da ambasciatore. »” I Venti, che non rico- 
noscono nell’ /liade nessun capo, ma banchettano e ricevono messaggi 


alla pari, © appariscono nell’ Odissea subordinati al governo di Eolo re 
gaudente. 


Or saranno da porsi in conto anche queste differenze alla solita 
infedeltà de’ cantori? I critici non si posero mai questo dubbio in 
questo luogo, quantunque la risposta mi sembri potersi pigliare non 
molto di lontano. 

Lasciamo in disparte le città di Creta,” per osservare che tutte 
le altre discrepanze hanno riguardo a concetti religiosi. Perchè mai 
in mezzo a tante indicazioni dell’un poema in perfetta rispondenza 
con quelle dell’ altro, le alterazioni sarebbero cadute così d’ accordo 


consarcinatori colsero giusto lo spirito proprio e distintivo di ciascun poema; o forse 
qualche atetesi potrà essere per tai sistema riabilitata. 

i Iliade, II, 649. 

2 Odissea, XIX, 174. 

8 Iliade, XVIII, 382. 

* Odissea, VIII, 267. 3 

® Non so con qual fondamento il Monti la chiami (XXIV, 455 della traduz.) di 
Giuno la messaggera, determinazione che manca affatto in quel luogo (XXIV, 448). 
Doveva dire almeno la messaggera degli Dei. 

6 Iliade, XXIII, 4198. 

" Odissea, V, 29. Diedi la versione letterale del testo greco, mal riprodotta in 
questo luogo — e non è il solo — dal Pindemonte, che tradusse: « antico de’ miei 
comandi apportator fedele. » E singolare che questo traduttore, a cui nessuno rin- 
faccia l’ ignoranza del greco, si scosti sì spesso e, secondo me, per lo più sì poco 
felicemente dal suo autore; assai più che il « cavaliero, Gran traduttor dei tradut- 
tor d’ Omero. » Per questa ragione, e ancora perchè 1’ Odissea s’' acconcia meglio 
dell’ Iliade alle forme della prosa, credo non prevalermi della versione del Pinde- 
monte, come userò al contrario di quella del Monti, ove 1’ esattezza filologica lo com- 
porti. L’ elegante e robusto volgarizzamento dell’ Odissea fatto dal Màspero, assai 
dilettevole per il lettore italiano, non soddisfa neppure esso a’desiderii del filologo, 
nè per verità se l’ era proposto l’ autore. 

* Iliade, XXIII, 200. 

® Odissea, X, 24. Anche nell’ Iliade trovasi Mercurio quale messo di Giove ; non 
però per un’ imbasciata, ma a scorta di Priamo diretto alla tenda d’ Achille; sebbene 
ei ci venga chiamato replicatamente « il messaggiere Mercurio. » Ma tutto ciò avviene 
nel canto XXIV, posto dai più tra le giunte posteriori. Anzi quell'epiteto è posto 
tra i principali testimoni a carico nel processo d' illegittimità di tutto il canto. 
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nel campo della mitologia? — Nè ciò basta. V'hanno, se badisi a ciò, 
dissonanze ben più sostanziali, che però servono a chiarire anche co- 
deste prime. 

Nell’ /liade, per esempio, le sommità dell'Olimpo monte sono 
abitate senza dubbio dagli Dei e si confondono materialmente col cielo; 
sulle varie vette di quello s'ergono le reggie de’ varii Numi,! e 
quella di Giove non ne occupa ancora il giogo più alto; * e a trovar 
Giove bisogna ascendere il cielo e 1’ Olimpo; e per discendere a noi 
bisogna schiuderne le porte;* e malgrado |’ onore d’albergare di tali 
ospiti eccelsi, l'Olimpo può restare una montagna piena di nevi; ° 
nè il poeta mostra mai il più leggiero sospetto , che gli uditori ci tro» 
vino che ridire. 

Ma nell’ Odissea la cosa è tenuta più sulle generali, e se ne parla 
per lo più con modi di dire, che passerebbero per metafore permesse 
anche ad un poeta cristiano; e talvolta gli Dei sono detti semplice- 
mente abitatori dell'immenso cielo,° o dimoranti lontani fra le nubi, ‘ 
e tal'altra si viene a narrare, che Minerva sale all’ Olimpo, dove, os- 
serva il poeta, dicesi essere per sempre la sede incrollabile degli Dei; 
anzi dichiara tosto di che Olimpo s’intenda parlare, sogginngendo 
che non ci regnano venti, nè piogge, nè nevi — e l'Olimpo pien di 
neve dell’ Iliade?* — ma perpetua serenità e purissimo splendore !* E 
finalmente quando gli Aloidi, una specie di Titani, vogliono assalire i 
Celesti nella loro dimora, questi ad un tratto si trovano aver mutato 
domicilio; infatti, superato l'Olimpo, per raggiungerli è mestieri 
sovrapporre a quello anche l’ Ossa, ed all’ Ossa il Pelio boscoso ! ‘° 

Che dire poi se nell’/liade le singole azioni umane, grandi o pic- 
cole che sieno, dalla baruffa di Agamennone e la battaglia campale 
del giorno dopo, allo sdrucciolone dato da Aiace nel fimo de’ buoi sa- 


1 Alcuni commentatori sciolgono questa difficoltà col cercare nel cento una in- 
dicazione generale, una speciale nel novanta. Anche l’Italia « colle cento sue città » 
fu chiamata da un poeta molto esatto e ancor più coraggioso: 


Quivi sorger vedrai tra vecchie e nuove 
Prefettizie città sessantanove . 
2 Iliade, I, 533...; XX, 5. 
* Giove è trovato da Tetide sul sommo vertice dell’ Olimpo (Iliade, I, 499 ; cf. V, 
754) e si parte di lì per rientrar nella reggia, che dunque non si trova su quella 
vetta (Iliade, I, 533). 
° 1, k400...- 
> Mot. e. 
© Ib., I, 420; XXIII, 616.... 
" Odissea, VII, 209. 
®* Ib., XVI, 264, 267.... 
* ib... &... 
to Ib., XI, 345. 
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crificati," vengono attribuite di regola alle invidie, ai favori, alle 
suggestioni o agli aiuti, cioè sempre all'intervento immediato di alcun 
Dio; e per contro nell’Odissea non solo si moltiplicano gli esempi 
della gran parte, che resta all'uomo, almeno in molti «casi, nel rego- 
lare le sue azioni; ma Giove stesso si prova a formularne, sotto spe- 
cie di protesta, uno schema di teoria? « Garbati (dic’ egli) codesti 
mortali, che scaricano sempre la colpa su noi! Tutte le disgrazie, a 
sentirli, siamo noi che le mandiamo, anche quando essi stessi colla 
loro stoltezza se ne tirano addosso per forza. »* E se i compagni di 
Ulisse perirono nel viaggio, è assicurato che ciò non era ne' fati, 
ma provenne dalla loro storditaggine; ® come al contrario la costanza 
e il senno d'Ulisse sono dati come la vera cagione del suo scampo 
finale. * 

Quando poi si dia il caso che un augurio non giunga gradito, 
il respingerlo, avvenga pure da parte d’ alcuno de’ perfidi Troiani, è 
fatto servire nell’ Iliade a maggior gloria di Giove, non che ad argo- 
mento del più sublime amor di patria.* 


M' esorti ad obliar di Giove 
Le giurate promesse e all’ale erranti 
Degli augelli obbedir, de’ quai non curo 
Se volino alla dritta, ove il Sol nasce, 
O alla sinistra, dove muor. Ben calmi 
Del gran Giove seguîr l’alto consiglio, 
Ch’ ei de’ mortali e degli Eterni è il sommo 
Imperadore. Augurio ottimo e solo 
È il pugnar per la patria! 


Nell’ Odissea al contrario si trascorre a pensare, che l’ augure sgra- 
dito se ne aspetti a casa qualche regalo dalla parte favorita; ° o se il 
vate Leode non riesce a tender l'arco d’Ulisse e ne trae un sinistro 
presagio per i Proci, Antinoo gli rinfaccia : « Noi perder la vita, per- 
chè nol potesti tu? Ma se la mamma non t'ha proprio fatto uomo da 
archi e da saette, lo tenderanno ben tosto gli altri! »° E quando un 
profeta nella sua visione annuncia tra altro, « spegnersi il sole e dif- 
fondersi una funesta oscurità, e riboccare il vestibolo e la sala di 


1 Perla prima vedi Iliade, I e II; per Aiace, XXIII, 774. 
2 Odissea, I, 32-34. 

ui _ S- 

* Ib., XI, 408... 

* Iliade, XII, 235-243. 

* Odissea, II, 186. 

" Ib., XXI, 470-174. 
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fantasmi, che per il buio aere scendono affannati nell’Erebo, » si ri- 
sponde : « Orsù, ragazzi, mettete costui alla porta e vada in piazza, 
poichè gli pare che qui sia notte! »‘ 

Certamente i Proci son gente trista, ma il poeta dell’ Odissea 
mostrasi più corrivo che nell’ Jliade a usare la beffa e la malignità 
anche nel campo della religione. 

Havvi in tutte le differenze qui discorse un contrasto ben più 
che accidentale o dipendente da’ capricci de’ rapsodi e de’ critici e 
dalla varietà de’ soggetti. Taluni giunsero perfino a scoprire ne’ due 
poemi gl’indizii di due e tre mitologie diverse, * ipotesi che non mi 
pare avere alcun fondamento. E se gli Dei dell' Odissea non sono così 
accattabrighe, nè bazzicano così famigliarmente co’ mortali, nè se ne 
brigano quanto nell’ Iliade, è anche certo che le grandi occasioni da ciò 
presentansi assai più rade in quella che in questa. Ma pur ricono- 
scendo l'identità generale de’ concetti religiosi nei due poemi, non 
potrassi negare immensa importanza per la nostra questione alle 
speciali divergenze che venimmo accennando. 

Ora ad un altr’ ordine d’idee, che sotto varia forma ocevpano 
pur esse un posto importante nella vita interna di ciascuno, Intendo 
le idee intorno a’ rapporti, alle differenze, alle doti dei due sessi. An- 
che costà accanto a’ concetti imposti a tutti da ciò che v’ha di più 
proprio e generale nella donna vengono a collocarsi spesso de’giudizii 
e sentimenti causati dalla varia cura ed acutezza dell’ esame, dalle 
particolari condizioni de’ soggetti studiati, dall’ indole e dalle singole 
sperienze dell’ osservatore; ed anche costà è possibile raccogliere ta- 
lune intime differenze tra’ due poemi. 

Da ciascun d’essi può trarsi per verità un tipo generico della 
donna ideale e delle relazioni tra i sessi, che nel fondo accenna a 
identiche condizioni della società. La donna insomma vi apparisce 
come gradita compagna, come ministra de’ piaceri supremi e dei bi- 
sogni dell’uomo, se bella, di gran persona, assennata, esperta e sol- 
lecita delle arti domestiche. ® Aggiungi che essa v'è ormai in tanta 
autorità, che non di rado, in casi gravi, è posto sulla bilancia in am- 
bedue i poemi anche il pensiero di ciò che ne saranno per dire le 
Achee o le Troiane. * La compagna, che in un co’ figli aspetta sospi- 
rando il marito di ritorno dall’interminabile guerra, è uno degli sti- 


' Odissea, XX, 355 e seg. 

? Vedi C. O. Miiller, Storia della letteratura greca, I, p. 444. Torino, 1858. 

* Iliade, I, 445; IX, 389; XIII, 432. Odissea, XIII, 228; XV, 418; XVI, 458; 
XX, 70.... 

* Iliade, XXII, 405. Odissea, XXI, 323 ; XXIV, 4136... 
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moli più acuti e più frequenti usati nell’ Iliade per destare l’ ardor 
della pugna; e nessuna più fiera cosa sa il poeta rappresentare al 
pensiero, che il morire senza i conforti delle mogli, o il piangere 
delle consorti vedovate e delle madri.* Nell’ Odissea ripetesi altret- 
tanto, sebbene più raramente, come dovea naturalmente recar l’ ar- 
gomento. * 

D'altro canto nell’ Iliade non si nasconde, che la donna è d'animo 
imbelle, ® pronta di lingua ed impaziente colle sue pari,* cedevole in- 
nanzi alle seduzioni ed a’voleri dell’uomo, non altrimenti che si 
faccia nell’ Odissea. 

Tutti questi non li chiameremo biasimi della donna; non biasimi 
e non lodi; ma caratteri generali, presi con finissimo senso del vero 
dall’indole femminile o dalle condizioni dei tempi. Ma pure nel poema, 
che ci narra quanto sangue fe’ scorrere il peccato d'una moglie, rive- 
lasi della donna e delle nostre attinenze con essa un concetto assai 
più ingenuo ed affettuoso e sublime, che nel poema, ove più che 
mezza, se non tutta la favola, si regge sulla celebre fedeltà di Penelope. 

Nel toccare dei diletti amorosi ricordasi nell’ Iliade con certa 
gentilezza il novellar dei garzoni colle vergini dalla quercia o dalla 
rupe e il dolce favellìo degli amanti, che ruba le menti anche a’ saggi; ° 
e dove pure si accenna a fatti, che noi, educati ad altre idee e sol- 
leciti o bisognosi di maggiori cautele, taciamo o nascondiamo dietro 
veli più fitti; il poeta ne parla di volo e colla solenne ingenuità del- 
l'innocenza, senza cioè che un sol detto apparisca aggiunto per ac- 
condiscendere alla sensualità degli uditori. E la donna dell’ Iliade in 
tali casi non cerca mai, ma subisce le ebbrezze dell’uomo, ad ecce- 
zione forse della sola divina Antea,' che per essere divina essa e 
tutta la leggenda di Bellerofonte, a cui appartiene, perde in gran 
parte il suo valore dimostrativo quanto alla donna terrestre. 

Perocchè, non dico una novità, noi c’inganneremmo di molto, 
assegnando, almeno per i tempi più antichi, troppo dannosa efficacia 
morale agli stemperati costumi degli Dei greci: il mito attribuendo 
ad essi certe licenze, non intendeva creare, come ora diciamo, un 

' La frequenza de' luoghi, ne’ quali si ripetono per l’Jliade questi concetti, m'im- 
pedisce di riferir qui una filza di citazioni, che sarebbe assai lunga, nè credo neces- 
saria per tèsi troppo facile a verificarsi. Veggasi, per esempio, Iliade, II, 436; V, 
243, 442, 480.... 

? Odissea, VIII, 410; XI, 67; XII, 42.... 

® Iliade, VII, 463 e il frequente rimprovero: « Achee e non Achei. » 

* Ib., XX, 252-255; Odissea, XVIII, 27.... 

5 Ib., XXII, 426. 

° Ib., XIV, 246. 

" Ib., VI, 460 e seg. 
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precedente a comodo e scusa degli uomini; le loro azioni dovevano 
provare non le loro virtù, ma la loro potenza, superiore ad ogni pa- 
stoia fisica o morale propria dell’uomo, ed a volerli imitare il mortale 
bisognava prima dimenticasse, ch'egli non era un Dio. Ma a’ tempi 
d’Omero gli uomini sentivano ancora tutta la loro inferiorità, e ciò 
dichiarasi spesso nell’Iliade! e lo ripete Ulisse assai nettamente nel- 
l'Odissea, non senza certo sentimento di melanconica invidia. * 

In mezzo a tutto ciò il poeta non ha mai trovato un sol detto di 
sprezzo per la donna come tale; e torna ad essa volentieri col pen- 
siero per ricordarne una lode o tratteggiarne qualche scena di mira- 
bile delicatezza ed affetto. Egli annovera più volte tra i pregi fem- 
minili l’industria ne’ lavori; nè perciò credesi dispensato dal dovere 
recare molti esempli pieni di leggiadrìa, sia che ricordi le donne 
meonie o carie, esperte nel tingere di porpora gli avorii, da fregiarne 
le briglie de’ cavalli, ornamenti serbati a’soli re; ° o le spose e le 
belle figlie troiane, solite a lavare le splendide vesti alle fonti dello 
Scamandro; * o la ben cinta tessitrice, a cui la spola trascorre vici- 
nissima innanzi al seno, 

Quando presta dall’una all’ altra mano 
La gitta, e svolge per la trama il filo 


e tiensi presso al lavoro col petto ;° o Elena, che si presenta la prima 
volta nel poema, mentre sta tessendo una gran tela, una doppia veste 
splendente e (nota la finissima captatio benevolentia) 

su quella istoriando andava 


Le fatiche, che molte a sua cagione 
Soffriano i Teucri e i loricati Achei; ° 


e altra volta parimente ci appare seduta tra le ancelle, distribuendo 
tra loro de’ magnifici lavori; o la povera madre, operosa ed onesta, 
che, malgrado la mercede troppo scarsa ai bisogni dei figli, uguaglia 
con iscrupolo il peso della lana sulla bilancia, * e così via. 

E la stessa Elena, contro cui un poeta mal disposto avrebbe ver- 
seggiati i suoi sermoni e creata forse una favola più scortese, trova 
grazia presso quest’ Omero, che pur, notisi bene, non la difende. È 


! Iliade, XVIII, 362; XXI, 433 e seg.; XXIV, 525 e see. 
*? Odissea, XVI, 187, 244; VII, 208 e seg... 

® Iliade, IV, A4A e seg. 

* Ib., XXII, 454 e seg. 

5 Ib., XXIII, 760 e seg. 

© Ib., IMI, 425. 

" Ib., VI, 323. 

* Ib., XII, 433 e seg. 
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vero che codest’ Elena dell’ Iliade, chi volesse giudicarla colle teorie 
dei nostri tempi , non si sa bene da quale scuola di Moralisti potrebbe 
essere approvata; non dai Michelet e Dumas, che la troverebbero 
troppo pentita, non da’ Bayle e gli altri conservatori, che per ciò ap- 
punto la giudicarono già tanto più rea della sua dimora, ad error 
conosciuto, presso Paride. Ma per i Greci, che, oltre al resto, non 
prevedevano i rigori delle nostre idee coniugali, essa è, più che altro, 
la donna fatale, che dovea servire di stromento agli Dei per la ro- 
vina di Troia,‘ essa è l’infelice vittima de’ capricci di un uomo e 
della prepotenza d'una Dea.® Così dopo i rimpianti e i rabbufii, 
molto ruvidi, a dir vero, che, forse per chiudere la bocca agli altri, 
la traviata rivolge a se stessa, ° e che bastano al marito di quell’ età 
per fare il saldo delle partite , il poeta non ha più nulla da rinfac- 
ciarle; e nulla nemmen Priamo o gli altri vecchioni di Troia, che, 
al vederla, dopo quasi vent’ anni dalla fuga con Paride e ancor 
nel nono anno dell’ assedio, la trovano degna della guerra, che si 
combatte per possederla; * nulla Ettore, che, sì prodigo di aspre 
rampogne al fratello seduttore, ° non trovò mai per la cognata (e l’at- 
testa ella medesima) una parola dura o maligna e in famiglia n'era 
anzi il difensore, ° nulla lo stesso Menelao, che aspetta con desiderio 
di ricondurla seco a Sparta, certo insieme col tesoro rapito.” E per 
il resto essa è presentata così divinamente bella, così esperta di bei 
lavori e buona massaia, così ben parlante e di gran core, * che un 
Greco non avrebbe saputo desiderarsi donna migliore. 

Le stesse donne troiane godono tutta la considerazione del poeta; 
che non rifina di ricordare i loro pregi personali e morali, la loro viva 
sollecitudine per le vicende della guerra; e delle lor lodi e dei biasimi 
fanno gran caso non solo i più illustri Troiani, ma non si mostra in- 
differente neppure il più vecchio e più saggio tra’ Greci, Nestore 
di Pilo.* 

Ma la più splendida, la più sublime poesia è serbata dall’ Zliade 
per rappresentare nella donna i sacri affetti di sposa e di madre. In 


! Iliade, II, 464 e seg. 

2 Ib., III, 399 e seg. 

® Ib., III, 473...; VI, 344 e seg. 

* Ib., III, 456. 

3 Ib., III, 39-57... 

© Ib., XXIV, 767-775... 

? A questo fine Menelao era andato ambasciatore a Troia (III, 205 e seg.), con 
questo patto accettava il duello con Paride (III, 72, 90, 284....). 

* Iliade, VI, 337, 349 e seg... 

* Ib., VII, 454-456. 
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mezzo al tumulto delle pugne essi ispirano talvolta al poeta pensieri sì 
squisitamente delicati, scene sì affettuose e ridenti ancora di tanta 
freschezza, che attraverso migliaia d’ anni trovano ancora la via del 
cuore pur con noi, nepoti sì tardi e le tante volte rifatti. 
Quanti vezzi nel rimprovero d’ Achille a Patroclo piangente della 
strage dei Greci: 
Bamboletta 
Sembri, che, dietro alla madre correndo, 
Torla in braccio la prega, e la rattiene 
Attaccata alla gonna, ed i suoi passi 
Impedendo, piangente la riguarda 
Perch' ella al petto la raccolga. * 


E quanto affetto nella rapida similitudine di Pallade, che devia da 
Menelao il dardo di Licaone, « siccome madre, che scaccia la mosca 
dal bambino dormiente un dolce sonno. » ° 

È appena d’ uopo ricordare, che fra queste scene spetta la palma 
a quelle d’ Ecuba e d' Andromaca. 

Ecuba non è pur moglie e madre, ma anco nobilissima regina ; 
e quando si scontra con Ettore, reduce dal campo, mentre dura la 
pugna, ha diviso il cuore tra le sorti della patria e del figlio, e nel- 
l'atto d’imprecare ai Greci assalitori pensa, in quelle angustie, a 
invocare gli Dei, ma offre sollecita al figlio un dolce vino a ristorarne 
le forze ; poscia si conduce al tempio a pregargli vittoria. * Ma quando 
altra volta lo vede presso a cimentarsi da solo con Achille, allora ad 
altro non bada, che alla salvezza del curo germoglio delle sue viscere, 
e lo scongiura, per quanto gli potea ricordare di più maternamente 
sacro, a rientrar tosto in città.* E quando da ultimo il figlio è già 
spento, e Priamo vuol recarsi da Achille, a riscattarne il cadavere, 
allora lo strazio della madre in contrasto coll’affetto della moglie le 
strappa angosciose, acerbe, disperate le preghiere, per rattenere il 
cadente marito, fino a mettere in non cale i sacri onori dovuti al caro 
estinto, e feroci le imprecazioni contro l’uccisore: per acquietarsi 
con un rapido e sublime passaggio, nel virile pensiero degno d’ una 
Spartana, che Ettore non morì da codardo; ma combattendo per Tro- 
iani e Troiane e fermo il piede, 


Senza smarrirsi o declinar la fronte. 5 


! Iliade, XVI, 7. Il Monti tradusse nell'ultimo verso: Finch’ ella, ec. 
* Ib., IV, 4130. Il Monti allarga troppo questo passo. 

° Ib., VI, 255 e seg. 

* Ib., XXII, 82 e seg. 

* Ib., XXIV, 200 e seg. 
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Tale è un tipo di donna nell’ /liade. Più teneramente ristretto e 
casalingo è l'affetto d’ Andromaca, e l’incontro di lei con Ettore alle 
porte Scee è posto meritamente tra’ gioielli della letteratura greca, 
com'è uno squarcio di stupenda ed insuperabile poesia. * E duolmi 
che non sia del mio argomento indugiare ne’ pregi estetici generali di 
questo magnifico episodio; tanto nelle parole presaghe d’ ambedue i 
consorti sovrabbonda l'affetto più vero e profondo, ed appena non è 
uguagliato in potenza poetica dall’ altro, quando Andromaca, ignara 
del fato estremo, che ormai l’ avea resa vedova, sta ancor lavorando 
al telaio, e dice alle ancelle di porre un tripode al fuoco, perchè 


al consorte 
Pronto fosse al tornar della battaglia 
Caldo un lavacro! Non sapea, demente, 
Che dai lavacri assai lungi, domato 
L’avea Minerva per la man d’ Achille; * 


e quando al fine, conosciuto il vero, colla fantasia crudelmente in- 
gegnosa e la succosa ed irresistibile eloquenza d’ un cuore lacerato, 
più che del suo proprio avvenire, si anticipa gli strazii di quello del 
figlio.® Ma sono brani che tutti corioscono, e che presi insieme con 
tutti gli altri già ricordati, mostrano nell’ Omero di tutta l’ Iliade, o 
io m’inganno molto grossamente, un concetto generale della donna, 
scevro al certo d’ogni sentimentalismo, ma pieno d’ ingenuità, di be- 
nevolenza, di rispetto e talvolta pur anco d’ ammirazione. 

Nell’ Odissea, non dico la scena, che s' intende, ma proprio l’in- 
tonazione e l’ animo del poeta non mi paion più quelli. Già i rapporti 
tra’ due sessi, scambio dell’ ingenuo naturalismo dell’ Iliade, sentono 
spesso del malizioso, dello studiato e del sensuale. Ulisse scampato 
colla pura vita dal naufragio e addormentatosi nel bosco di Scheria, 
riscosso per un grido delle ancelle della vergine Nausica e bisognoso 
d’ogni soccorso, si sovviene prima di tutto d'esser nudo, come 
Adamo dopo il pomo; e il poeta, che in quattro versi ci annuncia la 
deliberazione dell'eroe di farsi innanzi e i suoi primi passi, * ne 
spende due dei quattro a informarci, che Ulisse colla robusta mano 
strappa dalla densa selva un ramo fronzuto, cingendoselo attorno al 
corpo per celar le pudende; e quando l’ eroe vuol lavarsi nel fiume, 


! Iliade, VI, 388-496. 
3 Ib., XXII, 437-545. 
® Ib., XXIV, 725-745. 
* Odissea, VI, 427-430. 
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non dimentica di pregare le ancelle a scostarsi. « Io certo non lave- 
rommi al vostro cospetto, chè mi vergogno a denudarmi, così tra 
belle ragazze. » ‘ 

In tutto questo pudore di Ulisse c' è più malizia e solletico, che 
nel consiglio buttato là da Tetide ad Achille di coricarsi accompagnato 
o in altri simili passi dell’ Iliade. * 

Neppure la vergine Nausica, il tipo femminile più ammirabilmente 
leggiadro che s’incontri nell’Odissea, non ha manco per ombra quella 
ingenua semplicità, che avrebbe potuto convenire così appuntino alla 
parte da essa sostenuta nel poema. Giovenilmente vivace, essa cono- 
sce però a perfezione e sa usare con finissima. civetterìa le arti d'una 
scaltra ragazza da marito: come quando fa le sue dichiarazioni ad 
Ulisse; lavato oramai e vestito, setto colore di pregarlo a non seguirla 
in città: « perchè i barcaioli di piazza, male lingue come sono, non 
abbiano a dire: chi è quel bel pezzo di forestiere che va con Nausica? 
Donde l’ha pescato? Certo è lo sposo! O vien di paesi molto lontani, 
o alle sue preghiere le scese desideratissimo dal cielo un qualche Nume 
e lo terrà seco tutta la vita. Brava davvero: il marito se lo volle e se 
lo trovò dal di fuori! Ora si capisce: nel popolo de’Feaci i molti e 
nobili che tanto l’ambiscono, li disprezzava sempre tutti! Direbbero 
così e mi toccherebbero insolenze di tal fatta.... a me che non saprei 
perdonarla a qual’altra ne facesse di queste e finchè vivono i cari 
genitori trescasse (4ioynrac) a loro insaputa cogli uomini prima del dì 
delle nozze! »* E queste cose dice ad uno sconosciuto Nausica, che 
poco prima non aveva trovato l’ardire di far cenno delle nozze con 
suo padre. 

Nell'Odissea non sono rari gli esempi di donne, che non pure ce- 
dono, ma si acconciano di cuore, oppure provvedono da sè a’diletti 
carnali; come fanno Circe e Calipso; la quale ultima anzi si maravi- 
glia non poco di Giove, che venga a sturbare i piaceri delle Dee inna- 
morate di mortali, e conforta la sua tèsi coll’esempio proprio e con 
quelli d’ Aurora e di Cerere; * ma Dee non sono Tiro, la figlia di Sal- 
moneo, ° nè la schiava fenicia di Ctesio,° nè le dodici malvagie ancelle 
di Penelope, tutte fornicatrici volontarie. Nell’ Odissea piegano innanzi 
alla potenza non solo delle altre seduzioni, come Clitennestra, ma 


' Odissea, VI, 224. 

2 Iliade, XXIV,430: cf. IX, 664e seg.; XXIV, 676.... 
® Ib., VI, 276-288. 

* Ib., V, 448. 

5 Ib., XI, 238. 

€ Ib., XV, 407. 
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anco a quella de’ regali, come la stessa dea Venere! e la mortale Eri- 
file, moglie di Amfiarao. * 

In generale il pensiero del poeta torna volentieri e di frequente 
e non di volo all'argomento di cosiffatti amori, e il sesso forte è poi 
rappresentato studioso di tali bisogne tanto più seriamente del debole, 
quanto gli si conviene per legge di natura. Eumeo rimpiange il tempo 
vissuto senza donna molto bramata. * Di Laerte ricordasi una passion- 
cella per una schiava domestica, repressa solo per la gelosia della 
moglie; * non parliamo de’celesti, come Marte, Nettuno, Mercurio, 
ec.,° per le cui avventure galanti il poeta più di rado s’accon- 
tenta di un rapido cenno. E Mercurio giunge fino a dichiarare, che 
pur di trovarsi con Venere avrebbe tolto d’esser preso in rete in pub- 
blico Olimpo accanto a lei e fosse pure con tre volte più lacci di Marte. ° 
Anche nell’ /liade egli s' era invaghito tra altre d’una valente balle- 
rina, ma dlmeno l’avea attesa in un luogo appartato. ” 

Si ricordano anche nell’ Odissea la disperazione della moglie, pre- 
sente alla strage del marito caduto per difenderla, mentre i vincitori 
la percuotono e la traggono in ischiavitù, ® e il pianto d'ogni donna 
quando l’è rapito il suo primo amore, ° e Ulisse non conosce cosa più 
invidiabile e beata e bella di due consorti, quand’essi di un sol animo 
reggano la casa;‘° ma, come si vede, non son casi di tutti i giorni: ol- 
tre di che l'Odissea non è già un libello contro l’aitro sesso, come as- 
sai meno ancora n'è il panegirico. Ma badiamo a quello che ancor resta, 
ed è il più significante. 

Il delitto di Clitennestra è narrato, condannato, esecrato in quat- 
tro diversi luoghi dell’Odissea; '! nè vorremo fare gran caso, che Aga- 
mennone, ucciso per colpa di lei, la maledica e la proclami perpetua 
infamia del sesso, onde ormai resteranno macchiate anche le oneste; 
ed esorti Ulisse a non usare troppa dolcezza con la moglie, nè a confi- 
darle ogni segreto, dacchè non c’è più fede in donna. '* Ma tale scusa 
non vale per altri luoghi. Anche Eumeo, il buon celibatario, dice 


! Iliade, VINI, 269. 
"IV... 

*.ib., XIV, 6b. 

* Ib., I, 433. 

* Ib., VII, 266; XI, 242.... 
© Ib., VIII, 344 e seg. 

7 Ib., XVI 484. 

* Odissea, VIII, 523. 

® Ib., XIX, 255. 

10 Ib., VI, 482. 

t! Jb., III, 262-273; IV, 92; XI, 410-434; XXIV, 199. 
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edyhv «zi prAéryte esser cose, che fanno perdere il senno al debil sesso, 
non eccettuate le saggie,‘ ben meno imparziale e cavalleresco che 
il poeta dell'Iliade, il quale diceva in sostanza, che l’amore ruba le 
menti anche a’'saggi, senza distinzione di sesso. ® E Minerva affretta 
Telemaco al ritorno in patria, prima che Penelope sua madre si riduca 
alla propria famiglia, « affinchè non ti sia sottratta alcuna cosa a tua 
insaputa; che sai quale animo chiudano in petto le femmine, deside- 
rose d’accrescere stato al nuovo marito e dimentiche del morto e 
de' primi figli. » ® 

Quest’è ben altro che lo sviscerato amore materno dipinto nel- 
l’ Iliade; nè trattasi di un sol caso, nè è giudizio di un offeso mortale! 
E sebbene nell’Odissea la madre d’ Ulisse muoia distrutta dal deside- 
rio del figlio partito, * sebbene si ricordino le ansie e le gioie di Penelope 
per Telemaco, ® direbbesi quasi che i bruti vi contendano la palma 
di quest’affetto alla donna, se da lei non vi si piglia più neppur una di 
quelle vaghe similitudini che incontrammo nell’ Iliade; ma per espri- 
mere le feste di un ritorno, vi s'usa quella, stupenda del resto, delle 
mucche reduci dal pascolo a’vitelli tripudianti,° e ricordansi altrove 
le strida delle aquile e degli avvoltoi, a cui i villani rapirono dal nido 
i piccoli implumi, ” o la cagna che ronda intorno a'cagnolini, latrando 
contro l’ignoto che s'accosta e struggendosi di morderlo. * 

Però, tornando a Telemaco, egli non è figlio da scandalizzarsi di 
tali malignità, e più volte rimanda la madre dalla sala de’ Proci nelle 
sue stanze, a badare alla spola e alla conocchia e sorvegliare i lavori 
delle fantesche;° colla stessa crudezza, colla quale risponde alle ri- 
chieste della travestita Minerva: ch'io sia nato d’Ulisse lo dice mia 
madre, ma io nol so; che nessuno potè ancora conoscere di propria 
scienza suo padre. !° Anche Ulisse ripete un dicesi somigliante parlando 
di Amfinomo; ‘ ma alui, buona lana, lo si perdonerebbe di leggieri; 
ben è significatissimo per le idee del poeta, che lo stesso Telemaco 

' Odissea, XV, 424. 

2 Iliade, XIV, 216. 

® Odissea, XV, 49. 

* Ib., XI, 202. 

® Ib., VI, 675; XVII, 36. 

© Ib., X, 410. Accanto alle similitudini prese dalla donna madre, non mancano nel- 
l’ Iliade anche di queste, come, per esempio, quella della giovenca primipara intorno 
al vitello (XVII, 4), delle vespe ed api, che in difesa de’ nati osano affrontare i cace 
ciatori (XII, 465). 

? Odissea, XVI, 216. 

* Ib., XX, dh. 

® Ib., I, 354; XXI, 350. 

‘0 Ib., I, 215. 
4 Ib., XVII, 28. 
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spiattelli di tali distinzioni a proposito della sua propria madre, ch'è 
poi la casta, l’ esemplare, la fenice delle donne. 

Se non che ciò troverebbe forse la sua spiegazione in un altro 
carattere nuovo e universale dell’ Odissea, di dubitare, di malignare 
spesso, su tutto e su tutti; noi ne vedemmo già parecchi esempii e 
troppi altri se ne potrebbero aggiungere. Sta bene per verità che Ulisse, 
ingannatore per la vita, fiuti da per tutto gl’inganni altrui, fino a 
temersi tradito e derubato da’ suoi stessi cordialissimi e liberalissimi 
protettori i Feaci, ! e temer insidie da Calipso dopo un anno d’amori 
con essa, ® e da Leucotea* e perfino dalla sua instancabile protettrice 
Minerva.* Ciò era nel soggetto, ma il sospetto, la furberìa e la mali- 
zia per estendersi a quel modo, e molte volte senza bisogno, anche 
a tutte le altre parti e gli altri personaggi, bisognava che fossero prima 
di tutto nell’animo dell’autore. Basti dire che neppure la stessa Pene- 
lope, la fraudolenta « tessitrice » — così è interpretato il suo nome 
da molti — non sa trattenersi dal censoreggiar pubblicamente, ella 
regina, sui costumi de’ re potenti, tanto soliti, com’ ella viene a dire 
in sostanza, a favorire i beniamini e serbare agli altri odio e prepo- 
tenze.® 

La quale Penelope del resto, per finire con lei, vince la sua 
guerra, non disperdendo gli assalitori, ma indugiando, barcamenando, 
pascendo tutti di speranze e a tutti i pretendenti mandando messaggi, 
di cui non si capisce bene se abbiano ad essere uno stratagemma o 
un’esca;° e spesso, quando più la turba qualche pensiero o la tra- 
figge un dolore, placidamente s’addormenta — sei volte nel corso del 
poema” — e ridorme la settima, certo per volere di un Nume, tutta 
la parte del giorno, che impiegano Ulisse e Telemaco a combattere e 
trucidare, poco lungi da lei, il centinaio e più di vagheggiatori, a 
sgombrarne i cadayeri, lavare, spazzare, suffumigare la sala e ap- 
pendere a una gomena tesa le dodici ancelle peccatrici. * 

Sarebbe cosa ridicola senza dubbio pretendere, che Penelope do- 
vesse assomigliare ad un’eroina da romanzo alla moderna; meno lei 


! Odissea, XIII, 209-218. 

2 Ib., V, 473. 
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che Andromaca ed Ecuba, nelle quali sono in gioco specialmente l’af- 
fetto materno e l’amore della propria conservazione legata a quella 
d’altrui: sentimenti codesti propriamente istintivi, cioè comuni ad 
ogni luogo e ad ogni tempo; mentre al contrario la situazione morale 
di Penelope, come quella d’Elena, dipende essenzialmente dalle idee 
e dalle usanze matrimoniali, sì varie ne’varii paesi e secoli. Onde si 
spiega agevolmente, almeno in gran parte, il diverso consentimento, 
che trovano in noi le pitture delle due prime e delle due seconde. 

Con tutto ciò non saprei nasconderlo: la decantata fedeltà di Pe- 
nelope, o piuttosto la sua perpetua incertezza tra amanti e marito, 
la contradizione che può essere trovata tra le sue parole e lagrime e 
quelle sue particolari ambasciate ai Proci, poi quel suo animo tanto 
affettatamente restìo a riconoscere Ulisse, da sembrare « un cor di 
pietra » a Telemaco — che in vero non glielo manda mica a dire ' — 
da vincere la pazienza del « paziente » Ulisse ® — che pur s'inten- 
deva a quel modo di diffidenze e che dovea nel suo caso deside- 
rarle: tutto questo, a parer mio, presenta in Penelope qualche cosa 
di artificioso e quasi stentato, come in un carattere pensato, più che 
sentito dal poeta. E in ogni modo, se tale era il suo più bel tipo 
della moglie fedele, anzi della moglie eccezionale, non si potrà poi 
credere, che per puro caso o in grazia dei soli argomenti si riscontri 
fra i due poemi sì gran divario anche in tutte le altre concezioni, che 
si attengono alla donna. 

Dire che codesto divario, insieme con quello notato su alcuni 
punti di mitologia, sulla dottrina della autonomia umana, sul concetto 
della lealtà de’ nostri simili e degli Dei, sia piuttosto da accreditarsi 
all'arte del compositore, tanto più ammirabile, quanto più sa trasfor- 
mare se stessa, è come dire, che il poeta non ha convinzioni, nè 
sentimenti proprii di sorta, se l’intimo fondamento della vita intel- 
lettuale e morale trovasi appunto nei concetti, quali che siano, della 
religione, della morale, della famiglia e della generale socievolezza. 
Ma non accetterebbe di queste lodi nessun poeta ammodo neppure 
dei nostri tempi, di tanto più cavillatori e più scettici, si pensi poi di 
quegli antichi , sì freschi ed ingenui! 

Dopo ciò non mi pare dovermi fermare a lungo sugli altri indizii 
meno generali ed intrinseci, che pur sovvengono a dovizia e furono 
già in parte rilevati ne’ poemi. Nell’Odissea si profondono le tante 
volte tante lodi ai poeti bocche divine, voci divine, menti divine, a 
cui devesi ogni rispetto, ogni cura e un trattamento a mensa; e tanto 
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vi insiste il poeta, ‘ da parer quasi si tratti un po'd’una questione 
pro domo sua; nell’ Iliade in quella vece l’unico poeta che si ram- 
menta è accecato e ucciso per arroganza dalle Muse. * Soltanto nella 
Odissea l’autore non rifiuta il partito per noi meschino dei Calem- 
hourgs e mostra farne gran caso col tornarci sopra un gran numero di 
volte,” nell’Odissea abbondano le riflessioni e i soliloqui assai più che 
nell’ Iliade ed incontransi diversità non poche e significanti negli usi 
di lingua e nella struttura del verso. 

Ma quando anche tutti questi ultimi si dichiarassero artifizii vo- 
luti o tollerati dal differente soggetto, quando anche si trovassero 
semplici conseguenze delle diverse vicende toccate ai due poemi o 
effetti del caso, sopra ogni altra difficoltà mi sembrano senza risposta 
quelle, le quali conducessero a negare la netta e potente intuizione 
delle cose, ch'è quanto dire il maschio carattere dell'ingegno creatore, 
la serenità mentale e la profondità dell’affetto a chi ci diede i poemi 
più sereni e più sentiti della classica antichità; onde di quelle troppo 
intime differenze non so darmi altra spiegazione, fuorchè ammet- 
tendo, essere scaturiti i due poemi da sorgenti del medesimo paese, 
ma sostanzialmente diverse. 

So bene che fra noi intendesi girare questo scoglio con una molto 
semplice evoluzione. Non basta a spiegare tali screzii il supporre che 
l Iliade appartenga all’ardente e robusta età giovenile, l'Odissea alla 
riflessiva e scaltrita vecchiaia di un’identico Omero? E il rapido pro- 
gresso della civiltà greca e le profonde mutazioni intellettuali e mo- 
rali, che ne furono effetto ed a cui non poteva assistere impassibile 
l’ardente e delicata anima del poeta, non chiariscono oltre al bisogno 
questa ed ogni altra diversità mitologica, filologica, storica dei poemi? 
Infatti i poeti ricordati nell’Odissea, puossi dire, son vecchi entrambi, 
e fino dall'antichità come ai nostri tempi usossi attribuire l’ Iliade 
ad Omero giovane ed al vecchio l' Odissea. 

Questa ultima ragione o non prova nulla o torna a vantaggio 
della ipotesi dualistica. Gli antichi, secondo il Wolfio, ci danno questa 
distinzione non come congettura, ma come notizia di storia: si po- 
trebbe però dire senza scrupoli non istorica, ma leggendaria; che 


1 Vedi, per esempio, Odissea, I, 325, 337 e seg., 346 e seg., ove Telemaco ne 
piglia le difese; 370 e seg.; III, 267, ove un poeta è l’ angelo custode di Clitennestra ; 
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attenzioni usate a Demodoco; e 474-483, ove Ulisse lo regala e perora la causa 
de’ poeti; 487 e seg; IX, 4; XIII, 27; XVII, 359 (qui Pindemonte scambia Demodoco 
con Femio), 518-521, ec. 

? Iliade, II, 594 e seg. 

? Odissea, IX, 366, 369, 408, 440, 414. 
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ormai non c’ è una sola circostanza biografica presa a sè, a cui anche 
i più devoti rifiutino in particolare tale carattere; ed ecco dunque 
il sentimento di un’intima differenza psicologica delle menti crea- 
trici, che si fa strada involontariamente presso gli stessi unitarii. 

Del resto che è questo trovare nell'Iliade un Omero giovane? 
Giovani vi sono gli eroi e come giovani dipinti, ed impresa da gio- 
vani il soggetto; ma ciò non impedisce che le qualità, le vedute ed 
i costumi dei vecchi non vi siano significati pur essi con una sor- 
prendente cognizione di causa, con una inarrivabile verità e perfe- 
zione e che non si trovino espressi molte volte, più volte anzi — ciò 
va notato — che nell’ Odissea, tristissimi pensieri sulla miseria delle 
sorti umane ! e ricordata spesso la decadenza delle nuove genera- 
zioni rispetto alle precedenti; * idee che male consuonerebbero col 
facile ottimismo e la fiduciosa baldanza dell'età giovanile, non dirò 
dei tempi nostri malati, ma di quei secoli così vigorosi. 

E quando un uomo sul fiore delle forze sentisse con tanta ammi- 
rativa ingenuità le cose della religione, mon aspetterebbe a trat- 
tarle con minore riserbo nell’età più avanzata. Sia pure che i tempi 
corrano e che le nuove idee s'impongano; ma il passo in avanti 
spetta alla generazione che sorge, non a quella che tramonta; così 
che ai nuovi venuti il profeta sovvertitore di un tempo — e chia- 
misi anco Mazzini — potrà sembrare sotto certi rispetti un codino. 

Non sollevo qui la questione, se o meno l’ Odissea sia di composi- 
zione piùrecente dell’ /liade. Accanto al maggior numero de’ critici che 
attribuisce la priorità all’ Iliade non mancano ora parecchi , il Thiersch, 
il Grote, il Sengebusch ed altri, che farebbero le due epopee contem- 
poranee; per il fatto, cred’ io, che i costumi più ingenui ed interi nel- 
l’ Iliade, sono spesso poi più rozzi e brutali e primitivi nell’ Odissea: chè 
altra differenza abbastanza spiccata io non troverei nelle altre parti 
della vita dipinte in ciascun poema; non negli ordinamenti politici, 
non nello stato dell'industria e del commercio, non nei concetti 
geografici e naturali. Ma altrettanto d'accordo riconoscon tutti che nel- 
l'Odissea quei costumi appariscono spesso anche più riflessivi e cor- 
rotti. Talchè io credo appormi pensando che soltanto per tale appa- 
rente disarmonia etica dell’ Odissea abbia potuto sorgere la dualità 
delle opinioni cronologiche ora accennate; ma se veruna d’esse valga 
a ristabilire l'accordo intrinseco del poema con se stesso e con l’/liade, 
giudichi il lettore. 


! Iliade, VI, 446-149; XVII, 445-447; XXI, 463-466. 
2 Ib., I, 274 e seg; XII, 381-383, 447-449; XX, 285-287. 
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Bensì quest’ accordo si produce dall’ attribuire a due poemi due 
sorgenti diverse; diverse, ma appartenenti press’ a poco allo stesso 
tempo: come potrebbersi avventurare distinzioni più definite e pre- 
cise tra sfumature, che si perdono in ogni modo nello stesso fondo 
generale di civiltà? E non pure le disparità etiche, ma vengono in 
tal caso spiegate d'un tratto e agevolmente le politiche, le geogra- 
fiche, le filologiche ed ancora le mitologiche. Che in vero, dopo le 
dure esperienze del Cristianesimo, non si saprebbe come potesse tro- 
varsi anche in uno stesso secolo unità dottrinale di credenze nelle 
sparse città e colonie dei Greci, quando mancavano a custodirla i freni 
della sobria fantasia, della ragione teologica e morale, dell’ uso co- 
mune della scrittura e di catechismi preparati minuziosamente dai 
Concilii ecumenici. 


IV. 


Con ciò intenderei essersi mostrata verissima nella sostanza 
quella prima tèsi del Vico, per cui l’ /liade non può in verun modo 
essere tenuta quale sorella germana dell’ Odissea. Del rimanente tra 
i dubbi sollevati contro l’ unico Omero, questo, ed è naturale, in- 


contrò la più debole opposizione da parte degli unitarii, ed i più fieri 
ancora si acconciano al mezzo termine dell’ Omero giovane e Omero 
vecchio; i quali Omeri messi così di fronte l’ un l’altro, a chi tollera 
le metafore, possono anche parere due persone; ma resta convenuto 
non abbiano ad essere che un Omero solo. 


Quanto poi alla composizione di ciascun poema, il caso è più 
complesso d’assai. Qui la maggior concessione che si faccia concorde- 
mente dagli unitarii sta nell’ ammettere, che delle adulterazioni di 
varia specie ed estensione possano, o, se così piace, debbano essere 
avvenute e che perfino di nessun verso preso alla spartita si possa in 
concreto mallevare l'autenticità. Quando poi si vuol venire a’ parti- 
colari e porre il marchio una per una e dare lo sfratto alle parti 
malsane, eccoti la discordia anche nel campo d’ Agramante; e quasi 
ogni unitario può regalare un’ altra lista di’ proscrizione; da coloro 
che trinciano allegramente di qua e di là e a furia di squadra e com- 
passo riducono i poemi a scheletri spolpati o mozziconi deformi, a co- 
loro che non vorrebbero mettere tutt’ interi fra gli spurii neppure gli 
squarci più sospetti, il catalogo delle navi, gli alleati di Troia , le due 
rassegne de’ morti, e via dicendo. 

Somigliante disarmonia di conclusioni determinate e particolari 
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ripetesi nel campo de’ Poligenisti; il Lachmann ed il Kirckhoff tro- 
vano de' riformatori, degli oppositori, de’ maestri tra gli avversarii 
non meno che tra’ seguaci, negli Steinthal, Heimreich, Hartel, Bergk, 
Diintzer, e così via ; e noi vedemmo come le varie categorie d’ argo- 
menti poste in azione sia per colpire certe parti ree, sia per abbat- 
tere la tradizione dell’ unità originale di ciascun poema, cimentate 
una per una, non reggano punto alla prova. 

Ciò non iscoraggia di certo gli eruditi, che al postutto possono 
osservare non trovarsi la forza dimostrativa in questa o in quest’ altra 
obbiezione, ma nel loro insieme sì naturalmente armonico e ben com- 
binato. La quale risposta è grave; che in vero, se le ossa da se sole son 
cosa morta, e così il sangue, i muscoli, i nervi e via dicendo, chi dirà 
che l’intero organismo non sia cosa viva? Ma per disgrazia non è 
neppur questo argomento senza risposta; infatti può anche aversi 
l’intero corredo di ossa, di vene, di muscoli e tutto l’ organismo, 
eppure non trattarsi che d'un cadavere. 

Or dove trovare il mezzo per riconosceere senza dubbio la dif- 
ferenza de’ due complessi? 

Invero vivi o morti che siano, l’interezza della fede in Omero 
non se n’è avvantaggiata; il campo, ingombro dai corpi dei vinti, 
non torna più vergine, nè ai vincitori ricrescerebbero in tutta la vita 
le membra perdute nella battaglia. 

Ma pure noi siamo sempre allo stesso punto. In questioni di cri- 
tica storia, le ipotesi più seducenti e più splendide non possono trion- 
fare interamente sulle tradizioni verosimili, quando le prove delle 
prime siano soltanto negative o indirette; che la storica testimonianza 
vale agli occhi di molti, quanto la fisica senza esperimenti ed osser- 
vazioni di fatto. 

Laonde siamo costretti a ridomandare : è giusto pretendere per 
i singoli casi che Omero, che i Greci di que’ tempi dovessero sentire 
di tale o tal’ altra legatura e situazione, di tale o tal altro passaggio, 
come sente subbiettivamente — e spesso discordemente anche dagli 
altri moderni — ciascuno di noi? È saldo l’ edifizio eretto sulla base 
di una supposta impotenza congenita d'un qual si voglia Omero? 
Quali prove dirette potete recare per risolvere questa propria e vera 
questione pregiudiziale ? Ma se nessun documento diretto ci rimase 
anteriore a’ poemi stessi, se le tenebre, ond’ è involta quell’ età, non 
ci forniscono, non ci possono fornire la fiaccola rischiaratrice o la 
scintilla vivificatrice del cadavere ? 

Allora, scriveva già il Wolfio, metuo religiosos, quibus nihil satis 
est ad inveteratas opiniones refellendas; cioè, in forma più generale, 
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il disaccordo mi par cosa disperata, e risolverassi in fine in una que- 
stione di gusto, di temperamento o di sistema; e vedremo, come ac- 
cade in altre simili questioni, gli autoritari, i timidi, i positivisti 
eternamente alle prese coi novatori, cogli arditi, cogl’immaginosi. 

E tornando, per concludere, alle cose nostre, assai male a pro- 
posito si fa del Vico un semplice precursore del Wolfio. Questi con- 
cedeva che le singole parti dell’ Odissea possano credersi composte da 
Omero * ed ancora più nettamente ed in generale, che ad Omero 
debba attribuirsi la maggior parte de’ canti,* quando il Nostro era an- 
dato assai più innanzi e riduceva il poeta ad una personificazione di 
« uomini greci in quanto essi narravano cantando le loro storie ; » e 
quest’ è propriamente, non dirò la lettera, ma lo spirito delle teorie 
più giovani ed ardite di Lachmann, di Kirckhoff e compagni; i mo- 
derni ci aggiunsero una miriade di prove sia per formulare più rigo- 
rosamente la teoria, sia per riconoscere partitamente le suture e se- 
parare gli elementi originali, e finora con successo pieno d’ incertezze, 
dispareri e contraddizioni. Lo stesso Schimann, che volle entrare non 
ha guari come pacificatore con una formola, che tenesse il mezzo tra 
le affermazioni de’ due partiti, si vede ormai sconfessato da molti, * 
nè può nemmeno gloriarsi d’aver trovato nella sostanza qualche cosa 
di nuovo. Fin dal 1817 un continuatore del Vico, un Italiano, il no- 
stro lanelli Aveva stampate queste parole, che potrebbero con una 
leggiera modificazione riassumere tutta la dottrina del nuovo conci- 
liatore: Omero potersi avere come un ingegno meraviglioso sorto 
verso il IX o X secolo avanti Cristo, il quale « raccogliendo le rapsodie 
cicliche fatte e quasi da padrone servendosene, colla forza del divino 
suo genio formò l’ Iliade e quindi 1° Odissea, nelle quali traspariscono 
ancora i primitivi pezzi della formazion loro. » * 

Di tal guisa dopo tanto gemer di torchi e tanto sciupìo di tempo 
e d’ingegno, dimostrasi questo fatto singolare, che quanto a conclu- 
sioni nuove di fondo e più largamente consentite neppur questa parte 
generale della questione omerica non mosse un passo dal punto, a 
cui il nostro Vico con poverissimi sussidii l’ aveva recata per primo, 
di slancio e nel giro di poche pagine. 

Ma il Vico e meno ancora lo lanelli non hanno date de’ loro tro- 


1 Vedi Proleg., p. 124. 

? Vedi Prefat. ad Iliadem, p. XXVI. Lipsia, 41804. 

® Così, per esempio, da Lehrs, Friedlinder, Bergk, Diintzer.... 

* Ianelli, Cenni sulla natura e necessità della scienza delle cose umane , sez. II. Na- 
poli, 1817. — Solo lo Schimann trova non la forza del genio, ma l' impotenza nel- 
l’ aver lasciati trasparire i primitivi pezzi. 
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vati dimostrazioni minute e perfette. È vero; è però vero ancora, 
che il Keplero ed il Newton non distrussero , ma consolidarono e com- 
pierono la gloria di Copernico; com'è verissimo d' altro canto, che il 
Vico coll’ acutezza e la nobile sobrietà del forte ingegno segnò netto 
fin d’ allora il carattere della sua discoverta e parve indovinarne la 
futura storia, quando annunciava, la questione dell’ Omero mitico e 
dell’ Omero storico non poter esser risolta che per metà. 


G. DALLA VEDOVA. 








STUDII SUL DIRITTO PUBBLICO ROMANO 


DA NIEBUHR A MOMMSEN. 


IL DIRITTO DELLO STATO A ROMA E LA SUA TRADIZIONE. 


IL 


Sotto qualunque forma si riguardi, la tradizione scritta per 
se medesima non è atta a ritrarre intera l’immagine della vita 
civile dei popoli antichi. Anche quando si leghi immediatamente 
al passato, e si fondi sopra copiosi e irrefragabili documenti, que- 
sto difetto la siegue sempre, perchè sta proprio nella sua indole, 
dipende dalla maniera, ond’ ella si forma e dai mezzi, di cui si 
serve. Di lei avviene il contrario di quello che accade dei monu- 
menti dell’arte e delle opere letterarie dell'antichità. Più noi pene- 
triamo nel magistero secreto della invenzione e della tecnica, più 
viviamo nell’ antico e l’interroghiamo sullo spirito e sulle leggi 
delle sue produzioni; e maggiormente questo spirito e queste leggi 
ci si rivelano nella loro nuda essenza e nel loro progressivo svol- 
gimento. Più ci sforziamo, invece, di ricercare nelle fonti classi- 
che la ragione intima di quella vita, più ci rivolgiamo agli 
antichi per sapere com’ essi intesero il congegno , i rapporti fon- 
damentali e il nesso organico di tutte le forze dell’ attività pub- 
blica; e maggiormente questi o ci si nascondono, ovvero si mo- 
strano quali non furono nel fatto. 

Egli è che nei monumenti dell’arte e della letteratura il 
processo della creazione artistica si appalesa in un modo diretto 
alla nostra mente, e il riprodurlo più o meno perfettamente de- 
riva in gran parte dalla maggiore o minore esattezza e profondità 
della nostra osservazione; mentre nella tradizione il complesso 
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delle istituzioni sociali, politiche, religiose e giuridiche non ci si 
manifesta che soltanto per un lato. Però che in cosiffatte istitu- 
zioni si scorge un doppio movimento e un doppio aspetto, non 
determinabili e riconoscibili con la medesima facilità, di cui l’ uno 
è affatto autonomo, speciale, quasi meccanico; l’ altro relativo, 
generale, organico: quello che risponde al fine e alla sfera, per 
cui esse esistono; questo che le pone in contatto ed armonia fra 
di loro, e risponde a tutto il sistema della vita nazionale. Presa 
separatamente , ogni istituzione è un tutto, il quale come ha un 
contenuto e una struttura propria, ha pure, per così dire, una 
storia a sè, nella quale mano mano si vanno notando il suo scopo, 
l'origine, le funzioni, lo sviluppo e talvolta anche la trasfor- 
mazione e il degeneramento. Considerata in rapporto con altre, 
essa è parte d’un organismo più complesso , e come tale la sua 
azione si confonde con quella varia, molteplice del medesimo, e 
piuttosto che esser capace d’ una storia, è obbietto della scienza, 
la quale va ritessendo la tela di quell’ organismo. Come la So- 
cietà, lo Stato, la Chiesa, il Diritto, oltre al costituirsi e al vivere 
ciascuno nei proprii limiti, convenendo insieme dànno luogo ad 
una coscienza e ad una vita nazionale, in cui senza distinzione di 
sorta si formano e si agitano tutti gli elementi che la compon- 
gono; parimente le loro istituzioni, secondo che si riguardano nel- 
l’uno o nell'altro movimento, manifestano più il loro carattere 
speciale, ovvero le loro generali attinenze. Sorte per regolare le 
differenti serie di fatti e di rapporti umani, mentre esse compiono 
questo scopo, partecipano naturalmente al cozzare e all’ armoniz- 
zarsi dei medesimi nella varia e complicata attività sociale. Qui 
i loro contrasti si attenuano, le loro differenze si temperano, i 
loro confini si aprono, e finiscono per prendere tutti una forma 
comune, la giuridica, per indirizzarsi ad uno scopo ultimo, l’ esi- 
stenza e l'incremento della nazione costituita a Stato. Così riflui- 
scono nuovamente nella stessa fonte, donde si sono separate, e 
incontrandosi nel cammino percorso, le une operano sulle altre; 
le politiche concorrono anche allo sviluppo del diritto, le giuri- 
diche all'assetto dello Stato, le sociali e religiose al mutarsi del- 
l’uno e dell'altro, e così di seguito. Sovente esse si modificano, 
si cangiano, talvolta si corrompono tanto, che diventano quali 
non furono in origine. Se non che, resta sempre di loro qualche 
cosa, che nasce dalla loro stessa azione, che racchiude la loro 
storia e le loro fasi; restano le norme dirette ad informare i varii 
rapporti umani, le quali non sono scritte in nessun codice, ma 
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bisogna ricercarle e si possono ritrovare solamente nella storia 
civile delle nazioni. 

Quanto più ci allontaniamo dalla storia moderna’ per acco- 
starci all'antica, principalmente a quella di Roma, tanto più 
stretto apparisce il nesso fra le varie istituzioni civili, più vero 
e fondato il principio del loro organismo. Qui, infatti, la vita 
nazionale si muove nella cerchia determinata dello Stato, intorno 
a cui si raggruppano le altre sfere quasi subordinatamente, 
traendo da quello l’impulso, la regola e la stessa maniera di for- 
marsi e di svolgersi. Lo Stato, essendo una produzione naturale e 
successiva della coscienza e della condizione reale del popolo, va 
esso medesimo pigliando una forma ed una organizzazione, le 
quali sono altrettanto semplici che stabili, ugualmente rivolte 
a comprendere e regolare l’ attività del cittadino e dell’uomo, del 
Comune, della Chiesa, della Società e della Famiglia. Le istitu- 
zioni di ogni genere avendo tutte una medesima origine, sorgendo 
sempre dietro nuovi rapporti reali, per lo più essendo dirama- 
zioni secondarie d’ un istituto fondamentale, e non mai l’ opera 
arbitraria e prematura d’un legislatore, anzichè creare il sistema 
organico dello Stato, ne sono esse medesime una emanazione ne- 
cessaria. Poichè è carattere speciale della storia antica, che il 
sistema politico venga, per così dire, di dentro e non di fuori, 
sia contemporaneo e non posteriore al primitivo ordinamento 
della vita stabile e civile, si connetta strettamente alla condizione 
privata e sociale dei popoli, siccome conseguenza e non cagione 
di lei; si rannodi, insomma, ad uno schema antichissimo, pri- 
mordiale, in cui non ancora il diritto dello Stato si distingue 
nettamente da quello dei privati, l’attività individuale dalla pub- 
blica, il fine religioso dal politico e il sociale dall’ uno e dall'altro. 
Ora la tradizione tramanda le istituzioni quali esse furono e 
quali si esplicarono nella loro propria sfera, non di rado porge an- 
che la notizia completa della loro missione nella storia; ma ciò che 
essa non trasmette punto o molto imperfettamente , sono le loro 
attinenze, il loro organismo, il vicendevole intreccio, le norme 
quasi recondite che scaturiscono dalla loro funzione. 

Già per se medesimi quest’organismo e queste norme sono 
tali, che si vedono più di lontano che di vicino, meglio dai po- 
steri che dai contemporanei, più quando sono morti e immobili 
che vivi e in azione. Il loro stesso movimento quasi li sottrae 
alla nostra osservazione; noi non possiamo fissarli colla nostra 
mente per vederne il congegno e descriverlo, come non possiamo 
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comprendere la struttura d'una macchina, quando essa è in moto 
e ogni parte si confonde nel meccanismo generale. Nella stessa 
guisa che per intendere quella struttura fa mestieri la macchina 
si fermi, sia decomposta nei suoi pezzi e ognuno di essi venga 
separatamente esaminato; così per ben conoscere l’ organica di- 
sposizione della vita pubblica fa d’ uopo che quasi si viva fuori di 
essa, che non si sia trascinato dal suo moto, che il tempo ci separi 
da lei, che tutte le istituzioni vengano prima rimesse nei loro limiti, 
e che la scienza si faccia poi a dar loro artificialmente quel moto 
che avevano nella realtà. È perciò che la tradizione quanto più 
prossima è al passato, tanto meno è acconcia a ridarcelo nel suo 
intimo movimento. Attraverso l'elaborazione storica della stessa 
antichità, quell’organismo non passa nella coscienza degli scrit- 
tori, quasi sempre non è veduto, sovente non è ricercato, spes- 
sissimo è travisato. La tradizione per sua natura è particolare, 
esterna, senza legame sistematico. Essa conserva e tramanda 
solo ciò che cade sotto il senso dello storico, ciò che immediata- 
mente si lega agli avvenimenti e alle trasformazioni delle forme 
politiche. In lei la vita nazionale è scissa, disgregata nelle sue 
varie branche, da ciascuna delle quali raccoglie quelle istituzioni, 
che hanno maggiore attinenza colla storia. La stessa costituzione 
politica, che di questa è parte tanto essenziale, è trasmessa a 
brani, a capitoli, in una maniera accessoria nell’ insieme della 
narrazione, secondo che questa ne abbisogna. Non di rado le 
istituzioni vengono nella stessa antichità ricercate e studiate per 
sè, quasi con uno scopo speciale, obbiettivo; ma anche allora la 
tradizione non lascia la sua forma affatto storica, il concetto del- 
l'organismo non solamente non trasparisce come fondamento 
della elaborazione, sibbene assai spesso, se per avventura è im- 
plicitamente contenuto nelle fonti, viene malinteso, distrutto da 
una dottrina, che d’ ordinario è ancora più di noi lontana e ignara 
della propria storia. Però che essa, per lo più, sorge in un’ epoca 
di dissoluzione e di profondi sconvolgimenti civili, nella quale il 
passato apparisce come una méta, a cui bisogna ritornare per ri- 
generarsi, e in questo lavoro di ricostruzione la storia e la lette- 
ratura non hanno che due sorgenti, a cui rivolgersi: la tradizione 
consuetudinaria e la documentale, e nell’una e nell’altra quel 
concetto è ancora più estraneo. Ei non v'è che la scienza, la 
quale possa pretendere di fare ciò che la tradizione non ha potuto , 
perchè ella sola ha il vantaggio di potersi collocare al di sopra 
della storia, e giovandosi del concetto moderno dell’ organismo 
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sociale e politico come base della vita civile dei popoli, può 
andarlo scrutando e ricomponendo sugli avanzi già abbastanza 
copiosi ed ordinati delle istituzioni antiche. 

Nel precedente studio intorno al Romanismo, noi accennammo 
sommariamente al contenuto e all’indole propria di questa scienza, 
o per meglio dire di questa novella forma, che vanno assumendo 
le discipline storiche e antiquarie rispetto alla vita pubblica dei 
Romani. Determinammo il posto che ella sta per occupare fra 
le antichità propriamente dette da una parte, e la storia e la 
scienza del diritto dall’ altra; e stabilito che fondamento di lei 
debba essere l’intima ed organica fusione del Diritto e dello 
Stato, promettemmo di venire indagando come mano mano si 
sia formato nei moderni romanisti il concetto di questa fusione. 
Con questo secondo studio noi entriamo nella ricerca. E avver- 
tiamo che, tenendo innanzi solamente quello scopo, cioè volendo 
vedere come si sia pervenuti a concepire un sistema del Diritto 
pubblico romano, nel quale siano comprese le istituzioni pubbli- 
che e giuridiche nel loro stretto connubio, non può essere nostro 
intendimento nè di fare una storia compiuta di questi studii anti- 
quarii, nè tanto meno di esporre come le singole istituzioni sieno 
state ravvisate e trattate dai principali romanisti. È per questo 
che cominciamo col Niebuhr e finiamo col Mommsen, fermandoci 
precipuamente su di essi, e menzionando soltanto quelli che li 
hanno preceduti. Poichè giova l’osservare fin da ora, che prima 
del Niebuhr non solamente non apparisce il pensiero di quel si- 
stema, ma le stesse antichità son trattate poco scientificamente; 
e dopo di lui non si è fatto che o seguire fedelmente il suo indi- 
rizzo, ovvero correggerlo, ampliando e disgregando ancora più 
quegli elementi della scienza, che nella sua mente erano conce- 
piti come strettamente legati. Col Niebuhr si chiude un lungo 
periodo di investigazioni varie, miste, slegate, per lo più senza 
critica e senza nesso scientifico, e se ne apre un altro che è inte- 
ramente l’ opposto, nel quale lo Stato diviene il nucleo di tutto 
il sistema delle antichità. Col Mommsen, accanto a quelle e senza 
negarle, vien fuori per la prima volta il nome e il tentativo 
sistematico del Diritto pubblico romano, il quale non differisce 
dalla storia dello Stato o della costituzione, come è stata fatta fino 
a oggi, se non per un lato soltanto, per la forma eminentemente 
scientifica e dommatica. La scienza del Romanismo, come noi 
l’ intendiamo, può conservare il nome di diritto pubblico ; bisogna, 
però, che il suo contenuto esca dagli stretti limiti della costitu- 
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zione, e che fondandosi sul fatto medesimo dei rapporti che pas- 
savano in Roma tra lo Stato, il Diritto, la Società e la Chiesa, 
comprenda insieme organicamente le loro varie istituzioni. Come 
possa ella raggiungere questo intento, qual metodo debba seguire, 
in che maniera debba disporre e trattare queste istituzioni, ten- 
teremo di proporre in un ultimo studio. 

Per prepararci, intanto, la via a questo fine, e nello stesso 
tempo per intender meglio tutta l’importanza dell’opera riprodut- 
trice della scienza moderna, gioverà molto il ritornare alquanto 
più indietro; e rimontando alla stessa tradizione romana, vedere 
sino a che grado questa abbia conservata o distrutta la tela di 
quell’organismo. Quando i moderni Giureconsulti hanno impreso 
a ricomporre una storia e un sistema del Diritto privato romano, 
essi han trovato non solamente un'abbondante materia giuri. 
dica tramandata per parecchi secoli dall’una all’ altra generazione 
di dotti, con ogni sorta di comenti e illustrazioni, ma ùn lavoro 
scientifico, una disposizione sistematica degli istituti già fatta 
dagli stessi giureconsulti e codificatori romani. In questa parte 
v'è stata, dunque, una tradizione scientifica, la quale non meri- 
tava che d'essere solamente corretta in qualche punto e comple- 
tata per far risorgere dalle glosse del Medio Evo e dalle raccolte 
destinate più o meno alla pratica del Fòro la scienza di quel 
diritto. In lei, anzi, si è ancora più conservato il nesso intimo 
fra quegli istituti, che la storia speciale di ciascuno di essi; talchè 
si può dire che l’opera della scienza sia stata assai più difficile 
e originale nel rifare questa storia, che nel ristabilire quel nesso. 

Ora, si può affermare altrettanto anche del diritto pub- 
blico? Vi fu pure per questo, in Roma, una elaborazione scien- 
tifica e quindi una tradizione, nella quale si sia serbato il legame 
reale delle varie istituzioni politiche fra loro e di queste colle giu- 
ridiche? Ebbero i Romani un concetto così chiaro e preciso del 
diritto dello Stato, come lo ebbero di quello dei privati? Che av- 
venne del rapporto del Diritto in genere e dello Stato, quando 
quello si costitui autonomo, a sè, e prese le forme della scienza? 


II. 


Che la produzione dello Stato sia una specie, anzi il grado 
più eminente della produzione del Diritto, non è punto una ve- 
rità astratta, una espressione quasi metaforica per significare 
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l’intima connessione che passa tra l’uno e l’altro. È un fatto che 
si mostra costantemente in ogni popolo, il cui Diritto sia il pro- 
dotto naturale della sua vita, non la sola opera artificiale della 
scienza; il cui Stato sia un organismo, il quale a poco a poco si 
formi secondo le condizioni particolari di esso, e non l’ unione 
meccanica di popolazione e territorio, di governanti e governati. 
E vuol dire, da un lato, che-lo Stato costituendosi segue la stessa 
legge del Diritto, cioè sia la conseguenza necessaria dello svol- 
gersi che fa ia coscienza giuridica e pratica del popolo; dall’altro, 
che questa medesima coscienza, manifestandosi come norma este- 
riore, trovi nello Stato non solo la forma e l’ organo immediato 
di questa norma, ma la sua espressione vivente, corporea, la sua 
personificazione per eccellenza. Ricavato non dalla speculazione 
metafisica, ma dallo studio della vita giuridica delle nazioni, 
questo principio sta nel fondo di tutta la storia civile di Roma. 
Nella quale v’ha un periodo, in cui Stato e Diritto non solamente 
vanno insieme come cagione ed effetto, ma formano quasi la me- 
desima cosa, si confondono in uno stesso punto: la legge fonda- 
mentale della comunanza civile. In questa legge generale il Di- 
ritto apparisce come una totalità sistematica, da cui pigliano 
origine e a cui s'informano la consuetudine e le leggi speciali, 
che sono altrettante esplicazioni progressive di quella totalità. 
Come nella colonia l'atto pubblico che la crea e la costituisce è a 
un tempo la base anche di tutto il suo diritto, così nello Stato il pri- 
mitivo statuto, con cui esso si organizza, contiene implicitamente 
la norma politica e la giuridica, i primi germi del diritto pub- 
blico e del privato. Qui il Diritto non è che uno, quello dello 
Stato, il quale concentrando in sè l'individuo, la famiglia, la 
proprietà e con un medesimo atto legislativo determinando i loro 
rapporti verso se medesimo, determina anche quelli che passano 
fra loro. Il suo organismo essendo ancora molto semplice e i suoi 
poteri non peranco abbastanza distinti, la sua vita politica non 
è tanto autonoma , che possa dar luogo a una netta separazione 
del proprio diritto da quello che riguarda i privati. La lex publica 
populi Romani rappresenta ancora la fusione del ius publicum e 
del privatum, come quella in cui tutto il popolo si dà una regola 
generale, senza distinguere recisamente l’ uomo dal cittadino, la 
famiglia privata dalla politica, la proprietà dell’ una da quella 
dell'altra. Perchè questi due diritti si separassero, e ciascuno si 
mettesse in una via indipendente, bisognava che lo Stato, svilup- 
pando maggiormente il suo organismo e collocandosi fuori della 
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cittadinanza, avesse creata una sfera sua propria di attività e di 
istituzioni, lasciando che l'individuo e la famiglia moltiplicando 
i loro rapporti privati, e sul fondamento di questi avessero dato 
luogo sempre a novelle norme giuridiche, in cui lo Stato non sa- 
rebbe più entrato che come semplice organo. 

Nella stessa maniera che la storia dello Stato in Roma non 
comincia che dal momento, in cui esso mette il primo passo in que- 
sta nuova fase, la vera storia del Diritto non principia che con 
quella separazione. Più oltre di questa s'incontra quel periodo 
lungo ed incerto di formazione dell’ uno e dell’ altro, del quale la 
tradizione conserva soltanto poche ed insecure notizie. Vi s'incon- 
tra la Gente, la quale dapprima vive politicamente autonoma e 
sovrana, poscia mano mano sì aggruppa attorno di sè altre Genti, 
forma con loro la istituzione più larga della tribù, da cui vien fuori 
il primo grado della costituzione del Comune, che rimane per lun- 
ghe generazioni, innanzi che nasca il vero organismo dello Stato. 
Qui come non peranco si mostra la città, che col tempo prese 
il nome di Roma, ma soltanto esistono i primitivi stabilimenti 
del Palatino e del Quirinale coi loro subborghi; così non ancora 
si vede quella vita giuridica e politica uniforme, che furono più 
tardi la base dello Stato e del Diritto romano. Le Genti colla 
loro autonomia portano seco una tradizione giuridica varia, e 
non v’ è che la sola origine latina, comune a tutte, che dando un 
medesimo sostrato nazionale alle istituzioni gentilizie, rende pos: 
sibile più tardi l’unità di quel Diritto, nella stessa guisa che la 
loro fusione politica rende possibile l’unità dello Stato. Ora è 
appunto in questa vita autonoma della Gente che il diritto pub- 
blico non si distingue perfettamente dal privato. Il diritto genti. 
lizio, non quale si conservò in parte, modificato, fin negli ultimi 
tempi della Repubblica, ma quale dovè essere in un’ epoca remo- 
tissima, li conteneva confusi insieme, come confusi erano la fa- 
miglia nella Gente, il paterfamilias nel principe di questa, l’isti- 
tuzione privata nella politica. I rapporti di parentela e di proprietà 
vi pigliano un carattere pubblico: il connubio fuori della Gente, 
e l’ acquisto della proprietà fuori del territorio di essa, non sono 
possibili, come più tardi non sono permessi al cittadino romano 
oltre la cerchia della cittadinanza e i limiti del territorio dello 
Stato. Nel capo della Gente il potere è uno: egli raccoglie in sè 
ugualmente l'autorità del padre, il dominio del patrono, l’ im- 
pero militare del duce, il civile del magistrato, la potestà reli- 
giosa del sacerdote. Nè questo concentramento avviene per una 
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finzione politica, come accade nelle Monarchie assolute e teocra- 
tiche; sibbene perchè l'associazione gentilizia, in origine, è 1 ag- 
glomerazione politica di più famiglie di una medesima provenien- 
za, fra le quali il legame del sangue, dipendente probabilmente dal 
connubio ristretto solo nella loro sfera, rappresenta il rapporto 
nazionale degli Stati. Quella mistione di potestà ha, dunque, un 
fondamento reale, naturale, nella condizione stessa del capo genti» 
lizio, il quale essendo a un’ ora e lo stipite più o meno lontano e 
mediato di iutti i gentili e la persona di fatto più eminente fra 
questi, quando giudica, comanda, sacrifica, amministra, domina 
sui servi e i figli, esercita un potere, che mentre non è stretta- 
mente pubblico rispetto alla fonte, è tale nel fatto e nelle conse- 
guenze, mentre non si confonde colla potestà patria nel senso 
ristretto della famiglia, sorge e si attua nella medesima maniera 
di questa. L’ organismo e la vita interna della Gente partecipano 
quindi anch’ essi a questo duplice ed inseparabile carattere della 
famiglia e della comunità politica. Il suolo che ella occupa è 
proprietà privata della famiglia e territorio politico di loro tutte 
riunite insieme dal legame gentilizio. L’ager non diviene fundus, 
che quando la famiglia si rende indipendente rimpetto alla Gente, 
si scioglie quasi da quel legame; sino a quel tempo il suo ele- 
mento politico è tanto forte, che su d’esso, piuttosto che un vero 
diritto di proprietà, le famiglie vi hanno quello del possesso e 
dell’ uso. Così i rapporti e le istituzioni del culto, della clientela, 
della tutela, il potere di deliberare e di far dei decreti di ordine 
generale, che nella Gente hanno un carattere pubblico, nella fa- 
miglia pigliano invece un aspetto privato, ma non sono che le 
stesse nell’ una e nell’ altra. 

La fusione delle sue primitive città, la riunione più com- 
patta delle varie Genti in tribù e di queste in un solo centro 
politico, quindi la creazione di un supremo duce e magistrato 
(rex), di un consiglio amministrativo e sanzionatore eletto da 
lui (senatus) e di un'assemblea del popolo (comitia); tutto ciò 
che è l’essenza della Monarchia, non muta punto la base gen- 
tilizia del novello Comune di Roma. La Gente, infatti, perde 
la sua autonomia politica, ma acquista l’amministrativa, per la 
quale diviene il fondamento della costituzione e uno degli ele- 
menti e degli organi principali dello Stato. I poteri del magistrato 
e del popolo non sono altro che il riconcentramento di quel po- 
tere stesso, che innanzi aveva il capo gentilizio. I rapporti giuri- 
dici della famiglia e della proprietà rimangono i medesimi, e 
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l'individuo intanto ha diritto in quella e nel Comune, in quanto 
fa parte di una data Gente. Il suo diritto di cittadinanza, in fondo, 
è l'appartenenza ad una Gente, e gli effetti che ne seguitano 
nell’ ordine pubblico, sono condizionati dalla sua relazione pri- 
vata ad una singola famiglia. Ciò che distingue quest’ epoca mo- 
narchica dall’anteriore, che potrebbe denominarsi gentilizio- 
federativa, è riposto in questo: che in quella il concetto e la limi- 
tazione dei poteri politici cominciano meglio a delinearsi come 
differenti dai poteri gentilizii, e il Comune stesso assume una 
forma organica, la quale rimane lo schema, intorno a cui si ag- 
gruppano col tempo le istituzioni più larghe dello Stato. 

Se non che, un profondo mutamento sociale e politico si va 
lentamente preparando sotto la Monarchia. Quegli stranieri, che 
per volontario esilio, per forzata emigrazione o per effetto di 
guerra di continuo si raccoglievano intorno alle Genti patrizie, e 
mercè il vincolo della clientela, senza esser cittadini di Roma, 
vi erano tollerati godendovi una piena libertà di fatto, a poco 
a poco, cresciuti di numero e d'importanza sociale, si separano 
da quelle Genti; e stretti insieme dalla medesima condizione, 
dagli stessi interessi, dalle comuni aspirazioni, come una molti- 
tudine disorganizzata (pleds) si contrappongono alla sola cittadi- 
nanza costituita (patricii), da cui domandano l'uguaglianza civile 
e politica. E la riforma costituzionale serviana, benchè non con- 
ceda loro assolutamente nè l’una nè l’altra, dischiude non per- 
tanto ad essi la via per entrare nel Comune, pone la base alla 
trasformazione futura dei rapporti dello Stato e del Diritto. Per 
lei si afferma l'autonomia dell’individuo, il quale oramai è cit- 
tadino non in quanto è gentile, ma in quanto ha un censo. Come 
all'antico predominio della Gente si sostituisce quella della fami- 
glia e della proprietà, così sulle rovine di un Comune essenzial- 
mente patrizio-aristocratico si va innalzando mano mano un 
Comune plebeo-democratico. La Gente, che innanzi era parte inte- 
grale della sua organizzazione, ora diviene un istituto secondario, 
esclusivamente patrizio, che si va spegnendo col patriziato, e 
privatamente è sostituita dalla famiglia, politicamente dalla 
tribù territoriale. I rapporti privati fra persone e proprietà di- 
vengono più liberi, si moltiplicano, e perdendo la impronta pub- 
blica dànno luogo a istituzioni affatto giuridiche. Nel medesimo 
tempo, sorti nuovi centri amministrativi allato alla città di 
Roma; aumentata l’attività interna commerciale e agricola; rese 
più facili le amichevoli relazioni con altri popoli, lo Stato comin- 
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cia a costituirsi come organismo a sè, le magistrature si molti- 
plicano, il potere civile e militare si divide dal giudiziario, il 
puro comunale e locale dal politico e generale. È in questo punto 
che avviene propriamente la separazione del diritto pubblico dal 
privato. Prima di quest’ epoca il fondamento dei diritti civili e 
politici è il medesimo; il 7us civitatis comprende ugualmente e 
inseparabilmente gli uni e gli altri: il concetto della libertà è in- 
timamente connesso con quello della cittadinanza: uomo libero 
in Roma non può essere che il cittadino, e l’ uno e l’altro non è 
che il gentile. Riconosciuta nella plebe la capacità in genere ai 
soli diritti civili, ma non l’esercizio dei politici, questi rimanendo 
per lungo tempo quasi un privilegio dei patrizi, e poscia appli- 
candosi questa stessa separazione di capacità a popoli stranieri, me- 

iante la concessione del ius connubir et commercii, ovvero di uno 
soltanto di essi; il diritto privato, compreso in quella doppia ca- 
tegoria, comincia ad essere considerato come qualche cosa che 
può stare da sè, indipendente dal pubblico, anzi, riguardato nelle 
persone, quest’ultimo non è possibile senza del primo, di cui esso 
non è che un complemento. La produzione del Diritto diviene al- 
lora una funzione dello Stato, e la coscienza giuridica nazionale 
piglia due diverse direzioni. Seguendo, da una parte, lo svolgi- 
mento delle relazioni private, stabilisce le prime basi degli isti- 
tuti giuridici, i quali a loro volta allargandosi e connettendosi 
fra loro, generano il sistema del diritto civile; tenendo dietro, 
dall'altro, allo svolgimento costituzionale dello Stato, stabilisce 
le istituzioni pubbliche fondamentali, le quali anch’ esse com- 
pletandosi dànno origine alle norme del diritto pubblico. Riguar- 
dati nella realtà, questi due diritti, benchè separati, continuano 
nondimeno a serbare un rapporto intimo, non sempre visibile fra 
loro: il privato come opera dello Stato, risente dello spirito della 
costituzione e della vita politica in genere; il pubblico, come 
conseguenza immediata di questa vita,in cui lo Stato entra 
come persona rispetto ai cittadini, istituisce le sue norme e i 
suoi principii collo stesso processo seguito dal primo. Considerati, 
poi, nella elaborazione riflessa, l’ uno si eleva a sistema con teo- 
riche ordinate e distinte, l’ altro resta una semplice istituzione 
nazionale; quello ha una tradizione scientifica, che in certa guisa 
lascia intravvedere il rapporto collo Stato; questo ha una tradi- 
zione storica, nella quale è quasi impossibile di scorgere a prima 
vista tutto l'organismo della vita civile, la fusione dello Stato e 
del Diritto. 
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Infatti, il Diritto privato romano diviene un’ opera eminente» 
mente scientifica e universale, perchè innanzi tutto lo spirito 
metodico e riflessivo del popolo penetrando nel fondo dei rapporti 
giuridici, a misura che essi si manifestano nella pratica della 
vita, fa un lavoro di separazione, di distinzione, di ordine siste- 
matico, che poscia spiana la via al lavoro obbiettivo dei Giure- 
consulti. La giureprudenza romana non è, per dir così, che la 
espressione organica, officiale di questa coscienza popolare, la 
quale perfezionata ancora più dalla coltura e dalla pratica della 
vita, con tranquilla obbiettività elabora e divide, con raro acume 
— comprende e definisce l'immenso tesoro della esperienza di molte 
generazioni, le quali avevano quasi cancellato il carattere nazio- 
nale degli istituti giuridici. D’ altra banda, la costituzione stessa 
colla determinazione dei poteri pubblici porge un fondo stabile 
e valido al diritto. Le potestà legislatrici muovono sempre da un 
sentimento giuridico sicuro, netto, preciso; Senato e Popolo, pro- 
cedendo nella loro competenza sempre d’ accordo, non lasciandosi 
quasi mai trascinare dal partito politico, dall’ arbitrio democra- 
tico, nè dalla prepotenza della nobiltà, operano insieme, siccome 
veri organi della condizione reale del popolo, nella formazione 
delle leggi. Allato al diritto nascente dalla legislazione, a poco a 
poco si fa innanzi un altro più progressivo, il diritto onorario 
del supremo magistrato giudiziario, il quale vi raccoglie le 
quistioni e le forme del processo, siccome risultamento di diversi 
casi giuridici e li dispone sotto altrettante norme generali. Accolto 
o imposto il Diritto romano fuori d’Italia ; elevato accanto al pre- 
tore della città l’ altro degli stranieri, la giurisdizione riceve 
nuova esperienza e novelle forme, allato al diritto civile si va 
formando un diritto delle genti, le cui istituzioni acquistano il 
medesimo valore delle civili romane. Il profondo rispetto a 
tutto ciò che è antico e patrio, l’ossequio all'autorità dei mag- 
giori pone un ordine e una misura nel campo ognora crescente 
della materia giuridica. La vita privata e pubblica si dànno la 
mano in questo meraviglioso lavorio, e dal loro connubio vien 
fuori un' attività giuridica, che porta con sè l’impronta del loro 
influsso. Dalla costituzione politica, per la quale la via al potere 
è aperta ad ogni cittadino, la discussione dei pubblici negozii e 
il giudizio nelle quistioni giuridiche compete a tutto il popolo, le 
ricchezze insieme al merito civile rendono quasi ereditaria in 
molte famiglie la carriera dello Stato, nasce questo effetto: che 
la cognizione e la cultura del diritto divengono un'occupazione 
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seria e generale in ogni uomo colto, e che il tatto politico acqui- 
stato nella esperienza della vita pubblica si trasfonde anche nella 
pratica giuridica. L’atrio della casa, dove il patrono raduna i 
figliuoli, i liberti, i clienti e li istruisce intorno alle forme del 
processo, al diritto privato e sacro, è il primo germe della futura 
scuola del giureconsulto. Questi comincia col raccogliere e comen- 
tare per sè le leggi antichissime, e, col tempo, finisce per det- 
tare il trattato del diritto. Nella Repubblica non avendo un còm- 
pito officiale, lavorando siccome un privato e indipendentemente 
dagli altri, egli prepara il campo alla scienza con una serie di 
ricerche speciali, le une indirizzate a dichiarare le fonti del di- 
ritto, le altre a compilare libri di istituzioni; queste a riunire 
insieme casi giuridici e responsi, quelle a condensare ed ordinare 
in digesti gli antichi scritti dei suoi predecessori. Indi, rese pub- 
bliche le forme processuali, innanzi custodite misteriosamente 
dal Collegio dei Pontefici, i responsi del giureconsulto divengono 
anch’ essi pubblici, acquistano una maggiore autorità nella pra- 
tica giuridica, e mano mano la giureprudenza va divenendo una 
professione, la quale in parecchie famiglie è tradizionale, e il 
copioso tesoro di cognizioni e di esperienze si comprende in una 
teoria complessiva, che piglia il nome di arte. 

La nuova Monarchia, infine, collocando ancora più alto que- 
sta privata operosità, se da un lato contribuisce. al progresso 
della scienza, dall'altro separa ancora più il diritto pubblico 
dal privato. Egli è nell'Impero che sorge la vera classe di giu- 
reconsulti officiali, riconosciuti dallo Stato, i quali dapprima 
senza un mandato diretto formano quasi un tribunale e una 
scuola, e poscia siedono come veri legislatori, quando vien dichia- 
rato che i loro consigli abbian forza di legge, e come maestri, 
quando lo Stato piglia sotto la sua direzione l'insegnamento del 
diritto. L’ attività scientifica degli antichi Giureconsulti della Re- 
pubblica si continua, allora, non meno originale e creatrice, ma 
molto più produttiva, anche nei nuovi. Commentarii, raccolte, 
scritti esegetici, trattati, libri di polemica si moltiplicano senza 
misura, e insieme ad essi appariscono i primi saggi della codifi- 
cazione e del sistema, nel quale gli istituti giuridici si amplifi- 
cano, vengono coordinati fra loro, le teoriche si determinano 
maggiormente sopra le antiche e le nuove sorgenti della legisla- 
zione, mostrando colla precisione del linguaggio, colla chiarezza 
delle idee, colla profondità dei concetti e la finezza delle distin- 
zioni, quanta parte vi aveyano avuta e la discussione della scuola 
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e l'indirizzo vario dei maestri e la loro coltura generale. Il giu- 
reconsulto imperiale aveva sostituito nella vita pubblica l’oratore 
e lo statista repubblicano; lo studio e la pratica del diritto erano 
a poco a poco sottentrati all’ operosità letteraria dei primi tempi 
dell'Impero, producendo quanto forse niun’ altra letteratura ab- 
bia mai saputo produrre. Più tardi, col declinare del Romanismo, 
decade l'Impero, e rovinando trascina seco anche la giurepru- 
denza, la quale discendendo dall’ altezza della scienza, a cui nei 
primi due secoli si era innalzata, accontentandosi di una sterile 
compilazione di codici e di trattati destinati alla pratica del Fòro 
e al tirocinio dell’ insegnamento, obbliando e quasi disconoscendo 
la sua stessa origine dalla totalità della -coscienza giuridica e 
della costituzione politica e sociale, rende più profonda la sepa- 
razione del Diritto dallo Stato, spezza addirittura il filo tradizio- 
nale del loro nesso originario. 

È così che si formano due tradizioni distinte, nascenti da 
quella separazione: l’ una scientifica, continua, operosa, pro- 
gressiva, la quale, riceve e tramanda alla posterità sempre più 
elaborati e perfezionati gli istituti del diritto privato; l’ altra 
puramente storica e letteraria, interrotta, fiacca, staziona- 
ria, la quale, non ravvivata dal lavoro riflesso della scienza, 
trasmette incompiute, a spizzico, slegate, morte le istituzioni 
del diritto pubblico. Attraverso la narrazione degli avvenimenti 
politici e militari, misto al componimento poetico, oratorio, 
epistolare, il contenuto stesso e la vita di quelle istituzioni non 
traspariscono quasi mai, e appena è dato di intravvederne il va- 
lore e tesserne la storia sulle notizie sparse qua e là, senza pro- 
posito determinato. Nel gran movimento letterario e scientifico, 
che presenta Roma nelle epoche più fiorenti della sua coltura, 
resta sempre un fenomeno singolarissimo questo: che neanche 
un semplice tentativo vien fatto di raccogliere e trattare storica- 
mente e tanto meno sistematicamente il diritto del suo Stato. 
Mentre una schiera oltremodo numerosa e diligente di eruditi, 
in ogni tempo, si fa ad illustrare con maggiore o minore dottrina 
le cose patrie, principalmente la lingua, i costumi, la vita pri- 
vata, le istituzioni religiose e pubbliche, i monumenti dell’ arte, 
raramente si vede sorgere alcuno fra essi, che secondo un con- 
cetto scientifico e con un metodo storico complessivamente rac- 
colga ed esponga tutto quanto riguarda la costituzione politica e 
sociale, l’amministrazione civile, giuridica, militare, finanzia- 
ria , il diritto sacro, il federale e in genere quelle parti del diritto 
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privato, che sono in intima relazione col pubblico. Al tempo dei 
Gracchi, quando la vita politica era più che mai agitata da par- 
titi e da gravi interessi sociali, e l’ attenzione degli uomini di 
lettere e di Stato pareva che dovesse essere tutta intenta allo stu- 
dio delle grandi quistioni dell'ordinamento dello Stato, Giunio 
Graccano, fido seguace ed amico di Caio Gracco, reputato il più 
accurato ricercatore delle istituzioni politiche antiche, scrive ap- 
pena un libro col titolo de potestatibus, in cui probabilmente tratta 
da antiquario, quale egli era, dei varii e più importanti magistrati. 
Nè egli, nè altri prima o dopo di lui, si è mai elevato sino alla 
storia della costituzione, e oramai si annovera fra le ardite con- 
getture del Niebuhr l'opinione che quel libro sia stato appunto 
una cosiffatta storia, e che il giureconsulto Gaio abbia fatto pre- 
cedere il suo comentario alle Leggi delle XII Tavole da un trat- 
tato sulla costituzione romana ricavato in gran parte da quella 
del Graccano. Terenzio Varrone, principe fra gli eruditi, conce- 
pisce qualche cosa di più ampio e forse di più sistematico del suo 
predecessore, ma neppure egli si lascia trasportare oltre i con- 
fini dell’ investigazione e dell’interesse antiquario; le sue Antiqui- 
tates rerum humanarum et divinarum, il suo liber tribuum, i tre 
libri rerum urbanarum assai verisimilmente non furono altro che 
una esposizione delle istituzioni pubbliche e religiose divenute 
già viete nella sua epoca, una descrizione geografica ed ammini- 
strativa delle tribù, in cui era diviso lo Stato, e una storia di 
Roma dal punto di vista statistico e topografico. Contemporaneo 
di lui, e senza dubbio guidato dal medesimo criterio, Cincio Ali- 
mento scrive de comitiis, de consulum potestate, de officio iuris con- 
sulti e de re militari; e più tardi Svetonio alcuni libri intorno al pre- 
tore, Giovanni Lydo un libro de magistratibus, ai quali tutti manca 
il carattere del trattato, il concetto veramente giuridico e politico. 
Parrebbe che dall’attività scientifica dei Giureconsulti, soprattutto 
da quelli che fiorivano sotto la Repubblica, dovesse venir fuori 
ciò che certamente era più estraneo all'indirizzo degli antiquarii. 
Nondimeno, di Elio Tuberone, contemporaneo di Cicerone, si sa 
appena da Pomponio, che fu peritissimo del pari nel diritto privato 
e nel pubblico e che, fra gli altri, scrisse un libro super ufficio 
iudicis; di Ateio Capitone e Antistio Labeone, dell’epoca di Au- 
gusto, che l’ uno scrisse sul ius pontificium e de officio senatorio, 
l’altro comentarii sullo stesso diritto pontificio; di Ulpio Marcello, 
del tempo di Antonino Pio, che trattò de officio consulis e de offi- 
cio praesidis; di Emilio Papiniano, sotto Marco Aurelio, che 
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scrisse de officio aedilium; di Domizio Ulpiano, suo contempora- 
neo, che compose varii libri de officio proconsulis, consulis, quae- 
storis, consularium,curatoris rei publicae, praefecti vigilum; di Giulio 
Paolo, della stessa epoca, son ricordati altri scritti di simile na- 
tura: ad edictum aedilium curulium, de officio consulis, proconsu- 
lis, de censibus, ad legem municipalem, de officio praefecti Urbi, 
praefecti vigilum, praetoris tutelaris, e così dicasi di altri di tempi 
posteriori. 

Ora di tutti questi scritti antiquarii e giuristici, che pro- 
babilmente furono compilati a guisa di monografia, benchè 
non resti che la sola notizia, pure si può affermare, senza tema 
di esagerare, che essi difettavano interamente d'un concetto 
esatto, largo ed adeguato del diritto pubblico. Dal titolo stesso 
si può inferire con abbastanza certezza, che solo alcune parti 
della costituzione ne erano argomento, e quelle massime che 
avevano attinenze coi diversi poteri dello Stato. Giudicando poi 
in genere dallo spirito che predomina nelle ricerche, e di cui si 
ha un saggio negli avanzi di alcuni libri di Varrone, è indubitato 
che il criterio della pura erudizione e il metodo affatto storico 
doverono prevalere sul politieo e sullo scientifico. Come a Varrone 
medesimo, così tanto più agli altri antiquarii facea difetto, non 
solamente la nozione esatta del tecnicismo e delle istituzioni an- 
tichissime, ma assai sovente l'organismo medesimo della costi- 
tuzione dei loro tempi. Quasi sempre il loro scopo era più pratico 
che obbiettivo: essi miravano più a ricondurre i loro concitta» 
dini ai costumi e al rispetto delle istituzioni dei loro maggiori, 
che a descriver gli uni e a riprodurre le altre esattamente quali 
furono. Di qui principalmente la poca o niuna loro critica, lo 
scarso studio delle fonti, l’ abuso del metodo etimologico, la con- 
fusione di cose e di tempi. Quanto ai Giureconsulti, forse le loro 
indagini ebbero maggiore precisione storica, un ordine più ob- 
biettivo, un criterio giuridico più giusto, un’ esattezza maggiore 
nelle idee e nelle definizioni. Se non che, scrivendo essi in 
tempi, nei quali la costituzione repubblicana vigeva in uno strano 
contrasto tra la forma antica e lo spirito affatto nuovo e diverso 
dei poteri, probabilmente caddero nei medesimi errori degli eru- 
diti, tanto più che su questi, anzichè sopra fonti più immediate, 
erano fondate le loro investigazioni. Qui ancora basta il solo 
titolo dei loro libri per non dubitare, che essi attesero principal- 
mente a studiare le magistrature sorte o modificate sotto l’ Im- 
pero, movendo dal punto di vista speciale dell’ amministrazione 
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della giustizia e in genere della formazione del diritto; talchè, se 
invece di alcuni brani tramandati nei Digesti si avesse la ventura 
di possederli interi, si potrebbe ancora meno dire di avere in 
loro un Diritto pubblico romano, e forse, per rifarlo, ci sarebbe 
da ricavarne meno di quello che si raccoglie da altre sorgenti. 


III. 


A creare il sistema del Diritto romano privato concorrevano, 
senza dubbio, due circostanze, che mancavano, perchè sorgesse 
l’altro del diritto pubblico: l'indole più teoretica che storica degli 
istituti essenzialmente giuridici, e l'ordine obbiettivo e scientifico, 
che questi ricevono nel medesimo tempo che eran prodotti e formu- 
lati dai varii organi del diritto. Ma ei v’ha ragioni ancora più im- 
mediate, le quali posson meglio spiegare quel difetto. E fra esse la 
principale è questa, chei Romani non ebbero mai una costituzione 
scritta, uno statuto nel vero significato della parola, in cui cate- 
goricamente fossero compresi tutti gli ordinamenti politici e am- 
ministrativi, determinate le competenze delle magistrature e dei 
corpi politici, fissate le norme che regolavano i rapporti tra lo 
Stato e i cittadini. In ogni tempo, anche quando l’Impero con una 
straordinaria attività legislatrice venne nei primi secoli a rifor- 
mare tutto l'organismo amministrativo, la costituzione viveva più 
nella consuetudine e nella pratica, che in una legge fondamentale 
scritta. V'era negli uomini politici più addentro nei pubblici ne- 
gozii, e per lungo tempo in alcuni sacerdozii, una tradizione non 
interrotta, la quale scrupolosamente conservava memoria della 
pratica e delle norme che seguivano i Magistrati, il Senato e il 
Popolo nel trattare quei negozii e nell’esercitare i loro poteri. Le 
nuove istituzioni e le modificazioni arrecate alle antiche, sorte per 
lo più senza un atto legislativo, ma per effetto della stessa pra- 
tica, non si tramandavano che in questa guisa; e sovente, quando 
sorgeva un dubbio, un conflitto di autorità, un caso nuovo di di- 
ritto pubblico, questi non si risolvevano che ricorrendo a casi 
precedenti, alla tradizione immediata che viveva sempre fresca in 
ogni generazione. L'organismo politico si svolgeva lentamente e 
quasi sempre di fatto; le riforme della costituzione erano più il 
risultato del movimento naturale delle istituzioni che l’opera di- 
retta del legislatore, più l’effetto del tempo che della volontà de- 
gli uomini, e avvenivano d’ordinario in maniera, che l’antico si 





90 STUDII SUL DIRITTO PUBBLICO ROMANO 


rispettava nella forma e si mutava indirettamente nella sostanza, 
rimanendo così delle istituzioni che, come le chiama Tacito, erano 
dei simulacri. In tutta la Storia romana ei non v' ha che veramente 
una sola riforma, la quale abbia mutato tutto l’ordinamento so- 
ciale, politico ed amministrativo, quella di Servio Tullio. Ma anche 
questa s’introduce colla istituzione affatto semplice del censimento 
e della divisione territoriale in tribù, da cui mano mano si svol- 
sero senza scosse, senza perturbazioni, tante conseguenze, che fini- 
rono per distruggere il patriziato dapprima e per dar luogo poscia 
alla forma più perfetta dello Stato democratico. Il passaggio dalla 
Monarchia alla Repubblica, e da questa alla nuova monarchia 
militare, avviene con espedienti, con forme transitorie di go- 
verno, le quali in realtà non sono le stesse delle precedenti, ma 
ne conservano tutta l'apparenza; i poteri politici, i corpi dello 
Stato, le magistrature, le norme amministrative restano per lungo 
tempo le medesime, e quando son divenute diverse, il popolo ha 
già dimenticato quello che erano innanzi. Per circa due secoli e 
mezzo, dal decemvirato, che sorse per voler essere una riforma 
costituzionale, ma che non fu tale, fino alla seconda guerra pu- 
nica (449-218 avanti Cristo) niun mutamento essenziale avviene 
nello Stato, e soltanto pochissime leggi parziali, come la Canuleia, 
le Licinie, quella di Publio Filone, l’Ogulnia e la Ortensia ven- 
gono a modificare lentamente alcune norme del diritto pubblico. 
Le leggi di ordine assolutamente politico, paragonate a quelle at- 
tinenti al diritto privato, non solo sono scarse, main genere non 
risguardano che alcuni rapporti secondarii fra la cittadinanza e lo 
Stato, come son quelle appunto sul diritto di provocazione, sulle 
multe, sul lusso, sulla divisione e l’uso dei demanii, sulla parti- 
zione del frumento, sull’usura, sul diritto di cittadinanza. Le più 
larghe e complessive, quelle che contengono maggiori e più radi- 
cali disposizioni intorno all’organizzazione amministrativa, sono 
le leggi municipali e coloniarie romane e latine, e le leggi provin- 
ciali, con cui si determinano e la costituzione locale di quelle parti 
dello Stato e le loro relazioni col medesimo, principalmente ri- 
spetto al territorio, al diritto, alla giurisdizione e alle finanze. 
Esse, come è chiaro, non potevano contenere se non una parte 
molto scarsa e secondaria della costituzione generale, erano piut- 
tosto l’ effetto che la cagione d'uno svolgimento dell’ organismo 
politico, il quale era loro anteriore e per esse non veniva mutato. 
. Mentre, adunque, i Giureconsulti avevano innanzi di loro, sin da 
tempi antichissimi, una ricca e svariata materia legislativa e giu- 
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ridica, da cui potevano ricavare non pure una copiosa serie di 
istituzioni private, ma dichiarandole, illustrandole, svolgendole, 
erano naturalmente indotti ad ordinarle e connetterle sistema- 
ticamente insieme; agli storici, agli antiquarii e a loro stessi 
mancava questo terreno già apparecchiato per potervi costruir 
sopra un sistema del diritto pubblico. Questo non essendo 
tanto il risultamento della legislazione, quanto della consuetu- 
dine, non collegandosi tanto alla storia della vita giuridica , quanto 
a quella affatto politica, rimaneva confuso, quasi inosservato in 
quest’ultima. È perciò che gli storici anche fra i più antichi fu- 
rono i soli ad occuparsi più di proposito della costituzione, e gli 
altri eruditi invece si rivolsero a trattare più specialmente di 
quelle istituzioni, le cui norme erano state formulate dalla pratica 
burocratica o dalla legislazione dei tempi posteriori, come furono 
appunto le magistrature imperiali. 

Oltrechè, quando in Roma cominciò a fiorire una vera coltura 
letteraria e scientifica, e gli studii storici e giuridici producevano 
qualche cosa già molto superiore agli sterili annali e alla spiega. 
zione nuda delle leggi, il diritto privato era ancora nel periodo 
più rigoglioso della sua formazione, raccogliendo in sè tutte le 
forze vive e intelligenti della nazione, le quali non trovavano più 
nella vita pubblica quel nobile e gareggiante incitamento, che vi 
avevano avuto innanzi. Il diritto pubblico, di ricambio, come qual- 
cosa di reale, di vivo nella nazione, o non esisteva più, ovvero si 
conservava soltanto nella tolleranza e nel rispetto di alcune isti- 
tuzioni, di cui non durava altro se non l’ apparenza. Esso aveva 
già perduto la sua base e il suo vero valore, quando la guerra 
civile, il dominio delle fazioni, l’arbitrio dei capi-popolo mostra- 
vano spento nei Romani il vero senso della libertà e della legalità, 
che lo Stato degli Scipioni e dei Gracchi non era più che solamente 
nella memoria e nelle aspirazioni di pochi. Il potere di ogni ma- 
gistrato non dipendeva, allora, dalla competenza legale dell’of- 
ficio, sibbene dalla volontà della persona che ne era investita. 
L'autorità politica non era sempre la stessa, quale la legge 
la istituiva e addimandava, ma in certi casi impotente per debo- 
lezza o per corruzione, in altri soverchiàtrice. H-Governo e le 
funzioni dei Corpi politici non rispondevano cai loro compito; tal- 

‘ volta un magistrato entrava nella provincia. dell’ altro, tal’ altra 
una istituzione era lasciata inerte ;. sempre poi, la. confusione 
dei poteri ela loro fiacchezza scemavano nella coscienza pubblica 
il sentimento della loro importanza. La: monarchia militare , ‘con- 
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seguenza inevitabile e in gran parte riparatrice di questa condi- 
zione miserabile, compì tanta opera di demolizione e di corrom- 
pimento. Come la volontà del principe s'era sostituita a quella 
del popolo, l'autorità delle legioni a quella delle leggi, e il Se- 
nato era divenuto un organo servile del potere imperiale, le ma- 
gistrature repubblicane o una semplice formalità o uno strumento 
della volontà superiore; così l'organismo politico, che solo rende 
possibile un diritto pubblico, scompariva per dar luogo ad un 
meccanismo burocratico e militare, il quale appena comporta il 
nome di costituzione. 

Questa Roma divenuta così straniera a se medesima, es- 
sendo quella che stava sotto gli occhi degli uomini di lettere 
e di scienze educati e vissuti negli ultimi anni del settimo se- 
colo, era naturale che essi non avessero più nè la cognizione 
stessa delle sue libere istituzioni, nè tanto meno l'interesse 
di farle rivivere nella storia o nella scienza. Nell’ antica Atene 
come nella moderna Inghilterra, si son viste sorgere una ricca e 
splendida letteratura storico-politica e un complesso di discipline 
attinenti allo Stato, dove il diritto pubblico delle due nazioni è 
descritto e trattato nella maniera più ampia, appunto perchè 
quegli studii fiorivano nel medesimo tempo che essi avevano la 
più rigogliosa vita pubblica. Nella stessa Roma repubblicana, la 
tradizione dell’ antica costituzione monarchica e di quella che vi 
tenne immediatamente dietro, non ravvivata da documenti e 
scritti di qualunque sorta, si era già spenta in gran parte, e gli 
statisti eran troppo trascinati dal movimento attuale politico per 
voler attendere a ricomporre le fila di quelle tradizioni. Così gli 
storici dell'Impero non intendendo più lo spirito del passato e 
spesso neanche il valore tecnico delle parole, non ne faceano 
obbietto speciale e serio di ricerche; e lasciandosi guidare dal- 
l'entusiasmo pei grandi avvenimenti dei tempi trascorsi, per le 
nobili figure della loro storia, pel valore, la potenza, il senno 
de' loro avi, più che essere pubblicisti, rimasero semplicemente 
scrittori e talvolta retori. Che cosa dovevan poi essere gli eruditi? 
Per loro la storia di Roma ad essi anteriore era nè più nè meno 
di quella: che è statg per gli umanisti d'ogni tempo e soprattutto 
per quelli: dei secoli della decadenza degli studii classici. Come 
questi , essi. vi.si-rivolgevano coll’animo disposto all’ ammirazione 
incondizionata e colla mente inclinata a vedervi sempre esempii 
di virtù e-di,grandezza.  Ricercarvi e risuscitare glorie spente, 
talvolta: favblose, per.ionalzare: viepiù il nome di Roma o per 
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infiammare gli uomini delle loro generazioni agli esempii del pas- 
sato, era lo scopo principale delle loro investigazioni, nelle quali 
le istituzioni pubbliche in tanto trovavan posto, in quanto si po- 
tevan collegare ad un nome, a un fatto, a un luogo, di cui si 
voleva celebrare maggiormente la memoria. Lontani dalle vive 
agitazioni politiche dei tempi procellosi della Repubblica, adden- 
trati più di tutti nei negozii e nell’ amministrazione dello Stato, 
di cui reggevano il governo sotto gli Imperadori, abituati già ad 
un lavoro sistematico giuridico, i Giureconsulti dell’epoca classica 
sarebbero stati i soli atti a ricostruire scientificamente il diritto 
pubblico di Roma, Ma è indubitato che essi vi attesero ancora 
meno degli storici ed antiquarii; e se per questi, a rendersi ra- 
gione di cosiffatta loro inoperosità, può bastare la considerazione, 
che lo stesso Stato decadendo aveva prodotto un ambiente lette- 
rario, in cui l’ interesse e il senso politico non.si trovavano a loro 
agio, pei primi essa non è sufficente, e conviene che vi sia stata 
una ragione ancora più intima e diretta. 

A nostro avviso, questa ragione è riposta quasi essenzial- 
mente in ciò, che i Romani e gli stessi loro Giureconsulti non si 
ebbero un concetto scientifico abbastanza determinato e compiuto 
del diritto pubblico in genere e del loro particolarmente. Certo , 
questa affermazione non ha il pregio di poter essere accolta a 
prima giunta, come ogni altra che, senza esser discussa, ha 
in sè tanta e tale evidenza che si impone alla nostra mente. 
Essa torna per lo meno tanto più inaspettata, quanto a ragione 
si è più abituati a vedere quanta parte era di tutta la vita na- 
zionale in Roma l’organamento dello Stato, quanto stretti erano 
i legami tra questo e la società e, quel che monta maggiormente, 
a quale perfezione pervennero i principii fondamentali, le distin- 
zioni, le definizioni, insomma tutto lo sviluppo scientifico del di- 
ritto. A vederla soltanto enunciata, si è naturalmente indotti a 
ricorrere subito a quelle fonti copiosissime della sapienza giuri- 
dica dell’antichità ; e quasi ci vuol parere un recare offesa alla 
medesima il solo dubitare che in quelle si possa trovare simile 
lacuna. Ma è appunto rivolgendosi ad- esse che il disinganno 
diviene più forte, e allora anzichè sforzarsi, facendosi dominare 
da un pregiudizio, di rinvenirvi quello che non v’è contenuto, 
anzichè voler trovare nella scienza giuridica e pubblica dei Ro- 
mani quella stessa maturità di concetti che si osserva nelle altre 
parti del diritto, sorge piuttosto il pensiero di investigare le cir- 
costanze che a quella maturità si opponevano. Ora, innanzi tutto, 
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è molto raro che nelle fonti giuridiche si tratti di proposito del 
diritto pubblico, e quando talvolta vi si accenna, o si definisce 
assai vagamente e imperfettamente, o pure il ius publicum si 
prende in un valore diverso da quello che oggi vien dato a que- 
sta disciplina. Talvolta, infatti, è semplicemente rilevato il con- 
trapposto tra ius publicum e privatum, e quello vien definito come 
quel diritto o complesso di norme giuridiche, le quali hanno per 
obbietto lo Stato o il populus, questo come quel diritto o insieme 
di rapporti giuridici, il cui obbietto è l’individuo.' Tal’altra il 
ius publicum è concepito obbiettivamente, come l’ insieme di quelle 
norme, che sono appunto giuridiche, in quanto vengono ricono- 
sciute dallo Stato, *® ovvero quelle, il cui fine e interesse sta nello 
Stato (publice interest) e le quali, perciò, sono indipendenti dal- 
l’arbitrio individuale. ® Ora, preso subbiettivamente, dinota una 
facoltà speciale delle persone in ordine a un obbietto pubblico, 
come il diritto dei cittadini di godere dei fiumi e delle vie; * ora 
quell’insieme di diritti che compete loro come componenti del 
Senato, delle Assemblee politiche, e così via. * Fra questi e simili 
passaggi non v’ha che soltanto uno, nel quale sia data una defi- 
nizione più determinata, ed è quello, in cui Ulpiano dopo aver 
notata la differenza tra il diritto pubblico e il privato, aggiunge: 
publicum ius în sacris, in sacerdotibus, in magistratibus consistit. P 
Ma, come si vede, anche questa è una definizione assai imper- 
fetta, comprendendo solamente e neanche in tutta la esten- 
sione la fonte, da cui derivano le norme del diritto pubblico ; 
parendoci indubitato che în sacris accenni alle formole religiose 
che solevano accompagnare quasi tutti gli atti dei poteri poli- 
tici, in sacerdotibus agli organi delle medesime, e in magistra- 
tibus alla potestà civile, da cui emanano quegli atti. Intesa 
così essa non completa punto l’altra data più innanzi dal me- 
desimo giureconsulto, — publicum ius est quod ad statum rei Ro- 


2 D de iust. et iur. (I, 1); cf. Inst.,1I,1.$4. 
de tut. (XXVI,1); L. 77. $3 D de cond. (XXXV, 41); L. 116. $1 
D de reg. iur. (L. 17); L. 8. 14 C de Iud. (I, 419), etc. 

* L. 38. D de pact. (II, 14); L. 20 pr. D de relig. (XI, 7); L. 42. D 
de op. lib. (XXXVIII, 1); L. 45. $1 D de reg. iur. (L. 17). 

* L. 4. $$ 16, 17; L. 3. $ 4; L. 4. D de op. n. n. (XXXIX, 1). 

* L. 5. $ 2; L. 6. D de cap. min. (IV, 5). È singolare che sovente 
ius publicum è confuso col ius civitatis, come si vede in Terent. Phorm., II, 
3, 64; Gai, II, $ 104; L. 5, D ad leg Falc. (XXXYV, 2). 

° L. 1.$2 D De iust. etiur (I, 4). 
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manae spectat, — nella quale l’ obbietto speciale rimane molto in- 
certo, come nell’ altra le stesse fonti appariscono troppo limitate. 
Negli scrittori in genere invano si ricercherebbe una precisione 
maggiore, e se si eccettuino quei pochi luoghi, in cui si fa la so- 
lita distinzione di diritto pubblico e privato, ! nel rimanente il 
carattere e il contenuto di quest’ultimo restano sempre molto 
incerti. Ed è notevole, che nello stesso Cicerone talvolta la sua 
sfera si allarga tanto, che invade anche quella del diritto civile, 
e tal’altra è così ristretta, che, contrariamente alla comune 
distinzione, il ius sacrum si vede posto a fronte del pubdlicum e 
del privatum, come qualche cosa di autonomo rispetto al primo. * 
Nondimeno, dal riconoscere questa lacuna scientifica nei Romani 
all’affermare che essi non abbiano avuta un’ idea netta dello Stato, 
e che nella vita politica non abbiano saputo quali sieno stati i limiti 
giuridici del medesimo, v’ ha tanta distanza, e si mostra questa 
tanto aperta agli occhi anche di quelli che non sieno addentro 
alla storia del Diritto romano, che appena è d’uopo di farla os- 
servare. Ciò che nella loro coscienza riflessa non era pervenuto 
al grado della maturità scientifica, nella coscienza pratica aveva 
raggiunta la sua più perfetta determinazione : il diritto pubblico 
nel fatto era inteso come il diritto dello Stato, e per conseguenza 
comprendeva in sè la costituzione politica, l’ organizzazione am- 
ministrativa varia, il diritto sacro distinto nel triplice ius ponti- 
ficium, augurum, et feciale, il processo civile, il diritto e il processo 
criminale. 

Quella idea positiva dello Stato, perchè avesse potuto divenire 
veramente scientifica , bisognava che fosse fecondata dal concetto 
più alto e razionale dell’ organismo complessivo della vita giuri- 
dica e politica della nazione. Bisognava che le dottrine storiche e 
sociali fossero venute in Roma a tal grado di svolgimento, che 
le istituzioni dello Stato e del Diritto quasi facendo dimenticare 
la loro origine, il loro scopo e il carattere particolare, fossero 
apparse e studiate come produzione totale, armonica, necessaria 
dell’indole, delle condizioni reali, della storia intera del popolo 
romano. Ora a questo concetto e a questo grado di coltura in- 
tellettiva i Romani non pervennero mai, anche quando sembrò 
che la speculazione ellenica congiunta alla tendenza realistica 
latina volesse innalzare ad una sfera più obbiettiva gli studii giu- 


! Liv., III, 34; Gell., X, 20; Plin., Ep., I, 22; VIII, 44, ec. 
? De dom., XIII, 44; cf. Quinet., Inst., II, 4, 33. 
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ridici. La stessa scienza moderna non v’ è giunta che molto tardi, 
dopo una lunga serie di sforzi e di tentativi fatti dai varii sistemi 
filosofici, dopo che in mezzo alle discipline morali ed economiche, 
quella che riguarda lo Stato è venuta a prendere un posto indi- 
pendente, e dopo che la storia è divenuta il fondamento e il cri- 
terio di quelle stesse discipline. Una tradizione storica della vita 
dello Stato scarsa, disordinata, spesso confusa, e una tradizione 
scientifica, più completa e sistematica del Diritto; ma l'una se- 
parata totalmente dall'altra, e nelle quali quelle diverse membra 
del diritto pubblico giacevano disgregate e morte, ecco ciò che i 
Romani lasciavano al mondo moderno e che fu la prima pietra, 
su cui questo doveva venir ricostruendo la scienza del loro diritto 
pubblico. 


ETTORE DE RuccIeRo. 





DI ALCUNI FRUTTI DEL 4870-74 


NEI VARII RAMI DELLA MILIZIA. 


Quando eravamo giovinetti, noi che ora siamo uomini maturi, 
quei che sapevano e ragionavano di milizia aveano sempre sulle 
labbra il nome di Napoleone e dalle geste di lui traevano le regole 
per le guerre future. E generalmente lo facevano in modo così sicuro 
e assoluto, che proprio pareva che d’ allora in poi il segreto della vit- 
toria dovesse consistere nel copiare le lezioni di strategia e tattica 
scritte colla spada da quel grande Maestro; impararle a mente e ap- 
plicarle tali e quali sui futuri campi di guerra e di battaglia. Nel 
tal caso, dicevano, egli ha manovrato e combattuto così; dato un caso 
consimile, dovrassi manovrare e combattere nello stesso modo. Agli 
errori da lui commessi alcuna volta contrapponevano esempi di più 
abili e felici operazioni da lui stesso eseguite altre volte in casi somi- 
glianti. Chi s' arrischiava a scostarsi da quel vangelo, facendo osser- 
vare che forse metteva conto studiare con quali armi, con quali arti 
fosse possibile soverchiare, nel campo della tattica almeno , le armi 
e le arti di quella grande epoca napoleonica, già discretamente lon- 
tana, dappoichè pareva che tutti volessero usar quelle, poteva esser 
contento se lo chiamavano soltanto presuntuoso. E pure la storia di- 
ceva chiaro a chi sapeva e voleva leggerla, non esservi arte umana 
che rimanga ferma, ed anche in guerra potersi trar gran vantaggio 
dallo uscire dalla fila dei copiatori e mettere in giuoco qualcosa di 
nuovo. 

I fatti lo hanno poi mostrato in modo così palpabile, che anche i 
più ciechi hanno dovuto esserne persuasi. Nuovi istrumenti e nuove 


arti di guerra hanno in questi ultimi tempi dato la vittoria a chi ardì 
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uscire dal comune sentiero contro chi s'era ostinato a rimanervi. E 
doveva esser così, perchè l’arte militare soggiace anch'essa a quella 
legge generale che si chiama Progresso, e per lo meno vuol essere 
detta Mutamento. 

Venne il 1866 e recò gran tempesta nelle idee generalmente ac- 
cette. Cose sino allora pregiatissime caddero in discredito, ed altre 
ignorate o anche sprezzate e schernite salirono ‘in onoranza. Comin- 
ciossi, o meglio tornossi a credere che soltanto i principii fondamen- 
tali dell’arte bellica erano immutabili, mentre le forme e i modi 
.poteano e doveano mutarsi di tratto in tratto, e forse anche assai di 
frequente in tempi così precipitosi come questi. 

Venne il 1870, e fu propriamente il trionfo più splendido del 
nuovo sul vecchio; non quanto alle massime cardinali , s' intende, ma 
quanto alle forme e ai modi dell’ arte di guerra. D'allora in poi tutti 
i militari che sanno mettere assieme due idee, o dire o scrivere due 
parole intorno alle cose del loro mestiere, lasciato in disparte il Gran 
Napoleone e i suoi tempi, si son messi a scavare e spigolare gli inse- 
gnamenti che si possono raccogliere dal vasto e fecondo campo della 
ultima guerra. Quindi le nuove dottrine d’economia militare, d' or- 
ganica, di tattica, di logistica , e persino di strategia, per quanto al- 
meno s'appartiene alla direttiva, alla condotta, all'accordo, alla scienza 
imsomma del comando per gli sterminati eserciti odierni. 

Ma i più in questo nuovo studio seguono tuttavia l’antico andazzo. 
Udendo certi discorsi, leggendo certi scritti, non possiamo fare a meno 
di pensare: è mutato l'idolo, ma il culto è lo stesso. Infatti da tre 
anni in qua ci sentiamo ronzar di continuo negli orecchi l’ antifona: 
così hanno fatto i Prussiani , così fanno i Prussiani. Nel tal caso, nel 
1870-71, provvidero, manovrarono, combatterono in questo e questo 
modo; dato un caso consimile , si dovrà provvedere, manovrare, com- 
battere nel modo stesso. — Sì: per esser poi battuti da chi sappia tro- 
vare e mettere in pratica qualche nuovo spediente, che faccia stra- 
piombar la bilancia dalla parte sua. 

Dopo aver tentato di riassumere nelle ultime pagine d’un som- 
mario della guerra franco-germanica quanto mi riusciva raccapezzare 
dalle vicende di quella guerra in fatto di utili insegnamenti, sia 
nell'ordine storico, sia nell’ ordine semplicemente militare, io m’ ac- 
corsi d’ averne trascurato uno, che, appena mi venne in mente, mi 
parve subito spiccatissimo e di una singolare rilevanza morale; ed è 
questo: che delle mille pagine del libro dell’ esperienza gli uomini so- 
gliono studiarne una sola, l’ultima. 

Infatti è vizio comune, anche tra gli uomini di maggior levatura, 
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specialmente ai dì nostri, con questa smania di dire e fare che non 
lascia tempo alle mature riflessioni, è vizio comune, dico, quello di 
buttarsi alle cose e ai fatti più recenti, perdervi gli occhi e il cervello, 
dimenticando o non curando i tanti altri fatti e le tante altre cose 
più antiche, da cui pur non sarebbe difficile trar guida e ammaestra- 
mento per lo avvenire, secondo quella savia massima che dice: stu- 
dia il passato, se vuoi legger nel futuro. E così pare non vi siano altri 
esempii da citare se non quelli freschissimi d’ ieri o d’ier l’altro, e ci 
appoggiamo e affidiamo a quelli come se bastassero a riassumere tutto 
il possibile su questo o quel campo della umana attività, e ne dedu- 
ciamo non solo regole e norme, ma anche massime e assiomi che 
forse svaniranno col vento di domani. 

Lessi già d’un tal filosofo che volea scrivere una storia degli 
umani errori, e un amico gli disse ch'era tempo perso, perchè quel 
lavoro era già stato fatto da parecchi altri storici e filosofi prima di 
lui, e senza frutto corrispondente alla fatica; e accennogli uno scaf- 
fale che conteneva molte opere di storia universale di varia mole e 
di vario merito. Intendeva dire che i codici della esperienza, da cui 
gli uomini dovrebbero attinger gli esempii e trar le regole per evitar 
gli errori, almeno i più gravi, quelli cioè che influiscono sulle 
sorti dei popoli e degli Stati, esistono da gran tempo; ma, o non sono 
letti e meditati, o sono male intesi, e quindi danno troppo misero 
frutto. 

Il mondo è oramai tanto vecchio, che gli errori nuovi non sono più 
possibili. Anzi chi voglia prendersi la briga di classificare, come oggi 
si dice, quei tanti e tanti errori che la storia ricorda, troverà allo 
stringer dei conti che da molti secoli non si fa altro che ripetere, con 
pochissima diversità di modi, certi pochi errori antichissimi. E le ca- 
gioni di ciò non si ristringono a quelle più ovvie, che si chiamano 
ignoranza, negligenza, precipitazione: bisogna aggiungerne almeno 
un’altra, che frequente occorre, cioè il tener conto o solamente o 
troppo delle più recenti lezioni della esperienza e trascurar le altre, 
come ho già detto, e quindi far vela per lo avvenire colla sola scorta 
del presente. Nella storia degli umani errori a questo si apparterrebbe 
invero una delle prime sedi, pel gran male che ha fatto sino ad ora 
e che promette di fare anche d'ora in poi. 

Quello abbacinarsi sulle cose di pochi mesi, di qualche anno, a 
dir molto, ci trae a confondere ciò che è portato fuggevole del tempo 
o del caso, e ciò che è prodotto immutabile di necessità o di ragione. 
Io preferisco accompagnarmi a coloro che guardano lontano innanzi e 
lontano indietro, mentre pur non lasciano in mezzo un punto solo, ove 
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l'occhio non si fissi. Sono quelli che meglio capiscono che cosa sia pro- 
gresso. 

Dopo il 1859, prima del 1866, qualche voce solitaria si levò con- 
tro quelle sfuriate alla francese che gl’ Italiani aveano imparato dai 
loro alleati sui campi di Crimea e d’Italia, mostrandone i danni e i 
pericoli e chiedendo che fossero date regole per gli attacchi e che le 
truppe vi fossero bene addestrate. Oggi è palese a tutti il significato 
e la importanza di tali osservazioni e di tali domande: allora non lo 
era. Pareva una strana idea che dovesse esservi bisogno di un’istru- 
zione pel combattimento, e non bastasse a ciò il Regolamento per 
l'esercizio e le evoluzioni che l’ esercito italiano avea ereditato dal- 
l’esercito sardo. Era comune opinione che quel furioso e scapigliato 
modo di attacco praticato dai Francesi fosse irresistibile e adattatis- 
simo al carattere degli Italiani. Anzi mi rammento di un ufficiale me- 
ritamente stimatissimo che diceva non esservi modo di combattere 
più efficace e più opportuno di quel serra serra: fuoco e Savoia! Se 
il mantenersi ordinati fosse possibile nel correre all'attacco, e se non 
dovesse essere a scapito dell’impeto, soggiungeva egli, certo sarebbe 
desiderabile; ma poichè bisogna scegliere tra l'ordine e lo slancio, 
credo non debbasi esitare a preferir quest'ultimo. Quanto a sostegni 
e riserve, l'esempio degli Austriaci (nel 59) dovea bastare a mostrarci 
che meschino aiuto si possa sperare da quelle appendici, che in so- 
stanza sono forze tolte all'atto decisivo. Meglio è gittar tutto addosso al 
nemico. — Il cattivo uso che gli Austriaci aveano fatto delle loro buone 
arti tattiche, e segnatamente nello impiego delle truppe di seconda 
e terza linea nel 1859, avea tolto il credito agli ordini profondi e 
alla misurata economia delle forze. Ma nei primi fatti della guerra 
del 1866 in Boemia gli Austriaci stessi ci insegnarono a loro spese 
quanto valessero gli attacchi a furia a furia contro avversarii bene 
armati e che sapessero far buono uso dei loro fuochi e dei loro ri- 
serbi. Veramente non avremmo dovuto aver bisogno di quella ri- 
prova, se avessimo tenuto conto di quanto era accaduto sul finire 
dell’ età napoleonica tra Francesi e Inglesi, benchè questi non aves- 
sero fucili di lunga gittata e di tiro precisissimo e rapido. Ma..... quel 
1859 ci avvampava gli occhi. 

Dopo il 1866, prima del 1870, i Francesi nello apparecchiarsi a 
guerra contro i Prussiani due cose sopra tutto si erano proposto, 
deducendole dai vantaggi che i Prussiani stessi aveano ottenuto nel 
1866 dal prender la offensiva e dalla soverchianza dei loro fuochi 
di fanteria, cioè: la iniziativa strategica e la difensiva-offensiva tat- 
tica. Prender essi le mosse, quasi certi che l'avversario non avrebbe 
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osato prenderle contro di loro, e opporre allo Ziindnadel prussiano 
armi più potenti, per lunghezza, precisione e rapidità di tiro, lo 
Chassepot, la Mitrailleuse. Se i Prussiani mon avessero fatto alcun 
passo innanzi dopo il 1866, se fossero venuti ad affrontare i Fran- 
cesi colle stesse armi, colle stesse arti che aveano adoperato contro 
gli Austriaci poco prima, è lecito credere che, nonostante i vantaggi 
della iniziativa strategica che loro offriva la impreveggenza e trascura- 
tezza del nemico, difficilmente avrebbero potuto ottener vittorie come 
quelle di Worth, di Gravelotte, di Sédan, e regger battaglie come 
quelle di Colombey e di Rezonville. Ma, sapendo che i Francesi li aspet- 
tavano al livello del 1866 e da quello si regolavano per soverchiarli, 
tacitamente quanto più poterono salirono più su, studiando e pre- 
parando qualche nuovo vantaggio di celerità negli apparecchi di 
guerra e di potenza negli atti di battaglia. Costoro, pensarono, si premu- 
niscono contro la nostra fanteria, cui dobbiamo principalmente le no- 
stre vittorie contro gli Austriaci; or bene, soverchiamoli colla caval- 
leria, almeno sul campo strategico, coll’artiglieria sul campo tattico. 
E prepararono quel largo giuoco di scorrerìe che abbarbagliò il ne- 
mico, e si procacciarono un considerevole vantaggio di gittata e pre- 
cisione nel tiro delle artiglierie, e su questo fondarono una tattica di 
battaglia appositamente architettata per quello avversario in quelle 
condizioni, in cui previdero che lo avrebbero trovato. Non si conten- 
tarono, dico, di stare o mettersi alla pari coll’avversario; fecero come 
se la loro tattica del 1866 fosse stata una finta rispetto al loro nemico 
del domani, e mentre questi correva alla parata contro di quella, 
gli vinsero la mano puntando lò dove ei rimanea scoperto. Nun altri- 
menti aveano fatto ai loro tempi, con altri modi, ma collo stesso in- 
tento, e Federigo e il Marlborough ed Eugenio di Savoia e Turenne e 
Gustavo Adolfo e il Nassau e tutti i capitani di maggior vaglia, che 
seppero veder largamente, prevedere e provvedere. 

I fatti del 1866 davano argomento a molte considerazioni , la mag- 
gior parte delle quali sfuggì, a quanto sembra, ai capi della Francia 
militare. E noi che cosa vi leggemmo? Per verità, assai meno di ciò 
che avremmo potuto leggervi, se gli occhi nostri non fossero stati as- 
suefatti a non guardare altro che le cose di Francia a proposito di mi- 
lizia e di guerra, se il nostro spirito non si fosse trovato sorpreso, non 
preparato e tuttavia ripugnante, per lunga antipatia, dinanzi alle 
cose germaniche ignote alla massima parte di noi. L’idea di dover pi- 
gliare esempio e ammaestramento da quella gente che per tanto tempo 
avevamo considerato, con ogni ragione, avversissima a noi, non ci 
sorrideva davvero. Guardammo dunque con occhio diffidente, quasi 
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sospettoso. A un dipresso come i Francesi d’oggidì, ma, diciamolo pure, 
più superficialmente, perchè non avevamo avuto lezioni come quelle 
che sono poi toccate a loro. Insomma dai fatti del 1866 deducemmo: 

la necessità d'un buono ordinamento delle riserve, cioè delle 
milizie di complemento e di presidio, dimostrataci dalla nostra espe- 
rienza medesima, e da quella pure degli Austriaci e dei Prussiani; 

il bisogno di prendere anche noi il fucile a retrocarica, per non 
esser soverchiati dagli altri ; 

la convenienza di alleggerire le nostre artiglierie campali, in 
seguito al confronto che avevamo potuto fare tra quelle e le austria- 
che sui campi di Custoza; 

la necessità di una tattica da battaglia più semplice ed elastica 
e meglio appropriata alle armi odierne di quella che avevamo serbata 
sino allora; necessità resa palpabile dall'esperienza nostra, dagli esempi 
datici dagli Austriaci, che capivamo assai bene, e da quelli dati pur 
dai Prussiani, che però non capivamo bene ancora: quindi il bisogno 
di una buona istruzione per l’uso dell’ordine rado, di cui avevamo 
dovuto riconoscere l’alta importanza, e pel suo accordo coll’ordine 
fitto, il bisogno di quella istruzione pel combattimento che poco prima 
era parsa inutile; 

l’altra necessità di alzare il livello della coltura generale e mi. 
litare nell'esercito, e segnatamente negli ufficiali, seguendo l’ esempio 
dei Prussiani; 

qualche barlume sull'ordinamento militare delle ferrovie in 
tempo di guerra ; 

E non altro. Ma sopra tutto ci ferirono gli occhi lo Ziindnadel, la 
Landwehr e la famosa sentenza che le vittorie prussiane erano prin- 
cipalmente dovute al maestro di scuola. Confessiamolo schiettamente: 
avremmo potuto imparar molto più. E ci saremmo forse arrivati; ma 
non avevamo ancora aguzzato ben l’occhio e snebbiato la mente, 
quando sopraggiunsero i nuovi e maggiori fatti del 1870. 

Mi torna a mente, per legame d’ idee, quello che le storie ci nar- 
rano dei contemporanei di Gustavo Adolfo e di Federigo Il, che dalla 
scuola di quei grandi maestri non seppero generalmente ritrarre tutto 
quel profitto che avrebbero potuto, perchè s'appigliarono alle forme e 
non iscandagliarono bene ciò che v'era sotto. Non seppero vedere altro 
che automi, regole, discipline e argomenti materiali, dalla picca e dal 
fucile al bastone e alla forca, là dov'era un gran corpo con una grande 
anima assai più degno di studio e d’ammirazione di ciò che ammira- 
rono e studiarono i vinti di Breitenfeld, di Rossbach, di Leuthen e di 
Zorndorff. 
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Voglio anche rammentare quella opinione che generalmente corse 
tra il 66 e il 70 circa al modo di combattere più appropriato alle nuove 
armi a tiro lungo, preciso e rapido, perchè alla perfine il combatti- 
mento è l’atto capitale della guerra e per conseguenza la tattica, che 
in sostanza è la dottrina del combattere, ha posto essenzialissimo nel- 
l’arte della milizia, tanto che da essa principalmente pigliano carat- 
tere e fisonomia distintiva le epoche, i periodi, le fasi della storia mi- 
litare. Dunque in quel tempo, cui la storia dell'età presente dovrà 
consentire un'importanza di gran lunga superiore alla sua breve du- 
rata, fu comune opinione che la tanto aumentata potenza delle armi 
da gitto dovesse recar molto più vantaggio alla difesa che all'attacco 
sul campo di battaglia, e che per conseguenza volendo trarne il mag- 
giore profitto possibile facesse d’uopo studiare e attuare una tattica, 
in cui prevalessero l'applicazione al terreno e il sussidio della fortifi- 
cazione con ischietto carattere difensivo-offensivo, cioè: giudiziosa 
scelta di posizioni da combattimento con buoni ripari e vasto campo 
di tiro, opere di cuoprimento e d’afforzamento improvvisate , prender 
ordini da battaglia larghi di fronte e profondi nel tempo stesso, quindi 
radi sul dinanzi e spalleggiati da grossi riserbi, aspettar fermi gli at- 
tacchi del nemico e respingerli col fuoco, e finalmente, dopo avere con 
quella resistenza opposta agli sforzi dell'avversario logorato le forze e 
gli ordini di lui, cogliere il momento propizio per un vigoroso contrat- 
tacco risolutivo con tutto il pondo delle forze nostre. 

E veramente la storia c’insegna che la ragione prima d’ogni au- 
mento di potenza delle armi fu sempre essenzialmente difensiva , per 
compenso a scarsezza di forza materiale o di virtù morale, per poter 
reggere contro nemici soverchianti di numero, di vigorìa, d’ardimento, 
di fortuna. Ma c’insegna pure che il migliore uso di quel vantaggio 
fu sempre di adoperarlo all'offensiva, e che difatto non mancò mai chi 
ne facesse suo pro in quel modo, e ben presto, perchè l'istinto, la ra- 
gione e l’esperienza traggono a preferir lo assalire al difendersi, anche 
quando non abbiasi altro intendimento che di difesa , sempre che a quel 
vantaggio d’arrne vada unito qualche po’ di virilità d'animo. 

Dunque anche delle armi a retrocarica doveasi studiare l’ uso 
offensivo con assai maggior cura del difensivo, che del resto era pa- 
lese e facile. I Prussiani si proposero infatti quel problema, e lo 
sciolsero mercè l’ accordo di questi tre elementi: ordine rado con ad- 
densamento progressivo; approfittar del terreno offensivamente; so- 
verchianza d’ artiglieria. Quest’ ultima preponderava nel loro calcolo 
per quel motivo che già accennai e che tutti sanno, cioè per la infe- 
riorità delle armi della loro fanteria a confronto di quelle della fanteria 
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francese nel tiro a lunga gittata. Motivo per cui non fu tanto curato 
allora, quanto lo è stato dipoi dai Prussiani medesimi l’ altro elemento, 
cui spetta necessariamente la prevalenza, quando siavi perfetto equi- 
librio di potenza d'armi tra le due parti avverse, voglio dire gli or- 
dini e gli atti da combattimento della fanteria, che infatti nella guerra 
del 1870-74 lasciarono da desiderar molto, a detta degli stessi Prus- 
siani. — 
Veniamo ora ai frutti del 1870. 


Anzitutto i grossi eserciti, i grossi riserbi, i grandi fornimenti da 
guerra d’ogni specie, cose d’ immensa mole e di spesa immensa, ma 
pur generalmente oggimai tenute necessarie per ogni Stato che non 
voglia affidare alla mercè degli altri o della fortuna il suo onore, la 
sua indipendenza e forse anche la sua esistenza medesima. Infatti 
chiunque abbia da guadagnare o da perdere qualcosa in questo 
mondo odierno, così com’ egli è, non può restare inerme o mezzo 
armato quando gli altri, e specialmente i suoi vicini, s' armano fino 
ai denti, e quantunque tutti gridino pace, pace. Dunque l’ obbligo ge- 
nerale della milizia, il grande assetto militare, le ingenti spese per 
gli stipendi, le armi, le fortezze, i navigli da guerra sono necessità 
di Stato, ed è inutile spender tempo, fiato e inchiostro a dir che sono 
piaghe dolorose, insopportabili e reliquie di barbarie che mal s’ accor- 
dano colla civiltà dei tempi nostri. Non abbiamo neppur bisogno di 
ripetere come nelle presenti condizioni morali e sociali di questo o 
quel popolo più o meno avanzato in questa civiltà molle, scettica e 
viziosa, la milizia sia una buona scuola popolare di gagliardìa, di 
generosità, di operosità, di buon costume, di virtù a dir breve, e 
non solo militare, ma civile ancora, un correttivo, un palladio, una 
valvola di sicurezza. Questa sentenza fu già detta le tante volte, che 
oramai è quasi venuta a noia. 

Altre verità pur notissime son queste, che accenno qui di se- 
guito: 

Che la potenza degli eserciti non va misurata soltanto dal nu- 
mero degli uomini che li compongono, ma bisogna tener grandissimo 
conto della qualità degli uomini stessi, che è quanto dire delle con- 
dizioni fisiche, morali, storiche, sociali delle genti, donde son tratti, 
perchè la pianta uomo non cresce, frondeggia e fruttifica egualmente 
in ogni paese; 

Che la virtù bellica, cioè lo spirito guerresco e lo spirito mili- 
tare, si trova in grado molto diverso nei varii popoli, secondo quelle 
diversità di temperamento che derivano dalla ubicazione, dal clima, 
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dal nutrimento, dai costumi, dalle tradizioni, dalle vicende passate, 
dalle istituzioni politiche, civili, militari succedutesi e sviluppatesi 
in diverso modo nel corso dei secoli, perocchè non v'è fase della vita 
d'un popolo che non lasci qualche strascico, e l'indole d’ una gente, 
come quella degli individui, non si muta a piacere da un giorno o 
da un anno all’ altro; 

Che l'ordinamento ha grandissima parte a far più o meno po- 
tenti gli eserciti, perchè di buoni materiali può farsi una buona o 
una cattiva opera secondo che si pongono e si collegano in uno od 
altro modo, mentre può farsi opera abbastanza buona di materiali 
mediocri adoperandoli con arte saggia; il che vuol dire in sostanza 
che l’ ordinamento dev’ essere bene adatto e bene adattato al carat- 
tere particolare di questo o quello esercito, ossia di questo o quel 
popolo; 

Che le basi dell’ ordinamento degli eserciti sono: 

1° i quadri, 

2° la durata del servizio e soprattutto di quello di presenza 
alle armi, poichè questo soltanto ha virtù educativa e correttiva, 

3° la disciplina, cioè i regolamenti e molto più la loro osser- 
vanza, vuo’ dire il modo, col quale sono praticati; 

Che, per conseguenza, quanto più scadente sia la qualità degli 
elementi, di cui si compone la massa d’ un esercito. tanto più sarà 
necessario: 

41° aver quadri grossi e buoni, 

2° tenere in arme i gregarii quanto più tempo sia ragionevol- 
mente possibile, 

3° mantener disciplina forte e giustamente severa; 

Che per aver i grossi quadri bisogna aver molti ufficiali e anche 
molti graduati minori dei varii ordini, compreso un certo numero di 
soldati scelti in ogni compagnia, squadrone, batteria; e per averli 
buoni, nel vero senso militare, non v'è altro modo che renderli 
stabili, cioè che non si mutino troppo spesso, che non consistano 
per la massima parte di giovanotti che vengono a fare il caporale o 
: il sergente per qualche mese, di mala voglia, e poi se ne tornano 
a casa. 

Da queste verità, che credo indiscutibili per chiunque abbia 
idea di ciò che sia e debba essere un esercito non da mostra, ma da 
guerra, parrebbe si dovesse argomentare che la buona applicazione 
dei larghi ordinamenti militari che la Prussia ha fatto rivivere ai dì 
nostri, ad uno Stato che non vi sia preparato da lunga e robusta edu- 
cazione, richiede anzitutto quadri grossi e buoni, cioè stabili. 
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E pure molti s'acquetano nella fede che per avere esercito non 
solo grosso, ma anche buono, possa bastare l'obbligo generale della 
milizia. Chè anzi, per aver maggior numero di soldati, vorrebbero 
scemato il tempo di presenza alle armi sino a due anni, se non meno, 
vale a dire quanto strettamente può bastare per l’ istruzione. Alla 
educazione, ch'è il punto capitale, o non pensano affatto, o la con- 
fondono coll’ istruzione, o si figurano che possa entrare, compiuta, 
efficace, in quel brevissimo tempo. La educazione, diciamo meglio, 
la rigenerazione d’ animi depressi , abbrutiti, materializzati, per ridurli 
a sentir più forte il dovere e l'onore e l’amor della gran patria che 
il timor delle ferite e della morte, quella educazione, cui alludeva te- 
stè il maresciallo Moltke, che prepara l’uomo a stare al fuoco per 
ventiquattr'ore tra morti e morenti , se fa di bisogno, non è una ver- 
nice che fa presa appena data, non si può ottenere in pochi mesi. — 
Ma qual fondamento ha quella fede? Non altro in parecchi che nella 
borsa, in alcuni nella solita credenza, sempre rinascente, che il tempo 
delle guerre sia finito, negli altri in un falso giudizio delle cose mo- 
rali e militari, nella mancanza di un retto criterio per quanto s’ ap- 
partiene a educazione. 

Se ricorriamo alla storia — supposto che ve ne sia bisogno dav- 
vero — troveremo parecchi esempi di grossi eserciti sfasciatisi incontro 
ad eserciti molto più piccoli, con effetti tanto più disastrosi, quanto 
maggiore era la loro mole; e guardando bene alle cagioni di certe fa- 
mose rotte che si rinvengono fin negli antichissimi tempi, vedremo 
che una delle principali fu sempre la mancanza di compattezza de- 
rivante più che altro dalla mancanza dei grossi e buoni quadri. Da 
Napoleone su su fino a Melchisedecco, quante mai turbe d’ armati che 
rendono imagine d’immensi giganti accasciantisi su se stessi ad un 
leggiero urto, perchè hanno troppo scarsa e fragile ossatura! Le buone 
armi, le bene intese arti di manovra e di combattimento, le sagge 
discipline, la stessa abilità dei capi non valgono a compensare la 
deficienza dei quadri, specialmente negli eserciti non composti di 
gente che vada ad affrontarla morte per volontà sua propria, e tanto 
più quando le battaglie si combattono molto spicciolate e risultano 
molto micidiali per effetto delle armi potentissime che vi si adoperano, 
come avviene appunto oggidì. Gli eserciti imperiali di Roma e di Bi- 
sanzio, se non fossero stati o bene o almeno discretamente inquadrati, 
non avrebbero potuto reggere così lungamente come difatto ressero 
ai poderosi urti dei barbari. Se ne fa merito alla disciplina; ma che 
cos'è la disciplina senza i quadri? Una legge senza chi la faccia os- 
servare. Gli eserciti della prima Repubblica francese, salvati da prin- 
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cipio da compiuta ruina per la portentosa moderazione (chiamiamola 
così) dei loro nemici, corsero poi da vittoria a vittoria, quando col 
tempo e colla esperienza s’ ebbero formati quei saldi quadri che 
dapprima non ebbero. La grande armata napoleonica visse gloriosa- 
mente, finchè le rimase un buon fondo di veterani delle prime guerre, 
nonostante che ogni anno venisse riempiendosi di coscritti sempre più 
ripugnanti all’onore di morir sul campo; poi a misura che questa 
turba crebbe e quella eletta scemò, le condizioni di quella grande 
milizia peggiorarono, tanto che da ultimo ella parve l’ombra appena 
di ciò che prima era stata. A Lutzen, a Lipsia i quadri stentavano a 
tenere al fuoco le masse. 

Gli stessi Prussiani d'oggi, lo stesso Moltke, attribuiscono il me- 
rito delle loro vittorie più che altro, o non meno che altro, ai loro 
ottimi quadri. 

Chi si figura che al giorno d’ oggi, perchè gli eserciti si compon- 
gono non più di mercenarti, ma di cittadini — campo aperto alle scap- 
pate liriche e retoriche! — chi si figura, dico, che oggi sotto ogni di- 
visa di soldato debba palpitare un cuor di Leonida, mostra di non 
conoscere abbastanza nè le milizie, nè la guerra, nè il mondo stesso, 
in cui vive. Chi crede, forse perchè lo avrà letto nei libri e nei gior- 
nali, che il patriottismo sia così forte nelle masse da inspirar loro la 
sublime virtù del sacrifizio, corra paese, vegga quali siano gli uo- 
mini che il popolo dà ogni anno all’ esercito e che ogni anno ne riceve, 
tenga conto di ciò che può farsi, e meglio ancora di ciò che si fa ve- 
ramente in quel breve tempo che quei giovani passano sotto le ban- 
diere, chieda a chi ha veduto da presso una battaglia di queste ul- 
time, ad un Francese, ad un Tedesco, che cuore, che sentimento, che 
aspetto abbia la maggior parte degli uomini sotto quelle tempeste di 
proietti che fischiano, scoppiano, straziano, uccidono, lanciati da 
nemici quasi invisibili. N’avrà risposta, gliela do per certa, che oggi 
più che mai v'è assoluto bisogno d’ esempio, di sprone, di freno, 
insomma di una eletta di fior di guerrieri, d’ alto sentire, di carattere 
fieramente temprato, educati e assuefatti per lunga abitudine ad an- 
teporre a tutto la stretta osservanza del dovere, della disciplina, 
diversissimi dagli eroi delle leggende popolari che lasciano l’aratro 
per accorrere al cannone, soldati di professione, non di circostanza, 
e perfetti soldati, capaci non solamente di farsi ammazzare da prodi, 
ma ancora di avanzarsi, stare, arretrarsi, assalire, resistere, cedere, 
secondo i casi e la volontà dei capi, da farne salde cornici ai mani- 


poli della turba gregaria, dalla quale sarebbe vano pretender tanta 
virtù. 
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A taluni che sogliono accomodare i fatti a certe dottrine prefis- 
sate, riuscì abbastanza facile mettere in bilancia tra le cagioni di 
vittoria, anzi tra le primissime, il sentimento patriottico dal lato dei 
Prussiani vincitori nella guerra del 1866; ma farebbe gran torto al 
vero e grandissimo alla Francia chi osasse sostenere che anche nel 1870 
quel sentimento soverchiasse dalla parte, cui piegò la fortuna, o an- 
che soltanto che fosse pari d’ ambo le parti. No, il patriottismo non 
mancò nei vinti: n’ ebbero quanto se ne può sperare in tempi come 
questi, ma non bastò di gran lunga. Sta scritto, che quando si com- 
batte per la patria ogni cittadino deve esser pronto a spargere tutto 
il suo sangue, che il morir per la patria è bello e dolce: lo si dice, 
lo si ripete nelle Scuole, nei Parlamenti, nei convegni della gente 
non affatto rozza, e bene sta : ma farsi uccidere non vuol dir vincere, 
e poi nell'ordine morale dal così dev’ essere o dal così sia al così è v' è 
non di rado una gran distanza. Oggi che il vincitore non iscanna più 
i vinti, nè più li trae in catene, nè stupra le loro donne, nè profana 
gli altari e le sacre vergini, ec., alla tanto scemata ferocia dell’ offesa 
corrisponde necessariamente la pur molto scemata fierezza della di- 
fesa. È vano, per non dir peggio, riferire a questa mite e molle età 
i dettami di tempi duri, ferrigni, spietati, insomma diversissimi da 
questi. Se fosse possibile che la guerra tornasse all’ antica crudeltà 
da una parte, allora, ma soltanto allora, e non per autorità di sen- 
tenza, ma per necessità di fatto, ella non tarderebbe a far divampare 
l’ antica disperazione dall’ altra, e il vincere o morire riacquisterebbe 
valore di verità. Tolto quel movente, per nostra buona fortuna, vor- 
remmo sì che potesse supplirvi un fortissimo sentimento del dovere ; 
ma questo per averlo non basta volerlo, perchè non è come accen- 
dere una fiaccola o tirar su una pianta, e non si può inspirarlo in 
un popolo in pochi anni e mentre il culto della materia a tutto so- 
vrasta, specialmente là dove l’ uso e |’ abuso della libertà, predicato 
e praticato, fa germogliare in moltissimi questa idea: fu sei padrone 
di te ; ciò che non ti piace non farlo; ciò che ti ripugna schivalo. Allora 
per trarre e tenere le migliaia d’ uomini a fronte di ciò che generalis- 
simamente dispiace e ripugna sopra ogni altra cosa, cioè il pericolo 
imminente e continuato degli strazii del proprio corpo e della morte, 
senza nemmeno l’ aiuto di quella ebbrezza che produceva nei com- 
battenti l'antico modo di pugnare a petto a petto, è necessario 
l'esempio, è necessario l’ incitamento, è necessario il ritegno, è ne- 
cessaria insomma la costrizione. Fa di mestieri che i cento eletti pa- 
droneggino e conducano i mille esitanti, e veggano, pensino, ragionino, 
vogliano per loro che non sanno o non possono più, e sappiano farsi 
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uccidere, se fa d’uopo, per far riuscire un assalto o frenare una 
scappata. 

Dunque, pare a me — lasciando da parte la poesia — che per 
educare ed addestrar bene una compagnia di 200 fanti e guidarla e 
tenerla al fuoco sicuramente , come una compagnia prussiana del 1870 
(così c' intenderemo), non dovesse esser soverchio un quadro di cin- 
que ufficiali, compreso il capitano, dieci sottufficiali di due ordini, e 
trentacinque tra caporali, sotto-caporali e soldati scelti; cioè una 
cinquantina di graduati; e così la compagnia verrebbe ad esser forte 
di 250 uomini e ad avere un quadro di ‘/, della sua forza ; che, lo 
ripeto, non sarebbe troppo, a parer mio. 

Nessuno ignora che tutti gli eserciti ne sono assai lontani, se 
pur non si contino tra i minori graduati quei certi caporali e sergenti 
di passata, che dopo pochi mesi d’esercizio del loro grado se ne 
vanno a casa colla respettiva classe. 'Tutti sanno del pari che chi vo- 
glia arrivare a quel punto bisogna s’adatti a lasciar tempo al tempo. 

Ora dappertutto le Autorità militari fanno quanto possono per 
rimediare alla scarsezza e alla soverchia mobilità dei quadri; ma in 
nessun luogo, nemmeno in Francia, ove gli spiriti in questo momento 
sono meno freddi verso la milizia, in nessun luogo, dico, il paese 
aiuta a quell’ uopo come e quanto dovrebbe. — La carriera delle armi 
è troppo povera di attrattive a confronto di tante altre, si dice ; e va 
per assioma oramai. Gli uomini d’ oggi, specialmente i giovani, hanno 
sete di libertà, di denaro, di piaceri, e il mondo offre ai loro occhi 
mille zimbelli di vita assai meno faticosa e più libera di quella del 
soldato, del sottufficiale, dell’ ufficiale, di guadagni molto più presti 
e più grossi di quelli che può dar la parca milizia, di diletti vietati 
o ridotti ai minimi termini dalle militari discipline. Come appar loro 
misera a confronto di quelle larghe promesse la mercede che loro pre- 
senta colla sua scrupolosa e rigida precisione la severa milizia! Ed 
essi qua veggono le spine più che altro, mentre là non veggono altro 
che le rose. Qual meraviglia se a quelie volgon le spalle e accorrono 
a queste? Poi molti si pentono, ma quando più non possono onore- 
volmente tornare indietro, e sfogano in rimpianti inutili quel senno 
del poi, di cui son piene le fosse. Vollero impiegarsi , godersi la vita, 
tòr moglie, metter su casa; ed ecco si trovano carichi di famiglia, 
di crucci e di miseria. Ne incontriamo spesso di questi poveri sviati 
che ci dicono colle lacrime agli occhi: « Oh se fossi rimasto al servi- 
» zio! avrei potuto, ora lo vedo, farmi uno stato tranquillo e abba- 
» stanza decoroso per me che in sostanza vengo di povera gente; e 
» con un po' di pazienza, di studio e di buona volontà avrei anche 
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» potuto divenire ufficiale. Tante buone strade mi stavano aperte 
» dinanzi, cui mi dava accesso il mio grado di sottufficiale, ed ho 
» scelto appunto ia peggiore di tutte. » Usciva di qui poche ore sono 
un disgraziato padre di famiglia ridotto poco meno che ad accattare. 
Tre anni or sono faceva il milordino, teneva legno. Cinque o sei anni 
fa era tenente nell’ esercito; gli parve di esser chiamato a più alti 
destini, e gittò via le spalline acquistate con una diecina d’ anni di 
servizio e portate onoratamente per lo spazio di otto o nove anni. — 

Tra i provvedimenti più acconci a procacciare alla milizia i gra- 
duati numerosi e buoni, non qui piuttosto che altrove, o altrove piut- 
tosto che qui tra noi, ma da per tutto, più d’ogni altro efficace e 
sicuro mi sembra quello di andare a prenderli, stayo per dire a pe- 
scarli, in seno alle famiglie tra i ragazzi che non hanno ancora gu- 
stato la sfrenatezza giovanile, e imporre loro un obbligo di servizio 
d'arme effettivo maggiore di quello comune a tutti i cittadini a ri- 
cambio della educazione che loro si dà negli Istituti militari. Ogni 
Stato che meriti nome di potenza, sia pure di terzo ordine, ha infatti 
qualche scuola o collegio, poco importa il nome, da fare ufficiali ; 
non tutti, anzi pochi, ne hanno altresì da far sottufficiali. Io sono di 
avviso che giovi aver questi ultimi istituti non meno di quei primi, 
e che per conseguenza chi li ha faccia molto bene a conservarli, chi 
non li ha non indugi a procurarseli, e chi già li ebbe e li abolì non 
si vergogni di tornare a ricostituirli, ma forse non tali quali già fu- 
rono, poichè lo averli tolti potrebbe essere stato cagionato da qualche 
loro sensibile difetto di organamento, di carattere o di raccordo colle 
altre militari istituzioni. Dovrebbero esservi ammessi, a mio parere, 
figli di militari, di impiegati dello Stato e di altri cittadini poveri ed 
onesti, dell'età di 12 a 14 anni, con intero mantenimento affatto 
gratuito, e sino ad un dato numero proporzionato ai bisogni dei qua- 
dri dell'esercito. Non mancherebbero certo gli alunni. E sarebbe un 
gran beneficio per molte famiglie, e molti giovinetti sarebbero tolti a 
questa marmaglia triviale, sguaiata, viziosa, spudorata, pericolosa, 
che infetta già tanta parte dei paesi più civili, empie le carceri e dà 
da pensar seriamente per lo avvenire. 

Coloro, cui davano uggia le Scuole militari, anni addietro, per- 
chè le consideravano come un fomite e un istrumento di servitù e 
militarismo, e che tanto bene si promettevano della educazione civile 
e libera, guardino, ma coi loro occhi e non attraverso alle lenti fal- 
laci del dottrinarismo, ascoltino, interroghino, veggano come le cose 
sono andate e vanno, e tornino a negar fede, se in coscienza lo pos- 
sano, alla educazione militare, anche come fonte di coltura e virtù 
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civile. Dicano schiettamente se non parrebbe anche a loro una buona 
fortuna che la maggior parte dei cittadini — intendo dire particolar- 
mente dell’Italia — rassomigliasse a quella che fu educata nelle scuole 
militari. Qui non si tratta nè di individualismo nè di statismo, ma di 
un semplice accordo di esperienza e senso comune. 

— Insomma, si dirà, la faccenda si risolverebbe al solito in un 
aumento di spese per lo stato militare. — Senza dubbio, poichè e per 
le scuole, o nuove o rinnovate, ci vorrebbero denari, e ce ne vorreb- 
bero pure per tener più grossi quadri in tempo di pace ed aumen- 
tare gli stipendii a qualche classe di sottufficiali, e sarebbe impossi- 
bile trovar modo di compensare queste maggiori spese con risparmii 
da farsi in altre parti del bilancio della guerra. Ma se, per esempio, 
abbiamo bisogno di una casa, non la vorremo tale che possa resistere 
alle procelle e ai terremoti? Almeno almeno, se non potremo averla 
di muro, la vorremo di buon legname e saldamente contesta, nè ci 
contenteremo di averla di cartone dipinto. 

Che poi le scuole militari e la stabilità dei quadri, colle loro ne- 
cessarie conseguenze, possano recar pregiudizio alla società facendo 
concorrenza e tagliando la strada alle arti civili, alle industrie, ai 
commerci, parmi sentenza per lo meno esagerata, se si consideri: 

1° Che il numero dei giovani che verrebbero ad essere distolti 
dalle civili occupazioni oltre quelli che ora già ne distoglie la milizia, 
non sarebbe eccessivo a paragone di quello degli altri che rimarreb- 
bero liberi di darsi a quelle occupazioni o senza interruzione alcuna 
o con breve interruzione per conseguenza del servizio militare obbli- 
gatorio; 

2° Che molti di quei giovani, dopo un servizio d’arme non lun- 
ghissimo, tornerebbero alle pacifiche occupazioni, in età ancor fresca, 
vigorosi, colti, disciplinati, e quindi atti più di ogni altro a quegli 
ufficii d'ordine, di sopravveglianza, di amministrazione che hanno 
parte così larga e cospicua nelle arti, nelle industrie, nei commerci, 
nella vita, a dir breve, dell’odierna società; 

3° Che il numero degli oziosi e degli esercenti professioni poco 
utili, e forse anche peggio, è pur troppo considerevole, specialmente 
in quella condizione di persone, da cui potrebbero venire in maggior 
copia gli alunni alle scuole militari, i graduati all'esercito; 

4° Che finalmente nessuno costringerebbe a quel più lungo tiro- 
cinio militare quei giovani, cui fosse aperta dinanzi un’altra via o che 
si sentissero portati ad altro. 

Se poi dalla società passiamo alla famiglia, troveremo sovrab- 
bondanti motivi — almeno in Italia — a desiderare che ie scuole mi- 
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litari possano prendere larghissimo sviluppo. — Dico desiderare, non 
ardisco dire sperare. — Non toccherò una piaga, che oramai si palesa 
a quegli stessi che non vorrebbero vederla e si ostinano a negarla, Farò 
soltanto osservare che i militari e quei che lo furono per qualche 
tempo non sono davvero tra i peggiori nè come figli o fratelli, nè come 
mariti o padri. 

Aggiungerò che, se alcuno volesse prendersi il gusto di far la 
storia del soldo che dalle mani del contribuente va a far capo in 
quelle dell’ufficiale o del sottufficiale e non vi si ferma, verrebbe a 
mostrare che quel soldo non è meno fecondo degli altri che seguono 
altre vie, e potrebbe agevolmente dedurne che nel gran giro econo- 
mico anche i grossi quadri onestamente retribuiti rappresentano, se 
non una potenza produttiva, materialmente parlando, almeno uno 
stimolo alla produzione e al commercio. 

Io credo, per ultimo, che parecchi militari s’ adatterebbero ad 
accettare la riduzione dell'obbligo generale del servizio d’ arme a 
soli due anni e forse anche meno, se loro si concedessero i quadri 
stabili nella proporzione di ‘/, della forza in punto di guerra, coi 
mezzi, s'intende, per costituirli e conservarli. — Questo sia detto 
pei quattrinieri. 


Sull'argomento importantissimo del valore strategico delle di- 
fese stabili, e quindi sull’ applicazione delle fortificazioni alla difesa 
degli Stati, abbiamo veduto in questi ultimi anni succedersi parec- 
chi scritti degni d'attenzione, alcuni dei quali di molto merito. Dai 
fatti delle guerre più recenti fu desunto un corpo di massime fon- 
damentali. Furono analizzati e teorizzati i nuovi rapporti della in- 
gegnerìa militare colla strategia e la tattica, l'adattamento delle 
fortificazioni alle linee montane e fluviali e alle costiere, il suo 
impiego principalissimo attorno ai punti più importanti dello scac- 
chiere difensivo. L'Italia anch’ essa ha recato a quel ramo di scienza 
militare un copioso tributo d'idee, di dati e di esempii, coi pregevo- 
lissimi lavori del generale Briguone, dei colonnelli Ricci, Araldi e 
Verroggio, del maggiore Gandolfi e d’ altri. E davvero gran luce fu 
fatta sulle cose nostre. 

Sembra a qualcuno che tutti siano oramai d'accordo circa al- 
l’uso da farsi delle difese stabili, eccettochè in qualche particolare 
di non molto rilievo. Vorrei crederlo, ma in verità parmi che se ac- 
cordo v'è, sia, fino ad un certo punto, su alcuni particolari, come 
l'utilità delle chiuse montane, delle batterie costiere, di certe teste 
di ponte secondarie; sulla necessità dei forti staccati a gran distanza 
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per le fortezze di primo ordine, sull'uso delle corazzature, sul va- 
lore delle opere di terra e di sabbia e su altri spedienti di tracciato 
e di costruzione; ma non so vederlo in ciò che più importa, vale a dire 
negli alti ufficii strategici della fortificazione. Infatti nella questione 
della difesa interna dell’Italia veggo gagliardamente sostenute sino 
a questo momento opinioni molto discordanti tra loro, i campiori 
delle quali non mi sembrano punto disposti a convenire in una. Se 
il desiderato accordo verrà, io non sarò l’ultimo a far plauso; ma 
intanto lascio intatta per parte mia l’ ardua questione, quasi già dive- 
nuta pericolosa, e mi ristringo al mio assunto; quale si è di accen- 
nare nei varii rami dell’ arte militare (ed ora nella fortificazione appli» 
cata) certe idee dedotte dall’ esperienza delle ultime guerre, in cui 
sembrami scorgere qualche difetto di ponderazione e preveggenza; 
certe idee che a me paiono troppo rigide, troppo ristrette, troppo 
esclusive. E comincio da quella che ha maggiore importanza, perchè 
riguarda proprio le fondamenta prime dei rapporti tra la fortifica- 
zione e la strategia. 

Dato un paese, supponiamo, in cui le difese stabili siano da 
crear di pianta, si domanda su qual criterio fondamentale debba es- 
ser basata la fissazione dei punti da fortificare. Sopra un criterio as- 
solutamente strategico, rispondono tutti, perocchè le fortezze deb- 
bono concorrere insiem colle forze mobili alla difesa del paese. Sono 
dunque le fortezze elementi strategici che necessariamente entrano, 
e con gran peso, nei disegni di chi sia chiamato a soprantendere alla 
guerra, come appigli alla difesa e all’ offesa. E fin qui tutti sono d' ac- 
cordo. Ma nol sono più un passo più là. Infatti uno dice che fa di 
mestieri fortificare tutti quei punti che eventualmente possono aver 
importanza strategica, non secondo una od altra ipotesi, od uno od 
altro modo di difesa prefissato, ma per semplice ragione geografica e 
per rispetto alla diversità dei casi possibili, dovendosi lasciare pienis- 
sima libertà d’ azione a colui che deve governar la difesa generale, 
e non legargli le mani. Movendo da tal principio, questi vuol pian- 
tar poderose fortezze a diecine, quegli invece si contenta di poche 
teste di ponte semplici o doppie, oltre le chiuse montane e le fortifi- 
cazioni costiere, poichè quanto a ciò possiamo supporre che tutti su 
per giù siano d'intesa, come già dissi. Altri preferiscono un assetto 
che risponda ad un prestabilito disegno di guerra difensiva, rifiutano 
ogni considerazione di eventuale importanza di questo o quel punto, 
assegnano a ciascuna ipotesi di invasione nemica il suo campo stra- 
tegico-geografico, determinano anticipatamente i luoghi di radunata 
delle forze mobili della difesa, le linee naturali d’ operazione, le fronti 
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o posizioni successive, lo scheletro insomma e la scala di tutto il 
giuoco difensivo, e ne deducono i siti che convenga munire, come 
punti d’ appoggio o di resistenza o di ricovero, o semplicemente di 
passaggio al difensore e d’inciampo all’ assalitore sugli ostacoli na- 
turali che tagliano il campo della guerra. Generalmente si studiano 
di ridurre al minor numero possibile quei punti da fortificare. In so- 
stanza prescrivono al Comando Supremo un piano di campagna pre- 
fissato e per così dire stereotipato, una specie di mappa quadrettata 
su cui hanno segnato tutti i principali punti e le principali linee, 
lasciandogli soltanto la cura di riempir gli spazii vuoti. Gli dicono: 
raccoglierete le vostre forze nei tali e tali luoghi; prenderete una 
prima posizione d’ aspetto in quella parte .là; darete o accetterete 
battaglia in quel tal sito; se sarete battuto o costretto a ritirarvi, ver- 
rete a quest’ altro sito qui; passerete questo fiume in questi e questi 
punti; potrete dare o accettare una seconda battaglia in quella tal 
posizione; da ultimo vi raccoglierete qua; e trarrete partito delle for- 
tezze che vi prepariamo in questo e questo modo. Alcuni aggiun- 
gono: potrete 0 dovrete tentar la controffensiva dal tal punto, così e 
così. Lo che nello assieme val quanto dire: vi risparmiamo la pena 
di pensare alla parte strategica della difesa; vi rimangono la parte 
logistica e la parte tattica — od anche: vi annunciamo per vostra 
consolazione che il disegno strategico, cui dovrete attuare, è noto a 
tutti, compreso, s'intende, il vostro avversario. — Facciamo ancora 
un passo, fissiamo addirittura gli atti da eseguirsi, proviamoli, prepa- 
riamo tutto l’ ordinativo, tanto che non rimanga altro da fare che 
scegliere i momenti, apporre la data e la firma a qualche foglio e 
spedirlo. Sarebbe questo il nec plus ultra della preparazione della 
guerra, l’ estremo grado dell’ applicazione del gran concetto romano 
risuscitato dai Prussiani: provveder per tempo! 

A due ragioni s' appoggiano principalmente i campioni di quella 
opinione, una d' ordine materiale , l’ altra di natura psicologica. — La 
prima si è che la strategia difensiva è necessariamente ed in modo 
specialissimo vincolata alle condizioni geografiche dei singoli paesi, 
anzi da esse prende vita e legge; e come queste non possono essere 
tenute nascoste, così quella risulta palese, e il pretendere di farne 
mistero sarebbe vano e ridicolo. Date le premesse, che sono là palpa- 
bili e a tutti manifeste, perchè scritte a caratteri di monti, di fiumi, 
di strade, di città, la illazione viene «da sè per necessità logica. E 
questa condizione, che poteva essere abbastanza elastica, quando le 
guerre si facevano con piccole masse e senza l’aiuto dei mezzi di 
rapida locomozione, oggi è divenuta molto più rigida e imperiosa 
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per conseguenza della gran mole degli eserciti e dell’ uso necessario 
delle ferrovie. Perchè dunque voler fare un segreto di ciò che non 
può esserlo? — La seconda ragione è questa: che la fortuna non è 
prodiga nè precisa nel dare ai popoli, agli Stati, i grandi capitani, i 
genii di guerra, capaci di improvvisare nuove e stupende combina- 
zioni strategiche, nel momento appunto in cui ne avrebbero bisogno, 
mentre invece i mediocri non mancano mai; che quindi su questi 
si può e si deve fare assegnamento, e fa di mestieri aiutarli quanto 
più si può a soddisfare al loro compito, eliminando le incognite, sce- 
mando le difficoltà, precisando gli elementi dell’ arduo e periglioso 
problema strategico. Tanto più che questi tempi odierni, mentre por- 
tano all’ individualismo, hanno pure uno spiccatissimo carattere li- 
vellatore, e perciò danno e promettono assai più mediocrità che su- 
blimità in fatto di accordo d’ ingegno e carattere; il che nell’ ordine 
militare può avere per conseguenza la poca attitudine alla guerra of- 
fensiva, ma basta per la difensiva ben preparata, e non espone a 
pazze avventure, a immensi sacrificii, a spaventosi disastri quei 
popoli che amano la pace, la buona economia, la libertà, cose che 
corrono gran pericolo, quando entrano in iscena quei portentosi genii 
di guerra, di cui la storia segna il nome col sangue. — 

Non dirò io che tali ragioni abbiano poco peso; bensì farò osser- 
vare prima di tutto che i disegni di guerra prefissati, accomodati 
alle condizioni geografiche dei paesi, ove debbano essere attuati, le- 
gati alla giacitura delle fortezze, non sono cosa nuova. La storia ne 
accenna parecchi nei due secoli passati, quando da Vienna, da Ma- 
drid, da Parigi i sovrani e i loro ministri e consiglieri pretendeano 
guidare eserciti lontani, i capi dei quali, spessissimo mediocri, ma 
talvolta anche molto abili, erano a rigor di termine strateghi privi 
d'ogni libertà strategica, ed avevano le mani sciolte soltanto per 
quanto s’ apparteneva a logistica e tattica, come oggi i comandanti 
d'armata di un grande esercito o i comandanti dei corpi d’ un’ ar- 
mata. La faccenda andava come poteva, finchè quei capitani così 
impastoiati avean contro a loro avversarii o ugualmente vincolati o 
di poca vaglia; ma veniva o prima o poi |’ uomo di polso che avea 
la vista acuta e le braccia libere (0 meno legate), un Turenne, un 
Montecuccoli, un Marlborough, un Eugenio di Savoia, un Maurizio 
di Sassonia, un Federigo II, un Bonaparte, e improvvisava il con- 
trogiuoco più adatto a mandare a rifascio quei metodici disegni pre- 
stabiliti, che avea indovinato, se pur già non li conosceva.- Abbon- 
dano gli esempii a provare che quei grandi vantaggi, cui nessuno 
oserebbe negare alla iniziativa strategica nella guerra offensiva, non 
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possono essere nella guerra difensiva controbilanciati se non che dalla 
libertà di manovra. Nè si dica che questa non sia considerevolmente 
scemata, se non tolta affatto, da un assetto di difese stabili come 
quello, di cui parlo; poichè tutti conoscono la potenza attrattiva delle 
fortezze nella guerra difensiva, sia per riguardo alle linee d' opera- 
zione e d’ alimentazione, sia per rispetto alle mosse e agli atti delle 
forze mobili. Il gran campo trincerato capace di 200,000 uomini rap- 
presenta oggi ciò che rappresentò in altri tempi la fortezza che po- 
tea contenere i 20,000 uomini, cioè un appoggio, un sito di riforni- 
mento, un ricovero per l’esercito della difesa, che oggi si conta a 
centinaia di migliaia, e allora si contava a diecine di migliaia. Lo 
averne uno a portata è una gran tentazione ad entrarvi, o almeno 
a non iscostarsene troppo. E una gran parte delle cure della difesa 
invece di volgersi agli atti controffensivi, agli spostamenti inaspet- 
tati, che possono produrre un vantaggioso squilibrio momentaneo di 
forze e d’ operazioni o sconcertar l’ avversario con incalcolabili con- 
seguenze, si volge ad assicurare le comunicazioni, la ritirata verso 
questo o quel punto fermo e notissimo al nemico. Da ciò una ecces- 
siva semplicità, diciamolo pure, una grettezza rinnovata dall’ antico 
nelle combinazioni strategiche, quindi eliminato uno dei primissimi 
elementi di vittoria. O vuolsi soltanto la vittoria conseguire per atti 
tattici? — In quelle scale preparate dalla fortificazione alla ritirata 
veggo sì la preveggenza, ma tutt’ altro che un incitamento alla con- 
troffensiva che sola può condurre a vincere. Perchè difesa non è si- 
nonimo di ritirata. 

Che poi la gran mole degli eserciti odierni non vieti certe re- 
pentine ingegnosità di manovra, semprechè si tratti d’eserciti bene 
ordinati, maneggevoli e ben comandati, la guerra del 1870-71 lo ha 
dimostrato ampiamente. Basti accennare dal lato dei Tedeschi l’aggi- 
ramento di Metz, di carattere schiettamente offensivo, lo spostamento 
della 1* e 2% armata dopo la caduta di Metz e le operazioni contro 
l’armata del Bourbaki verso Belfort, in cui è visibile il carattere 
controffensivo. 

Certamente là dove il campo strategico sia così angusto rispetto 
alle forze che il difensore può ammassarvi, che queste possano tenerlo 
tutto quanto è largo senza troppo diradarsi, o poco vi manchi, il 
giuoco della difesa sarà di necessità più stretto e limitato di quello 
che su più vasto campo, e quindi le combinazioni possibili si ridur» 
ranno a poche, facili a prevedersi. Tale potrebb’ essere, per esem- 
pio, il caso della difesa italiana verso nord-est, quando la si intra- 
prendesse sin dal principio con tutto l’esercito nostro e finchè non 
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fossimo costretti a raccoglierci verso l'Adige. Ma anche in quelle an- 
gustie è possibile destreggiarsi con finte, con atti d'ala, con ispo- 
stamenti di masse dietro la fronte, e se dopo quelle, sia avanzando, 
sia indietreggiando, il campo s' allarga, la manovra viene acquistando 
maggior libertà. 

Che cosa avrebbe potuto fare il maresciallo Bazaine se avesse 
avuto dietro a sè una scala di grandi fortezze sulla sua linea na- 
turale d'operazione? Per riunirsi col maresciallo Mac-Mahon e ten- 
tare un atto controffensivo 0, nella peggiore ipotesi, continuar la 
ritirata alla volta di Parigi, egli non avea bisogno di fortezze; ba- 
stava non si fosse trattenuto vicino a Metz, o avesse potuto e voluto 
profittare del vantaggio ottenuto dalla sua ala destra nelle ore pome- 
ridiane del 16 agosto. Posto che una fortezza tra Mosa, Aisne e Marna 
potesse agevolar quella riunione, i due Marescialli se vi si fossero 
fermati un paio di giorni avrebbero avuto addosso tutte unite quelle 
forze, che separate bastarono a soverchiar l’uno a Metz e l’altro a 
Sédan. Poichè in sostanza la proporzione di potenza tra le due parti 
sarebbe rimasta la stessa, invece d’ essere accerchiati e vinti sepa- 
ratamente i Marescialli avrebbero potuto esserlo insieme. Per evitare 
quella catastrofe non una fortezza ci voleva, ma una vittoria. E per- 
chè questa non fosse men che dubbia, facea di mestieri un grosso 
rincalzo di truppe ed artiglierie che la Francia non poteva mettere 
in piè in quel breve tempo che avrebbe potuto durare la resistenza 
o la scherma difensiva del suo esercito contro nemico preponderante, 
intraprendente e risoluto ad andar per le corte. Di più la Germania 
poteva ancora gittare in Francia altri ed altri armati, adopgrando la 
sua numerosa landwehr, che ben potea stare a petto colle nuove 
milizie francesi, come i fatti lo mostrarono; e quindi la sproporzione 
tra le due parti sarebbe rimasta. Se poi dopo Sédan, o durante 
una frettolosa ritirata del maresciallo Mac-Mahon da Chàlons o da 
Reims su Parigi, il maresciallo Bazaine avesse potuto e voluto in- 
dietreggiare verso la capitale, come avrebbe potuto giovarsi di quelle 
grandi fortezze che avrebbe trovato sul suo cammino? Sarebbe stato 
costretto ad abbandonarle una dopo l’altra e senza indugio dinanzi 
alla smisurata oltrepotenza dell'intero esereito tedesco, o vi sarebbe 
rimasto chiuso come in Metz. L'abbandono d’una gran posizione 
fortificata , o per conseguenza d'una sconfitta o per evitare un aggi- 
ramento, e la conseguente perdita di tanti materiali e provvigioni, al 
cui sgombro mancano in quelle strette e tempo e mezzi, produce 
sgomento nel paese invaso e addoppia i vantaggi al vincitore. 

Ma lasciamo la incerta via delle ipotesi. Certo si è che in quella 
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guerra ciò, di cui patì difetto la Francia, non furono le fortezze, e 
grandi e piccole, ma sì un nerbo sufficiente di buone forze mobili e 
un’ abile direzione. 

E perchè non può essere un segreto il disegno strategico della 
difensiva? È egli assolutamente necessario sia fatto schiavo alle con- 
dizioni geografiche del teatro della guerra? Non è forse un grande 
aiuto alla controffensiva il segreto? Le operazioni controffensive di 
Bonaparte nel 1796, nel 1813, nel 1814, non furono forse altrettanti 
segreti pei suoi avversarii? Nol furono del pari quelle difensive dei 
Russi nel 1812, benchè non fossero immaginate e governate da ca- 
pitani di primo ordine? E quelle controffensive di Radetzky nel 1848 
e 49 e dell'arciduca Alberto nel 1866? O non fu il segreto uno dei 
principali motivi del loro buon esito? 

I grandi capitani poi non nascono segnati in fronte, nè si trovano 
ad ogui passo, è vero; ma le occasioni li fanno. Si svelano a un 
tratto. Non si può farvi assegnamento, pur non si deve credere che 
ne sia spenta la razza, o giurare che questo o quel popolo non ne 
avrà più. Che cosa significherebbe oggi il nome di Moltke senza le 
guerre del 1866 e del 1870? Eppure Moltke era già vecchio prima 
del 1866. Ma poniamo che non s’ abbiano d’ ora in poi capitani di 
grandissima vaglia, o che tale non sia per esser quello, cui sarà com- 
messa la difesa d’ un dato paese; farebbe gran torto all’ umano inge- 
gno, anche nella sfera della mediocrità , che ai dì nostri s'è alzata 
ad un livello molto più alto che in passato e continua sempre ad 
ascendere, farebbe torto, dico, all’ingegno umano chi credesse che 
l’uomo, il quale può giungere al comando supremo di un grande eser- 
cito, debba proprio aver bisogno che altri gli insegni ove mettere il 
piede per non cadere. Supporre che per lui sia troppo sublime cosa 
la strategia pratica, sarebbe un'offesa gratuita e una sperticata 
esagerazione. 

Finalmente se volessi mostrare come l’ alto ingegno guerresco 
non sia un incentivo necessario a pericolose ambizioni, a torbidi de- 
siderii, ad opre tiranniche o precipitose, molti esempii potrei ad- 
durre d’insigni capitani che si mantennero devoti ai Governi, cui 
servirono e riverenti alle leggi del loro paese. Ma di ciò non occorre 
parlare. 

In conclusione, io non vorrei veder regolato l’ assetto strategico 
deile difese stabili da criterii sistematici, pei quali dovesse essere tolta 
o scemata la liberta d'azione alla difesa mobile, irrigidito il giuoco 
delle operazioni, svigorita la controffensiva. — 

Qui s' affaccia una terza opinione, meno tirannica della seconda, 
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ma pur meno liberale della prima, sostenuta dalla rispettabilissima 
autorità d’ uno dei sommi ingegni dell’ età nostra, in quanto s’ appar- 
tiene a fortificazioni, e confortata appunto in questi giorni dalle ra- 
gioni addotte a favore dello ampliamento delle fortificazioni di Parigi 
nel Parlamento di Francia e dal voto di questo: cioè costituir base della 
difesa una gran posizione fortificata. Vincolo meno stretto, ma sempre 
vincolo. Si capisce subito come tale idea sia opportunissima per un 
piccolo Stato, aperto alle invasioni, topograficamente mal costituito 
per difesa manovrata (cui del resto gli mancherebbero le forze contro 
nemici di gran lunga soverchianti), che ha bisogno d’ un ricovero ove 
mantener dritta la sua bandiera fino a che non venga a soccorrerlo 
qualche potente alleato o protettore, come il Belgio, a dir breve, colla 
sua Anversa, a portata degli aiuti inglesi o russi o fors' anco ameri- 
cani (chi sa?). Si capisce pure come la stessa idea trovi molto credito 
in paese, anche vastissimo, che abbia accentrato la maggior parte 
della sua vitalità politica, sociale, economica in un punto troppo vi- 
cino alle sue frontiere e troppo esposto agli insulti nemici, come la 
Francia colla sua Parigi; e tutti sanno che validi argomenti adoperasse 
a sostenerla, in tempo oggimai lontano, il signor Thiers. Ma rammen- 
tiamoci, poichè parliamo della Francia, che fu fatto rimprovero al 
gran Napoleone di avere nel 1814 guastato il suo bel giuoco di difesa 
mobile per coprire, per salvar Parigi, e che precisamente perchè ciò 
non dovesse più avvenire nelle future guerre, il signor Thiers e gli 
altri posero partito, e lo vinsero, che Parigi fosse munita; dunque 
non per vincolar la difesa a quel punto, e offrirle quivi una base e 
tanto meno un rifugio, ma anzi per renderla più libera. Il signor Thiers 
lo ha ricordato ieri nell’ Assemblea di Versailles. Ma chi abbia grande 
sfondo di paese alle spalle, e monti e fiumi e un buon sistema di 
rifornimenti e di riserve, non dovrebbe aver bisogno di prepararsi 
un ri/ugio a poche marcie dalla frontiera, e far tutti avvisati, amici 
e nemici, che là intende raccoglier l’ esercito, se non potrà tener la 
campagna, e là giuocar la sua ultima carta, riducendosi volontaria- 
mente ad una scherma gretta come quella che si basa sopra un punto, 
su breve tratto di terreno ove l’esercito è tutto ammucchiato, invece 
che sopra una regione mortana o fluviale, ov’ egli abbia larghezza di 
combinazioni a favor suo e aiuto di grandi ostacoli opposti all’ avver- 
sario. Vorrà ricordarsi almeno degli esempii di gagliarda e pertinace 
difesa, dati — lasciando star gli antichi — dai capitani di Maria Teresa 
d’Austria, da Federigo II di Prussia, dagli Spagnuoli e dai Russi con- 
tro Napoleone, che la fortuna coronò di felice successo, benchè non vi 
fosse ombra di piazza di rifugio, se non vogliasi forse considerar come 
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tali Cadice e Torres-Vedras situate sull’estremo lembo posteriore dello 
scacchiere, senz’ altro più che mare alle spalle. Sono molto mutati i 
tempi, è vero, e molto mutate le condizioni dell’ arte guerresca. Non 
è però lecito chiuder tutto il possibile dello scuro avvenire, in fatto 
di vicende di guerra, in una 0 due formole desunte dallo andamento 
d’ una o due guerre ultime. Il campo del possibile è ampio e fecondo 
tuttavia, ed ha dato già tante volte frutti inaspettati che son parsi 
nuovi a coloro stessi che lo avean creduto esausto oramai. I casi fu- 
turi non saranno precisamente la copia esatta dei passati, nè dei re- 
centi, nè dei remoti; bensì potranno offrire somiglianze con questi 
ultimi non meno che con quei primi, somiglianze di fondo, s'intende, 
se non di forma. 

Intorno a questa teorica del ridotto centrale o piazza di rifugio e 
della sua applicazione all'Italia abbiamo letto pagine scritte da egregii 
commilitoni nostri con molto ingegno e con profonda convinzione. 
Quanto a me, dirò che l’idea prima del general Brignone, di consi- 
derare la Valle dell’ Arno come il ridotto centrale della difesa italica, 
specialmente contro nord-est, nord e nord-ovest, mi colpì. Quando 
poi vidi cercar quel ridotto o rifugio sul piovente settentrionale dello 
Appennino, sotto forma di posizione da raccolta e da battaglia, con 
appoggi di monti e d’ acque per sicurtà dalle aggirate, e questi cer- 
carlo quanto più innanzi potea verso il nemico, e quegli invece quanto 
potea più indietro, e scorsi alla testa dei sostenitori di quelle opinioni, 
concordi in parte, in parte no, persone degne di grandissima stima, 
ne rimasi sorpreso. Pensai a Parigi e Metz del 1870, a Richmond 
del 1864-65, a Casale-Alessandria del 1859, a Verona del 1848, a 
Torino del 1706, a Vienna nei momenti d’ estremo periglio della Mo- 
narchia austriaca; ma non riuscii a persuadermi che ai nostri giorni 
la difesa di un paese consistente d' una gran vallata, cui succede una 
regione montuosa molto più grande, la quale racchiude la maggior 
parte della popolazione e delle più cospicue città dello Stato, debba 
necessariamente considerarsi esaurita, quando la prima, cioè la gran 
vallata, sia perduta, nonostante che la seconda, cioè la più grande 
regione montuosa, sia tuttora intatta; che la resistenza ed anche i 
tentativi di riscossa debbano cessare precisamente là dove incomin- 
ciano quelle condizioni topografiche, le quali per comune consenso 
furono giudicate sinora più confacenti alla difesa. Le ragioni che si 
adducono a sostegno di quelle opinioni sono: 

che la guerra oggidì si fa quanto più si può grossa sin dal primo 
momento e prestamente risolutiva; che quindi la difesa deve porre 
in opra tutta la sua possa in quel primo momento, sicchè non è spe- 
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rabile nè supponibile e neppur forse desiderabile che le rimangano i 
mezzi per protrarre la resistenza oltre il limite del primo campo 
strategico, sul quale ella avrà dovuto logorar sino agli estremi il nerbo 
principale delle sue forze prima di ceder tutto quel campo all’avver- 
sario; 

che l’esercito va speso nelle grandi operazioni della guerra di 
masse e non serbato alle guerriglie, e quando quello sia fiaccato, ciò 
che ancora può rimanere di milizie comunque costituite (provinciali, 
comunali, volontarie) poco o nulla vale a petto alle forze regolari del 
vincitore ; 
che i popoli odierni, specialmente quelli di certi paesi, non 
hanno più quella guerresca attitudine ch'è necessaria a sostenere a 
lungo una guerra difensiva mal cominciata ; 

che una difesa prolungata oltre un certo limite, segnato dalla 
disfatta dell’ esercito campale, sarebbe un grave errore, come quella 
che esporrebbe il paese a sempre maggiori sacrifici, oramai inutili; 

che nelle presenti condizioni della politica internazionale la di- 
fesa prolungata non può più aver per iscopo, come in passato, di dar 
tempo e occasione a qualche favorevole intervento di altre potenze 
rimaste da prima spettatrici della lotta, e nemmeno indurre il vinci- 
tore a mitigar le sue pretese. 

Tutte queste ragioni derivano per la più dritta dalla guerra del 
1870-74. Perciò appunto mi sembrano troppo rigide, troppo esclusive. 
Non so capacitarmi, lo ripeto, che d'ora in poi, od anche soltanto pel 
tratto d’alcuni anni avvenire, tutta la congerie dei possibili eventi 
guerreschi debba rinchiudersi in quel quadro così angusto. Non ardi- 
sco, per esempio, metter tra le cose impossibili che dopo alcune bat- 
taglie infelici, per conseguenza delle quali debbasi abbandonare all’in- 
vasore tutta una regione strategica, sin compreso quel punto che 
secondo le opinioni sopraccennate dovrebbe essere l'estremo ridotto 
della difesa, qualche parte almeno, qualche avanzo dell’ esercito scon- 
fitto possa gittarsi in altra regione meno aperta, e qui, coll’aiuto dei 
monti e delle acque, e col concorso delle milizie di seconda e terza 
linea, opporre ostacoli al nemico, combatterlo diviso, tribolarlo; 
riacquistar qualche vantaggio qua o là, ridurre l'avversario a desi- 
derar la fine d'una guerra che diventa pesante anche a lui, perchè 
alla perfine viene a costargli assai più che non possa fruttargli, forse 
anche perchè frattanto qualche nuova tempesta gli romoreggia alle 
spalle. Anche questo non so vederlo impossibile , cioè che un amico di 
questo o quello dei due contendenti, o un semplice spettatore si fac- 
cia innanzi ad un dato momento e dica Basta! e al bisogno faccia suo- 
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nar le armi agli orecchi del vincitore stanco e lacero anch'esso. O non 
avvenne questo nel 59, o non manco poco che avvenisse nel 66, cioè 
pochi anni or sono ? Se l’imperatore Alessandro di Russia fosse morto, 
poniamo il caso, nel settembre del 1870, chi può dire come avrebbero 
potuto andar le cose? 

Io posso far testimonianza che gli stessi Prussiani vincitori sul 
principio del 1874 erano disgustati di quella guerra che parea loro 
troppo lunga, non meno certo dei vinti Francesi, e che la mossa del 
Bourbaki verso il Reno non fece davvero sorridere i Tedeschi. E dico 
che non si potea ragionevolmente pretendere dai Francesi dopo la 
caduta di Metz più di quello che fecero, non essendo eglino affatto 
preparati ad una difesa sino agli estremi; ma nondimeno da quanto 
fecero, prescindendo pure dalla resistenza di Parigi, parmi potere ar- 
gomentare che siffatte difese non siano divenute impossibili nè inutili 
ai dì nostri, quando il paese vi sia stato apparecchiato per tempo con 
apposite istituzioni e col fargliene presentire e considerare ad animo 
tranquillo la possibilità. Soprattutto fa di mestieri inspirare e mante- 
ner viva nei popoli con ogni miglior modo la fede in loro stessi, non 
cieca nè esagerata, ma seriamente virile, e non fomentare anzi com- 
battere la opinione che perduta una battaglia campale e sconfitto l’eser- 
cito a poche giornate dalla frontiera, altro non rimanga da fare che 
piegare il capo dinanzi al vincitore, quand’anche veramente lo si 
creda. Perchè diffidare della potenza del tempo e della educazione? 
Quel popolo che ieri si lasciò cader le armi di mano dopo la prima 
sconfitta, tra qualche anno potrà prendere la sua rivincita: prepara- 
telo a ciò piuttosto che dirgli: tu sarai sempre da poco. Quando Ema- 
nuele Filiberto succedette a suo padre nel Ducato di Savoia trovò i 
suoi sudditi accasciati, inviliti tanto che moveano pietà, per conse- 
guenza del lungo e feroce strazio che di loro avean fatto a vicenda 
Francesi e Imperiali. Seppe rialzarli, e l'Europa poi vide Savoiardi e 
Piemontesi tener alta la loro bandiera incontro a Francesi, Tedeschi 
e Spagnuoli. E i Francesi del 1796 a confronto di quelli del 1757? e 
i Prussiani del 1815 a riscontro di quelli del 18062... 

Del resto, lo dico qui questa volta per sempre, io posso ammirare 
sì il sistematismo sotto una od altra forma, come una brillante espres- 
sione dell'umano ingegno; ma non mi sento disposto a mettermi in 
riga tra i suoi campioni, perchè ho fede nell’ingegno umano, nella for- 
tuna, nel caso. 

Dunque dall’esempio di Parigi nel 1870, o da ciò che avrebbe 
potuto essere un'altra grande posizione fortificata sulla Loira o più a 
sud, o Vienna o Comora nel 1866, o da ciò che fu Verona nel 1848, ec., 
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non deduco la necessità delle piazze di rifugio come basi alla difesa 
in ogni caso, e segnatamente quando il paese stesso offra al difensore 
validi aiuti, assai più larghi e profondi di quelli della fortificazione ; 
bensì non isdegno questi ultimi come sussidiarii. Non escludo dalla 
guerra difensiva quella che ho detto difesa prolungata, perchè la credo 
ancora possibile. — 

Quanto alle condizioni tattiche della fortificazione, il principal 
frutto del 1870 è la definitiva sostituzione del campo trincerato perma- 
nente alla piazza forte. Tutti sanno come per effetto della tanto cre- 
sciuta gittata e potenza delle artiglierie divenisse necessario in- 
grandire proporzionatamente l’area delle fortezze destinate ad una 
resistenza alquanto lunga, e sostituire per conseguenza alla cerchia 
compatta di baluardi di varia forma accatastati gli uni addosso agli 
altri e a quella dei forti fiancheggiantisi a 2000 metri al più di distanza 
sopra una periferia di 2-4000 metri di diametro, una cerchia assai più 
ampia di opere separate da maggiori intervalli, ma robustissime e po- 
derosamente armate. Fortezze siffatte vogliono presidii molto più grossi 
di quelli di prima. Assegnato ora alla fortificazione stabile l'ufficio 
pribcipalissimo di somministrare agli eserciti posizioni da battaglia e 
ricoveri, e non più semplici appoggi d’ala, o imbocchi e sbocchi at- 
traverso alle linee fluviali, a piè dei monti, sulle costiere, ne risultava 
la necessità di aumentare ancor più l’area dei luoghi fortificati e il 
perimetro delle loro cerchie esterne, proporzionatamente alla gran mole 
degli eserciti odierni con tutti i loro traini, ec. La fortificazione ri- 
stretta rimase limitata alle minori teste di ponte, alle chiuse mon- 
tane, alle batterie costiere, alle opere destinate ad assicurar dalle 
sorprese stazioni, ponti, viadotti, gallerie, tagliate sulle ferrovie. Ag- 
giungasi che l'esempio di Metz e Parigi accerchiate e costrette alla 
resa con un intero esercito dentro, mostrò la opportunità d'un am- 
pliamento anche maggiore per quelle grandi posizioni che ho detto, 
alle quali oramai ci peritiamo a conservare il vecchio nome di fortezze, 
tanto poco somigliano a primo aspetto a quelle che così furono battez- 
zate per lo passato. I Tedeschi le chiamano Layerplitzen (Piazze-campi), 
Lagerfestungen (Fortezze-campi), Armee-Layerplitzen, Armee-Lager- 
festungen (Piazze-campi e Fortezze-campi d'armata). A dir breve, siamo 
già arrivati al punto che un perimetro di 100 a 150 chilometri, come 
quello delle fortificazioni che i Francesi vogliono costruire attorno a 
Parigi, non ci par troppo grande. 

— Supponiamo up esercito di 350 000 uomini almeno ricoverato in 
una.... non più piazza forte, ma provincia forte di quella fatta, e vediamo 
un po chi potrà cingerlo! Non basterebbe forse un milione d' uomini. — 
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La risposta mi par facile, colla scorta della ragione e della sto- 
ria. La prima mi dice innanzi tutto che quella gran posizione d' eser- 
cito non sarà a pochi passi dalla frontiera donde irrompe il nemico; 
che l’esercito della difesa non avrà molto probabilmente cominciato 
le sue operazioni col rifugiarsi là dentro, che se vi si rifugia vorrà 
dire ch’ ei non si sente in grado di tener la campagna contro l’inva- 
sore, perchè o più debole di lui, o già sconfitto, o per ambo i motivi. 
Ciò posto, è lecito pensare che l’invasore abbia forze sufficienti per 
operare in modo da indurre il difensore ad uscire da quel suo rico- 
vero, non già chiudendovelo dentro da ogni banda, ma chiudendogli 
o minacciando di chiudergli quelle vie che a lui più importa mante- 
nere aperte per aver libere le comunicazioni colle principali provin- 
cie, per trarre a sè la miglior parte dei soccorsi d’ogni fatta che 
il paese può dargli e di cui egli avrà bisogno per mettersi o rimet- 
tersi in equilibrio coll’ avversario. E se ciò non basti o non piaccia 
all’ invasore, che desideri andar più per le corte e siavisi ben prepa- 
rato, possiamo benissimo supporre che gli venga in mente di appli- 
care a quel caso — che non è tanto nuovo quanto sembra a prima 
giunta, nonostante quel bello sfoggio d'arte ingegneresca — quella 
massima, chiamiamola pure napoleonica, che dice: se il nemico si di- 
stende per non essere avvolto, far massa contro un punto della sua 
larga fronte. I Prussiani, cui le miracolose vittorie non hanno sce» 
mato quella virtù di preveggenza che li ha rifatti maestri di guerra, 
pensano, credo, qualcosa di simile. Parmi scorgerlo abbastanza pa- 
lese in quei due parchi mobili da assedio di 400 pezzi l'uno che 
hanno già apparecchiato o vanno apparecchiando. Io sono d’ avviso 
che una futura guerra debba offrire al mondo lo spettacolo di qual- 
che grande attacco d’ alcuna di quelle immense fortezze tenute da 
un esercito intero, iniziato con masse d'’ artiglieria mai vedute per lo 
innanzi e coronato con una gran battaglia o con un seguito di grandi 
battaglie. 

La storia poi in tempi diversi e sotto varie forme, ma con ca- 
ratteri analogici bene spiccati, c' insegna che l’arte della guerra, o 
meglio l’arte del vincere le battaglie e le guerre, si ridusse sempre 
in sostanza a questa alternativa: se il nemico si ristringe, avvol- 
gerlo; se si allarga, sfondarlo, Tutti ne sanno il significato, e gli esem- 
pii, antichi e moderni, sevrabbondano. Anche nel 1870 si videro 
quegli stessi Tedeschi che aveano usato con esito tanto felice gli avvol- 
gimenti contro nemici ammassati a Worth, a Metz, a Sédan, adoprar 
la puntata dritta contro nemico largo e rado a Orléans. 

Ne dedurrei che il sommo dell’arte difensiva non deve consistere 
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nel cercare una di quelle grandi posizioni che ho detto, munirla for- 
midabilmente , e raccogliervi o prima o poi l’ esercito, nella ferma 
credenza che il nemico non oserà tentare di sforzarla e non potrà 
far altro che aggirarla senza però cingerla. Rammentiamoci che ab- 
biamo noi stessi veduto diventar regola ciò che poco prima era sti- 
mato impossibile, e trasformarsi in buona arte dell’ oggi l’ errore 
di ieri. 


Ho già proferito la gran parola, che dopoi fatti del 1870 riassume 
per moltissimi tutta l’ arte odierna della guerra offensiva : avvolgimento. 

Dicono: Con queste armi terribili che ora si adoperano l'attacco 
frontale è divenuto impossibile, tanto sangue costa; rimangono gli 
avvolgimenti, di cui abbiamo veduto i prodigiosi effetti. — 

Ma appunto perchè questi effetti li abbiamo veduti, dovremmo 
pensare, mi sembra, che può esser difficile ne vediamo altri, almeno 
in un prossimo avvenire. Perchè ora il segreto è svelato, l’ incante- 
simo è rotto, tutti guardano là, quasi non pensano ad altro, e più 
della metà dell’arte difensiva è vòlta precisamente a parar le aggi- 
rate con provvedimenti ed atti di riscontro difensivi e controffensivi. 
Ed ecco che l’assalitore trova fronte là dove credea trovar fianco. 
Dovremo dedurne una nuova impossibilità ? 

Forse che gli avvolgimenti e gli accerchiamenti del 1870 avreb- 
bero avuto lo stesso esito se i Francesi fossero stati più forti e me- 
glio guidati? Non è nemmeno certo che in tal caso i loro avversarii 
li avrebbero usati egualmente, perchè nessuno vorrà fare il torto 
ad uomini come il Moltke e gli altri capi dei Tedeschi di crederli ignari 
o trascuranti di quella strategica verità che tutti conoscono: l’aggi- 
rante corre pericolo di essere aggirato. Si può impunemente affron- 
tar quel rischio talvolta, in casi come quelli che segnarono il princi- 
pio della lotta franco-germanica, ma non già in ogni caso e per 
sistema. Del resto, quando il nemico è sull’avviso, e che per ovviare 
a quel pericolo ha preso provvedimenti che mirano a ciò principal- 
mente, esponendosi forse a qualche altro rischio non minore o mag- 
giore, o non sarebbe un grande sproposito ostinarsi ad usar l’ arte 
divenuta vecchia e nota piuttostochè un’altra meno aspettata di 
quella, benchè in sostanza non meno antica? 

Osserviamo daccapo i Prussiani, i quali, come poc'anzi accennai, 
ci mostrano di capir perfettamente il dilemma fondamentale dell’arte 
della vittoria, nel suo pieno significato dottrinale e storico. Mentre 
gli altri si ravvolgono negli avvolgimenti e par non trovino la via 
d’ uscirne, essi tornano a studiare gli attacchi frontali e vi si prepa- 
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rano con la massima cura. Non trascurano, no, la tattica dell’ arti- 
glieria, cui s’ affidano per l’ avanzata e la preparazione dell’ atto 
risolutivo; ma danno particolare importanza allo addestramento 
della fanteria agli attacchi, cioè all’ uso dell’ ordine spicciolo adattato 
al terreno e progressivamente addensantesi in fronte e all’ impiego 
vigoroso delle riserve. 

Nelle ipotesi che si fanno di difesa ferma o mobile, quel continuo 
timore di veder comparire il nemico sul fianco o alle spalle fa guar- 
dare indietro quasi più che innanzi, il che non è, se non altro, una 
buona predisposizione alla controffesa, e tanto meno un modo plau- 
sibile di educar la mente alle ardite combinazioni dell’ offensiva. Or 
bene, nella massima parte dei casi così supposti, il tanto temuto 
aggiramento sarebbe, a parer mio, desiderabile come occasione di 
facile, sicura e forse decisiva vittoria. Nè par possibile che ciò non 
venga in mente, quando viensi, per esempio, a supporre aggirato un 
esercito raccolto di 200 a 300,000 uomini da un nemico che sfila tra 
quello e i monti o il mare per una stretta striscia di paese aperto, 
ove gli mancherebbe lo spazio a spiegarsi e manovrare, o da un altro 
che fa un larghissimo giro attraversando due o tre grossi fiumi, sui 
quali il difensore possiede ottimi sbocchi. Si fanno così commettere 
al nemico gravissimi errori, e invece di approfittarne si volgono le 
spalle e ci si fascia la testa prima d'’averla rotta. Che strategia o 
che tattica è mai questa? Così non fecero Federigo a Hochkirch, a 
Liegnitz, a Buntzelwitz, Bonaparte a Castiglione, a Rivoli, ad Au- 
sterlitz, nel 1813 e nel 14, nè Radetzky nel 1848, nè i Tedeschi 
nel 1870, quando il Bourbaki tentò gittarsi alle loro spalle. Se il ma- 
resciallo Bazaine avesse preso risolutamente l'offensiva nel pomerig- 
gio del 16 agosto!... se il maresciallo Mac-Mahon si fosse gittato a 
massa sull’ una o l’altra delle due armate nemiche il 30 agosto.... 
Certo il miglior modo di sottrarsi alle conseguenze di un aggiramento 
non è quello di addossarsi ad una fortezza e mettersi a difesa ferma. 

Insomma gli aggiramenti e gli accerchiamenti potranno esser tal- 
volta adoperati con vantaggio per l'avvenire come lo furono in passa- 
to, tanto più quando siano improvvisi, inaspettati; ma non dobbiamo 
considerarli come l’ultima et unica ratio dell’arte guerresca. Gli attacchi 
d'ala, gli attacchi centrali, gli attacchi combinati e sviluppati d'ala e 
di fianco sono espedienti più ovvii, meno pericolosi e meglio appli- 
cabili alla maggior parte dei casi, specialmente quando il nemico 
siasi incaponito negli avvolgimenti, che val quanto -dire quando gli 
avvolgimenti non abbiano più a favor loro l’effetto della sorpresa; 
come è il caso oggidì. 
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Ecco un argomento di vittoria veramente efficace; l'ignoto, 
l'inaspettato, che produca sorpresa e sconcerti i disegni e gli appa- 
recchi dello avversario. Tale è lo avvolgimento per chi s’ aspetta 
d'esser assalito da fronte; tale è l'attacco frontale, con isforzo d'ala 
o di centro, per chi s’ aspetta d’ essere aggirato. 


C. Corsi. 
(Continua.) 





PIA DE’ MONTERONI. 


PARTE PRIMA. 


Avevo varcato di poco i sedici anni, e mi trovavo tuttora al 
Collegio Carmignani di Firenze. 

Non ero però menomamente travagliata dal desiderio di 
uscirne. Le nostre maestre erano eccellenti; nella mia qualità d’an- 
ziana, e soprattutto grazie al mio carattere piuttosto imperativo, 
che nulla aveva domato fino allora, avevo acquistato un grande 
ascendente sulle mie compagne. 

Il nome della mia famiglia, appartenente alla più antica no- 
biltà senese, contribuiva anch’ esso a vestirmi di un certo prestigio 
agli occhi loro: mi riconoscevano, si può dire, come la loro so- 
vrana, e bastava che proteggessi una delle piccole, perchè costei 
venisse rispettata generalmente e ben veduta. 

Un mattino stavamo tutte radunate nel giardino dopo l’asciol- 
vere, e io avevo appunto esercitato la mia influenza a favore di 
una nuova venuta, bambina di dodici anni, la cui figura piuttosto 
disgraziata e malaticcia aveva prevenute tutte le più ardite con- 
tro di lei. 

La povera piccina era stata colta in uno di quei tranelli che 
si tendono malignamente alle nuove: tormentata dai sarcasmi e 
dai motteggi di una quindicina di fanciulle turbolente e schia- 
mazzanti, spaventata dal frastuono e dai gesti che si figurava mi- 
nacciosi, aveva finito per cadere in un accesso di convulsioni. 

Ero giunta in buon punto sulla scena di quello che chiame- 
rei misfatto infantile, e vedendo che nessuna maestra si trovava 
presente, avevo assunto l’incarico di fare una viva intemerata alle 





PIA DE’ MONTERONI. 129 


più colpevoli. Sollevai quindi la bambina, che si dibatteva per 
terra, e la portai sopra un banco del giardino, mentre le altre, 
rientrate tosto in se stesse alle mie severe parole, chinavano il 
capo umiliate e confuse. 

La bimba riaperse assai presto gli occhi; vedendo una gio- 
vane grande che le sorrideva amorevolmente, mi buttò le braccia 
al collo, sclamando: 

— Signora, mi protegga per carità. — 

Le diedi un bacio e le risposi: 

— Non sono una signora, sono un’educanda come te; come 
ti chiami ? 

— Ida Sermanni, — rispose la bimba, guardandosi intorno 
con diffidenza: — sono entrata qui ieri sera soltanto. 

— Lo so, — ripigliai, comprendendo il suo spavento; — non 
temere, d’ora innanzi ti si rispetterà. — 

E soggiunsi, rivolgendomi allo stuolo delle cattivelle, da cui 
l'avevo salvata : 

— Così, avete compreso? D'ora innanzi rispettate Ida Ser- 
manni. La prendo sotto la mia protezione. — 

Quel piccolo episodio non aveva avuto altro seguito: tutte le 
colpevoli erano venute a pregarmi di tacere l’accaduto colle mae- 
stre; era una formalità, perchè le bricconcelle sapevano bene che 
ero incapace di tradirle; ma alla mia promessa di serbare il se- 
greto tutte mi vollero abbracciare, giurando che non sarebbero 
mai più cadute in fallo. Ida Sermanni ebbe la sua parte dell’affetto 
che mi dimostravano; chi la baciava, chi le offriva dei confetti, e 
mi vidi più volte sul punto di intervenire di nuovo per moderare 
la loro tenerezza improvvisata. 

In quel momento, lo confesso, mi sentivo felice. Quel piccolo 
mondo pronto a rispondere ad un mio cenno, mi era caro, e pro- 
vavo una legittima fierezza vedendo che potevo dominarlo a mia 
posta. Mi pareva che nel corso della vita avrei dovuto trovare do- 
vunque la via facile e piana come nell’instituto, ove dimoravo dal- 
l'infanzia. 

Le mie pazze illusioni furono interrotte dal romore di una 
carrozza che veniva a precipizio lungo il muro del giardino, e si 
arrestò proprio dinanzi alla porta del Collegio. Una forte scampa- 
nellata si fece udire immantinenti. 

— Chi sarà? — sclamarono tre o quattro fanciulle: — oggi 
non è giorno di visite. — 

Il mio cuore cominciò a battere come se la persona che giun- 
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geva così potesse interessarmi. Speravo che fosse la mia buona 
mamma. 

Un istante dopo una fantesca venne nel giardino, e chiamò 
la signorina Pia Monteroni in sala. 

Mi levai di sbalzo. Avrei dovuto essere lieta, ma non so per- 
chè le gambe mi tremavano. Giunsi in sala palpitante, ma sem- 
pre persuasa di trovarvi mia madre; e invece mi si presentò il 
viso arcigno della Cesira. 

La Cesira era la cameriera di confidenza di mia madre; ai miei 
occhi, era una creatura antipatica, alta, nera, secca come l’ac- 
ciaio: ma mia madre aveva fiducia in lei e soleva dire che valeva 
un tesoro per una casa. 

Vedendo la Cesira, provai una scossa al cuore, e sclamai: 

— Mia madre? 

— La signora Virginia Monteroni è malata, — rispose la ca- 
meriera. — La prego perciò di mettere il suo cappellino e di ve- 
nire con me. 

— Così, subito? — chiesi spaventata. 

La maestra, che aveva accolta la Cesira per la prima, cercò 
di farmi coraggio: ell’era persuasa che la mia genitrice non era 
malata gravemente: ma io dovevo accorrere al di lei appello: mi 
presentava la mia cappa e il mio cappello, assicurando che avrebbe 
vegliato ella stessa per mandarmi poi quanto mi occorreva. 

Non feci più veruna obbiezione, e mezza stordita mi lasciai 
vestire; abbracciai la maestra, e seguii la Cesira. 

Il Collegio era situato verso Porta San Gallo. Ma il mezzo- 
giorno era ancora lontano; ed avevamo tempo per giungere alla 
Stazione. La Cesira aveva già in pronto i biglietti; e ben tosto ci 
trovammo sole in un compartimento di prima classe. 

Non avevamo scambiato fino allora alcuna parola : esitavo a 
chiedere di mia madre per timore di udire qualche cattiva noti- 
zia. Finalmente mi feci coraggio , e ruppi il silenzio. 

— La malattia di mia madre non è grave, è vero? — dissi. 

— La signora è in pericolo di vita, — rispose la Cesira im- 
passibile. 

— Giusto cielo! E lo dite con quella calma? — esclamai in- 
dignata. — Non avete cuore: vi farò scacciare di casa. — 

La Cesira si strinse nelle spalle e non rispose. 

Ero crudelmente angosciata: mi rannicchiai nel mio angolo 
decisa di non aprire più le labbra fino a Siena. 

Le più amare riflessioni vennero a turbarmi l’animo durante 
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quel penoso viaggio. Riandando il passato, mi pareva che tutto 
fosse tenebre dinanzi a me: rammentavo appena di avere veduto 
mia madre gaia e ridente, e il primo episodio della mia infanzia, 
di cui avevo una confusa memoria, m’era sempre parso spa- 
ventevole. 

Potevo avere quattro anni, fors’anco meno: era di notte: mi 
svegliai ad un tratto nel mio letticciuolo, e mi sentii sollevata nelle 
braccia di un uomo che si pose a baciarmi freneticamente. Quel- 
l’uomo era esso mio padre? Penso di sì. Mia madre singhiozzava 
ai suoi piedi: pareva chiedergli qualche cosa che egli rifiutava: 
‘ma egli pure piangeva; avevo tutto il mio visino inondato delle 
sue lagrime. 

Bentosto mi depose di nuovo sul letto; mi posi a strillare; 
m’avevano lasciata sola; l’uomo, mio padre, s'era lanciato verso 
l'uscita e mia madre l’ aveva seguito con un grido di disperazione; 
ma ella non potè andare lontano e stramazzò sul limitare della 
camera. 

Allora entrarono delle altre donne: dovevano essere le came- 
riere; una, la Marta, che vegliava particolarmente sopra di me, mi 
portò seco. 

Non so che cosa avvenne nei giorni seguenti; mi sovvenivo 
di un soggiorno, verso quell'epoca, in casa di una vecchia con- 
tessa, morta dappoi: mi pareva d’essere stata un’eternità con quella 
vecchia gentildonna, la quale sospirava, e sclamava ad ogni istan- 
te: — Povera bimba! Povera bimba! — 

Quando avevo riveduto mia madre, un gran mutamento s'era 
fatto in lei: ella era pallida come una morta e vestiva a bruno: 
io pure era vestita di nero, e non obbliai mai i baci dolorosi e ar- 
denti, di cui ella mi coperse in quel momento. 

Si fu d’allora che non vidi più l'uomo, a cui rammentavo con- 
fusamente di avere dato il nome di babbo: era morto senza dub- 
bio, ma in quale maniera l’ignoravo: ogni qualvolta ne avevo 
chiesto alla madre mia, ella mi aveva sempre imposto silenzio 
con una specie di sgomento. 

Così, tutto doveva farmi supporre che la sventura accaduta 
fosse stata tremenda. La salute di mia madre divenne malferma, 
e quantunque mi amasse teneramente, ella mi tenne dappoi lon- 
tana da sè per quanto poteva. I pochi giorni di vacanza che pas- 
savo presso di lei erano sempre melanconici. 

Il mio carattere gaio ed espansivo si accomodava certamente 
poco di un tal regime. La giovinezza è dotata di tanta elasticità, 
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che, tornata al Collegio in mezzo alle amiche che mi amavano, ob- 
bliavo, non già la genitrice, che mi era immensamente cara, ma 
i dolori che dovevano conturbarne l’esistenza. 

Ero io perciò insensibile? Non lo credo, ma, avvezza a vedere la 
madre mia in preda alla tristezza, mi figuravo che ciò dipendeva 
dal suo carattere; e il pensiero che avrei potuto perderla un giorno 
non si era mai presentato alla mia mente. 

Ora il risveglio era crudele. Provavo una specie di rimorso 
per la mia cecità, e mi dicevo che, assistita da me, non sarebbe 
forse giunta al punto di far temere per la sua vita. 

Giungemmo finalmente a Siena. L'antico palazzo de’ Monte- 
roni era situato verso Porta Romana: la Cesira prese una carrozza 
da nolo e mi vi fece salire. 

— Non ci attendono forse? — diss’io sorpresa. — Non pote- 
vano venire a pigliarmi col legno? 

— Non vi sono più legni in casa, — rispose la Cesira con ac- 
cento brusco. 

— Come! Che volete dire? — sclamai, fissandola sbigottita. 

Ella replicò allora alquanto raddolcita che non avessi a tor- 
mentarmi: dovevo trovare molti mutamenti in casa, ma erano 
preparati da lungo tempo, e avrei saputo ogni cosa anche troppo 
presto. 

Sentii un'immensa confusione nel mio povero capo, e simul- 
taneamente certi fatti che mi erano sembrati, pel passato, di nes- 
suna importanza, tornarono distinti alla mia mente. Io non avevo 
mai mancato nel Collegio di quelle mille superfluità che l’uso quo- 
tidiano della vita signorile rende quasi indispensabili: avevo sem- 
pre veduto la casa di mia madre mantenuta con un certo decoro, 
ma mia madre stessa metteva-continuamente gli stessi vestiti, sotto 
pretesto che usciva poco, e un giorno in cui le avevo chiesto alcuni 
gioielli che essa non portava più, l'avevo veduta arrossire, poi 
mi aveva risposto con accento quasi mortificato: 

— Non me li domandare, bambina mia, non so più dove 
sono. — 

Credetti allora che non me li volesse dare, ma il pensiero 
ormai che eravamo povere al punto da vendere i gioielli di fami- 
glia, venne ad assalirmi con una tenacità dolorosa, e a ridestare 
il mio rammarico per le prodigalità, di cui facevo spesso pompa 
nel Collegio. 

Quando scesi al palazzo, ne trovai il cortile silenzioso, e vidi 
la camera del guardaportone chiusa. La grande scala, una delle 
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meraviglie del palazzo, mi parve sudicia e mal tenuta, e nell’an- 
ticamera non incontrai neppure un domestico. Quel vasto casa- 
mento annerito dagli anni aveva l'aspetto di un sepolero. 


II. 


Si fu con piede vacillante che giunsi alla camera di mia 
madre. 

Due donne vegliavano al di lei capezzale. Ella giaceva supina; 
il suo viso era color della cera, e io rimasi spaventata del gran 
mutamento che s'era fatto in lei. 

Mi chinai sovr’essa: la Cesira le si appressò dall’altra parte. 
La moribonda aperse gli occhi, e li fissò a tutta prima sulla Ce- 
sira, dicendo quasi con severità: 

— Che fate voi qui? La mia bimba non è ancora giunta? An- 
datela, andatela a chiamare. 

— Madre, madre mia! — gridai con un singulto. 

Si volse allora a me, mi riconobbe e mi stese le braccia scla- 
mando: 

— Povera la mia Pia, povera fanciulla! — 

Stemmo a lungo abbracciate; poi di nuovo ella si volse alle 
donne che le stavano d'attorno, e disse loro con impazienza: 

— Lasciateci dunque, debbo parlare alla signorina. — 

Le donne si allontanavano, ma mia madre chiamò indietro 
la Cesira per dirle: 

— Il Contucci non è venuto? — 

La Cesira accennò di no. 

— Se viene, introducetelo subito, — replicò mia madre con 
energia: — non v’ è tempo da perdere. — 

Le tre donne uscirono. 

Col cuore serrato, incapace di soffocare le lagrime, io stavo 
attendendo che mia madre parlasse. Ma ella era ricaduta spossata 
sul letto, mentre dei sospiri affannosi le sollevavano il seno. 

Non fu se non dopo parecchi minuti che ritrovò la forza di 
spalancare gli occhi, e di dirmi : 

— Piangi, piangi sul tuo destino, mia povera figliuola; io fui 
una cattiva madre per te. Assorta nel mio dolore, pasciuta di folli 
speranze, non pensai ad iniziarti alla vita di dolori che ti si apriva 
dinanzi. Che farai ora? 

— Non vi tormentate, madre mia, — cominciai. 

— Non potrai avere che un solo protettore, — continuò essa, 
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quasi parlando più a se medesima che a me. — Si, il Contucci 
solo: è cosa dura, ma è così! — 

Rimase come assorta nei suoi pensieri: pareva lottare contro 
una volontà interna e possente. Infine fece un gesto come se avesse 
presa una risoluzione, e trasse, non senza stento, un piego di 
sotto il suo capezzale. 

— Il mio testamento è fatto, mormorò: ma queste sono 
carte che confido a te: nessuno deve vederle, e tu stessa non devi 
leggerle per una vana curiosità. Non ne torrai conoscenza se non 
in circostanze dolorose per te, e al punte di pigliare qualche grave 
decisione; rammentalo. — 

Presi le carte, che erano suggellate in una busta, e le intro- 
dussi nella tasca nel mio vestito: mia madre seguiva ansiosa ogni 
mio movimento. 

Quando ebbi terminato, ella mi attrasse a sè e mi disse che 
doveva parlarmi a lungo. Ma, prima che ritrovasse la forza ne- 
cessaria per riordinare le sue idee, la Cesira sporsela sua figura 
arcigna attraverso all’ uscio, e disse: 

— Mio cugino, Michele Contucci, chiede di vedere la si- 
gnora. — 

Michele Contucci, il sor Michele, come lo chiamavano gene- 
ralmente, era l'antico fattore della famiglia Monteroni. Io lo co- 
noscevo da lungo tempo, e mi rammentavo che, nella primissima 
infanzia, avevo ruzzato spesso coi suoi figliuoli, quando mi trovavo 
all'antico castello de’ Monteroni situato presso un villaggio dello 
stesso nome, il quale non è già il Monteroni d'Arbia a poche mi- 
glia da Siena, ma il Monteroni dell’ Amiata, là su pei monti, 
verso Santa Fiora. 

Da un pezzo io non ero più tornata a Monteroni, e avevo 
perciò perduto completamente di veduta la famiglia del fattore. 
In quanto a lui, lo avevo incontrato qualche volta in casa di mia 
madre, e la sua persona mi era sempre stata piuttosto antipatica. 

Poteva avere un cinquant'anni ed anche più: era ciò che si 
chiama un bell’uomo, e si mostrava ognora per me pieno di de- 
ferenza e di rispetto. 

Andò difilato al letto di mia madre, dopo avermi fatto un 
saluto pieno di mestizia. La moribonda lo guardò fisso e con una 
eloquenza che egli parve comprendere perfettamente, poichè disse 
pel primo, e con una specie di solennità: 

— Ella può contare sopra di me, signora Virginia. 

— Grazie, — rispose la moribonda: — ma non vi sono notizie? 
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Il Contucci scrollò le spalle con leggiera impazienza. 

— Gliè un pezzo che ella dovrebbe avere deposto codesti pen- 
sieri, — diss'egli. — Non ha mai potuto persuadersi della ve- 
rità. — 

Il viso di mia madre si scolori maggiormente: ripiombò sul 
letto con un gemito: tutti ci affrettammo intorno a lei. Io mi posi 
a gridare che ci voleva un medico. 

— Ahimè! signorina, — mi disse all’ orecchio il Contucci, 
— è da lungo tempo che il medico non può più farle nulla. — 

Scoppiai in singulti: tutti conoscevano lo stato della mia po- 
vera madre, e io sola vivevo nella ignoranza, lieta e felice. 

Mia madre si riebbe alquanto, ma per poco. Volle risollevarsi 
sul letto, e non potè: fece cenno al Contucci di appressarlesi, e 
intesi che gli diceva con voce appena distinta: 

— Ho fatto il mio testamento, e vi rammenterete delle vostre 
promesse: obbliate tutto, e pensate a lei! — 

Il Contucci si pose una mano sul petto in segno d’adesione. 

Mia madre si volse allora a me e balbettò: 

— Avrai un protettore... — 

Furono le ultime parole che avessero un senso chiaro per me. 
Un fiero delirio la colse ben tosto: chiamava ad ogni istante Gra- 
ziano (era il nome del mio estinto genitore), e gli parlava come 
se fosse stato vicino. Giurava che gli aveva perdonato e mi rac- 
comandava a lui. Poi respingeva il Contucci e la Cesira, dicendo 
che la tradivano. Io venni strappata a viva forza da quel letto di 
angoscia: non volevo staccarmi assolutamente da esso, ma il Con- 
tucci fini per prendermi nelle sue braccia e portarmi in un’altra 
camera, dicendomi: 

— Obbedisca a me, signorina; io non voglio che il suo 
bene. — 

Non rividi più la mia povera madre. 


III 


I primi giorni che seguirono quell’avvenimento così funesto 
per me, furono cotanto affannosi, che non ne rammento più i 
particolari. 

Una remota parente di mia madre mi accolse momentanea» 
mentein casa sua: ma non era presso di lei che potevo vivere. Essa 
non era ricca e aveva molti figliuoli: mi si disse che un consiglio 
di famiglia doveva radunarsi per decidere del mio destino. 
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Non ebbe però molto a studiare a codesto riguardo. La mia 
povera madre aveva designato, nel suo testamento, il Contucci 
come mio tutore. 

La parente che mi aveva accolta, mi disse che il signor Con- 
tucci non si poteva considerare come un fattore: egli aveva 
avuto delle eredità, e si era anzi trovato in grado di acqui- 
stare già da lungo tempo il castello stesso de’ Monteroni, che 
mia madre era stata obbligata a vendere poco dopo la morte del 
padre mio. Quel luogo pareva un vero nido di topi, e il Contucci 
aveva dovuto farlo restaurare in parte, per poterlo abitare colla 
sua famiglia. Gli era probabilmente colà che mi avrebbe condotta. 

A poco a poco altri e più tristi particolari vennero a mia 
conoscenza circa il doloroso stato in cui mi trovavo. 

La mia povera madre era morta carica di debiti, quantunque 
ella avesse ristrette ultimamente le sue spese, e si fosse posta a 
vendere poco per volta gli oggetti preziosi che si trovavano rinchiusi 
nel nostro palazzo. Questo palazzo stesso doveva essere sacrifi- 
cato, e il prezzo della sua vendita non avrebbe bastato a saldare 
ogni cosa: ma il Contucci (mi si parlava sempre di lui) era pronto 
a far fronte a tutto; egli si mostrava, per antica riconoscenza 
verso la nostra famiglia, disinteressatissimo, e aveva accettate 
con una premura veramente lodevole le spinose funzioni di tutore 
di una fanciulla povera come me. 

Sarebbe troppo lungo il descrivere le desolanti impressioni 
dell'animo mio a codesti ragguagli inaspettati: il mio orgoglio ne 
riceveva uno scrollo terribile. Il sapere soprattutto che veniva 
posto in vendita il palazzo de' Monteroni, la culla de’ miei avi, 
de’quali avevo udito a vantare le gloriose gesta ai tempi della 
Repubblica senese, mi disperava. Ma che potevo fare io, povera 
fanciulla senza esperienza? Gli altri agivano per me, e mi van- 
tavano ad ogni istante la condotta del Contucci: dovevo credere 
di avere un amico sincero in lui, sebbene mi ripugnasse viva- 
mente l’averlo tutore. 

Egli venne a vedermi più volte, nei pochi giorni in cui ri- 
masi a Siena, e mi parlò con affezione e rispetto. Non mi celò, 
del resto, che era già da parecchio tempo mio tutore di fatto, per- 
chè mia madre lo consultava ad ogni proposito e non rifiutava i 
suoi soccorsi in denaro, 

Dire quanto tutto ciò mi umiliasse è cosa impossibile; eppure 
non potevo negare di dovergli qualche riconoscenza: egli era cer- 
tamente troppo rozzo per tacere con delicatezza dei meriti suoi, 
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ma doveva essere un brav uomo, e promisi a me stessa di avere 
fiducia in lui. 

Lasciai Siena e i pochi parenti remoti, che mi vedevano par- 
tire molto volentieri, in un mattino melanconico e fosco. Oltre al 
mio tutore, la Cesira mi accompagnava. Ella era una parente 
povera del Contucci e tornava con lui al proprio paese per ser- 
vire, diceva essa, di madre alla figliuola del suo cugino ed a me. 

Le nostre posizioni erano dunque repentinamente mutate; e 
se il Contucci si mostrava meco garbato, quasi amorevole, la Ce- 
sira invece non lasciava sfuggire alcuna occasione di farmi sen- 
tire che eravamo divenute pressochè eguali. Ad ogni momento, 
fingendo di sbagliare, abbandonava il lei rispettoso per venirne al 
voi famigliare che io usavo verso di lei. Se non che talvolta uno 
sguardo del mio tutore la rimetteva prontamente al suo posto. 

Avevo una idea molto confusa della famiglia, colla quale ero 
oramai destinata a vivere: sapevo solo che la moglie del Contucci 
era morta da lungo tempo, e che mia madre era stata la ma- 
drina de|Ja di lui figliuola. Virginia Contucci doveva avere qualche 
mese appena meno di me. 

Del suo primogenito, Ippolito, il mio tutore mi intrattenne 
assai durante il viaggio. Aveva sette od otto anni più della so- 
rella, ed era stato educato al Collegio Tolomei di Siena. Avrebbe 
potuto fare una brillante carriera, ma aveva gusti semplici , al dire 
del padre, e amava condurre la vita del gentiluomo campagnolo. 

— Vedrà, signorina, — conchiudeva il Cantucci , — vedrà che 
bel giovinotto! E un capo ameno, poi! Tutie le ragazze del 
paese ne vanno pazze. Lo amerà anche lei. 

— Gli vorrò certamente bene come ad un fratello, — risposi 
io, arrossendo non poco nell’udirmi messa a paro colle contadine 
di Monteroni, ma credendo che il mio tutore non avesse pensato 
a male parlando così. 

Della Virginia non era parimente entusiasta. Era una bellis- 
sima fanciulla essa pure, diceva, grande, sviluppata come se avesse 
avuto vent'anni; ma era di un carattere un po'troppo serio ed 
ostinato. Non aveva potuto collocarla in nessun collegio, e la sua 
educazione ne era rimasta piuttosto imperfetta. Ella stava però 
benissimo a capo di una famiglia: era già una massaia inappunta- 
bile, e pensava che se io, che ero stata più di dieci anni in un 
collegio, avrei potuto insegnarle qualche cosa per riguardo agli 
studii, ella avrebbe, in ricambio, saputo guidare me nella ma- 
niera di regolare una casa. . 
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Risposi che ero pronta a fare in ciò tutto quello che gli pia- 
ceva: sarei stata lieta davvero rendendogli qualche servigio in com- 
penso dell'ospitalità che ricevevo. 

Giungemmo verso sera a Monteroni-Amiata. È un piccolo 
villaggio composto di una cinquantina di casipole sparpagliate ai 
piedi del colle, su cui sorge l’antica dimora dei padri miei. Nel 
centro v'è una piazza, ove scorgemmo un gruppo di persone che 
ci venivano incontro. 

Erano il medico delle vicinanze, due o tre possidenti dei con- 
torni e il giovane Ippolito. 

Codeste persone mi considerarono tutte con un’insistenza vil- 
lereccia che m’imbarazzava. Siccome si disse bentosto di scendere 
dal legno e di fare il breve tratto di via che conduceva al castello 
a piedi, Ippolito, che suo padre mi aveva presentato pel primo, 
mi porse la mano, e quando fui a terra pose quasi il suo viso ac- 
canto al mio, dicendomi: 

— Come è fiera, signorina; non mi saluta neppure! — 

Gli avevo appena fatto un inchino, è vero, ma ero un poco 
confusa; eppoi il suo aspetto mi spiacque a prima vista. 

Aveva il petto proeminente e le spalle quadrate. Dal suo cap- 
pello, messo un poco sull’orecchio, sfuggiva in disordine qualche 
riccio castagno: la sua barba a varii colori si apriva a ventaglio 
sotto il mento, e il suo naso aquilino gli dava un aspetto impe- 
rioso. Nell'insieme la sua fisionomia, che poteva dirsi bella, mi 
parve volgare e sgradevole. 

Cercai nondimeno di fargli buon viso, e gli risposi : 

— Come potevo riconoscerla dopo tanti anni? È così can- 
giato! — 

— Oh anche lei, signorina, è mutata assai, — rispose ruvida- 
mente: — quando era piccina prometteva bene, e ora mi atten- 
devo di vederla più grande e più forte. — 

Il complimento non era lusinghiero, ma non mi adombrò; ciò 
che m'’irritò invece si furono queste parole della Cesira al medico, 
che intesi, mentre mi passavano vicino. Parlavano evidentemente 
di me: 

— Nonsi sa quello che nascerà in seguito; per ora la consi- 
deriamo come l’istitutrice della nostra Virginia. — 

Provai un sussulto: non ch'io sdegnassi la professione 
d’istitutrice, la più nobile e la più decorosa che sia offerta 
ad una donna; ma se mi fossi creduta capace di esercitarla, 
avrei voluto farlo a pro di una giovinetta mia pari. Divenire 
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l’istitutrice della figliuola dell’antico fattore mi sembrava invero 
cosa crudele. 

Ippolito intanto non cessava di parlare al mio fianco. Mi fa- 
ceva vedere, alla luce incerta del crepuscolo, tutti i miglioramenti 
fatti, diceva esso, da suo padre nelle terre che circondavano il 
castello. Evocava così delle memorie che dovevano rendermi poco 
lieta la prima entrata nella dimora che avevo conosciuta bam- 
bina. Un porticato sul davanti dell’edificio, che formava una spe- 
cie di vestibolo, fermò la mia attenzione. Sì, in quel luogo dovevo 
avere ruzzato co’ figliuoli stessi del fattore durante i giorni di 
pioggia: mi volsi ad Ippolito e gli dissi senza riflettere: 

— Questo porticato lo riconosco. — 

Egli scoppiò in un riso sonoro e passabilmente discordante, 
sclamando: 

— Ah, si figura di riconoscerlo? Le faccio i miei complimenti 
sulla sua memoria: fu edificato da mio padre, quando comperò il 
castello pel doppio almeno del suo valore, poichè non era più 
che una rovina: ed ella si vuole rammentare di qualche cosa? 
Che scema! — 

Mi staccai violentemente da lui, quantunque comprendessi 
bene che non era suo pensiero d'offendermi. 

Non aveva verun uso di buona società, sebbene fosse stato 
educato da maestri rinomati appunto per la loro cortesia. Ma 
certe cose si sentono istintivamente e non s'imparano. 

Entrammo in casa. Pare che fossimo in ritardo, perchè la 
giovane Virginia si lagnò tosto che la cena era omai fredda. 
Intesi la fanciulla per un poco senza vederla, perchè ella stava 
nel salotto da pranzo intenta ai preparativi. : 

V'erano già parecchi convitati in sala. Si voleva solennizzare 
la mia venuta con un banchetto, e compresi che si parlava già da 
un poco di me nel paese; il Contucci credeva di dover fare pompa 
della pupilla povera, a cui apriva la sua casa, e bramava di es- 
sere lodato per la sua bella azione. Almeno tale doveva essere 
l'origine di quella festa, a cui non ero preparata, e dalla quale 
la recente morte di mia madre, il bruno fitto che portavo, avreb- 
bero dovuto escludermi. : 

Non sapevo come esimermi dal pigliarvi parte, e finii per 
contare sulla giovane Virginia: mi recai dunque nel salotto da 
pranzo per incontrarla. 

Vidi una signorina che dava degli ordini alle fantesche con 
molta autorità, e le corsi incontro con un vero slancio d’ affetto. 
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Ella si lasciò abbracciare freddamente, e si allontanò tosto 
di quattro passi, fissandomi con uno sguardo che mi agghiacciò 
di sorpresa. 

— Siate la benvenuta in casa mia, — diss’ella con voce con- 
tenuta, — poichè, non essendovi più mia madre, debbo essere 
considerata io come la padrona di casa. — 

La ruvidezza d’Ippolito non mi aveva tanto offesa come le 
parole calcolate di Virginia (Virginia! Come mi doleva di doverle 
dare il nome di mia madre!). Quell’insultante sussiego risvegliò 
il mio orgoglio, che le recenti dolorose vicende avevano domato 
in pochi giorni. Sostenni senza abbassare il mio lo sguardo della 
fanciulla, e le risposi: 

— Vi credevo più generosa; poichè mi sono ingannata, 
vo ribellarmi tosto contro la vostra autorità; mi sento stanca e 
malata, e non posso assistere alla cena che state allestendo. — 

Così dicendo uscii dalla sala da pranzo; ma non sapevo dove 
trovare una camera per andarmi a riposare: quella dimora, che 
era stata la mia, non mi era più famigliare: mi rivolsi a una 
grossa contadina che correva affaccendata, e le chiesi quale era 
la camera che mi si destinava. 

— Gesù Maria! — sclamò la donna sbarrandomi gli occhi 
in viso, — la signorina sola lo sa. —- 

La Cesira intanto mi aveva raggiunta e mi voleva ricondurre 
in sala. 

— No, — le dissi con fermezza, — mi sento male, ho biso- 
gno di riposo, vedo i preparativi di un banchetto: io voglio riti- 
rarmi per pregare per mia madre. — 

La notizia che non volevo assistere alla festa circolò: il mio 
tutore corse a me spaventato: ciò non entrava probabilmente nei 
suoi calcoli, perchè non avrebbe più potuto dire che dava un ban- 
chetto in mio onore. Tre o quattro persone si unirono a lui per 
pregarmi di rimanere. Ippolito, fra esse, ripeteva la sua escia- 
mazione favorita: — Che scema, che scema! — la quale era di- 
venuta per esso una specie d’intercalare. 

La resistenza che mi si opponeva rese più intenso il mio de- 
siderio di allontanarmi: mi posi a piangere. 

Il medico terminò quella scena pigliandomi la mano, e ta- 
stando il mio polso. 

— La signorina è veramente malata, — diss'egli, — biso- 
gna lasciarla riposare. — 

Era un uomo dall'aspetto un po’grossolano, ma doveva avere 
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compresa a volo la mia situazione, e dappoi fu sempre eccellente 
per me. 

Il mio tutore non osò opporsi a quell’avviso e ordinò che mi 
si conducesse in camera mia. 

— L'accompagnerò io, — disse Virginia togliendo un lume. 

To la seguii abbattuta. 


IV. 


Tale fu l'accoglienza che ricevetti nella famiglia Contucci. 
Virginia, in quella prima sera, mi fece traversare quasi tutto il 
castello per condurmi in camera mia; questa camera remota, si- 
tuata nella parte più abbandonata di quell’ antica dimora, non 
era stata riparata da molti anni in poi. Alta, spaziosa, ghiacciata, 
benchè la primavera fosse già avanzata, mi inspirò, al primo 
entrarvi, una vera ripugnanza. o 

Colà stavano raccolti i mobili più vecchi della casa; avanzi 
di uno splendore fuggito per sempre, i quali non offrivano co- 
modità, nè ben essere. Virginia non aveva aperto le labbra per 
tutto il tempo che mi aveva accompagnata: ruppi io stessa il si- 
lenzio, dicendo: 

— Dovrò dunque dormire costi? Perchè non mi avete asse- 
gnata una stanza più piccina, e soprattutto più vicina alla vo- 
stra? 

— Vi consiglio di lagnarvi, — rispose Virginia con accento 
gelato: — vi ho lasciata la camera che era, ai tempi dello splendore 
della vostra famiglia, la più bella del castello. Il vostro bisnonno 
è morto in quel letto. — 

Un certo brivido mi corse per le vene, e guardai con poca 
tenerezza quel letto a baldacchino che sembrava una fortezza, 
tanto era difficile il salirvi, e in cui potevano capire quattro per- 
sone almeno. 

— Non so quello che abbia fatto il mio bisnonno, — risposi; 
— ma credo che avrò paura in questa camera così isolata. 

— Paura! — sclamò Virginia — e di che? Via, ora mi av- 
vedo che non siete poi tanto istruita come lo pretende mio padre. 
Le persone istruite non temono mai nulla. Qui starete benis- 
simo: siete in libertà perfetta: solo vi consiglio di rinchiudervi a 
chiave, perchè... Ippolito è intraprendente. — 

Ella se ne andò con una gran risata, che risuonò a lungo pei 
corridoi deserti. 
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Ippolito era intraprendente! Che voleva ella dire? Si, ero 
tuttavia una bambina, malgrado i miei diciassette anni che s’avan- 
zavano, e non compresi il vero significato delle parole di quella 
fanciulla più giovane di me. Ma non mi perdetti in lunghe medi- 
tazioni a codesto proposito: dovevo pensare a stabilirmi per la 
notte, e non mi pareva cosa tanto facile. 

Tuttavia riescii ad accomodarmi alla meglio, e se non dor- 
mii saporitamente a cagione della durezza del giaciglio, e del 
rumore che facevano i topi annidati nei vecchi mobili, giunsi al 
mattino meno peggio di quello che mi attendeva. Prima di pormi 
a letto avevo disposte le cose mie, ben celate le carte datemi dalla 
mia povera madre, in fondo al canterano: il mio pensiero era ri- 
masto rivolto a lei, e i piccoli inconvenienti trovati nella mia ca- 
mera non avevano più avuto importanza per me. 

E quando potei considerare quel luogo ai primi raggi del 
sole nascente, trovai che con un poco di pazienza avrei potuto 
ridurlo un tantino a modo mio, e starvi senza troppo disagio. 
Divisai perciò di non lagnarmi di nulla: la solitudine stessa che 
mi aveva spaventata a tutta prima, nel silenzio della sera, mi 
parve, considerata di giorno, un vantaggio per me che dovevo 
vivere con persone, le quali non mi erano punto simpatiche. 

Non ero nella falsa via; Virginia s’attendeva, senza dub- 
bio, a lagnanze, a gemiti, e aveva preparate le risposte che oc- 
correvano, secondo lei. Fu sorpresa udendomi a dire che avevo 
riposato benissimo, ed ero proprio soddisfatta del mio nido. 

Potei convincermi , del resto, che il mio tutore non entrava 
per nulla nella scelta di quella camera, poichè Virginia stessa 
gli disse, appena lo vide all’ ora dell’ asciolvere: 

— Vedi, babbo, la Pia è contentissima della camera. 

— Eb, tanto meglio; la trovo solò un po’ discosta, — disse il 
Contucci, venendo a me, e chiedendomi poscia notizie della mia 
salute. 

— Se fosse stata più vicina a noi, avremmo potuto fare un 
po'di chiasso alla sera, — osservò Ippolito. 

Trovai immediatamente che la mia camera era divina. La 
vicinanza d’ Ipolito mi sarebbe stata al sommo molesta. 

Ma non è mia intenzione di narrare per disteso le piccole pe- 
ripezie che dovevo incontrare nei primi tempi del soggiorno 
presso il mio tutore. Basti sapere che la Virginia era padrona 
assoluta, quando suo padre era assente ed occupato; che, del ri- 
manente, il signor Contucci, quando voleva, sapeva benissimo 





PIA DE’ MONTERONI. 143 


farsi obbedire dalla figliuola per quanto caparbia ella fosse. Ma 
egli non si curava tanto dell’ andamento interno della casa; era 
sindaco del paesello che si stendeva ai piedi del castello; si dava 
un male infinito per fare parlare di sè, era membro di due o tre 
Società agrarie, e correva i mercati ove stringeva dei contratti 
sempre vantaggiosi per lui. S’ intendeva meravigliosamente dei 
suoi affari, e ne aveva tanti, che non poteva occuparsi di ciò che 
avveniva nella sua famiglia. 

Con me era sempre cortese; ne eravamo venuti, a poco a 
poco, a una famigliarità inevitabile fra persone che convivono, e 
che la sua posizione di tutore doveva autorizzare. Non mancava 
però di lasciare intendere talvolta che aveva fatto dei gravi sa- 
crificii per la mia famiglia e sperava che io ne lo avrei compen- 
sato per l’ avvenire. 

In quale maniera avrei potuto compensarlo? Non lo sapevo 
davvero, a meno che fosse coll’insegnare qualche cosa alla Vir- 
ginia; e sebbene questa impresa mi ripugnasse assai, fui io stessa 
la prima a parlargliene per dimostragli almeno la mia buona vo- 
lontà. 

Egli ne fu soddisfattissimo e mi ringraziò con effusione. Aveva 
certi progetti per sua figlia, mi disse, che rendevano necessaria 
un poco d'istruzione per lei. 

A giudicare dal viso di Virginia, dovetti argomentare che la 
prospettiva delle nostre lezioni era poco seducente tanto per essa 
come per me. E per verità io mi chiedevo, piuttosto preoccupata, 
in quale maniera avrei potuto acquistare qualche autorità sulla 
mia allieva. 

Fisicamente io sfiguravo affatto accanto a lei. A sedici anni, 
era già alta quattro dita buone più di me, e aveva le forme svi- 
luppate di una matrona: il suo portamento era altero, sebbene 
poco garbato, e il suo viso regolare e bello. Ella doveva conside- 
rare la mia personcina sottile con vera compassione. 

Moralmente era avvezza a tenere lo scettro, allorchè suo pa- 
dre lo deponeva. Le donne di servizio erano trattate da lei con 
una durezza singolare, e la Cesira stessa diveniva piccina di- 
nanzi a lei. Intellettualmente si credeva, come il fratello, supe- 
riore a chicchessia: riconosceva solo che la sua educazione era 
stata molto negletta, e mi faceva intendere che, se avesse passato 
dieci o dodici anni in un collegio, ne avrebbe saputo assai più 
di me. 

Si fu sotto codesti auspicii che cominciai il compito mio: non 
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era dei più facili: Virginia voleva comprendere a mezza parola; 
era persuasa di avere colto nel segno, ma in realtà non ne sa- 
peva nulla ed eravamo sempre daccapo. 

Ippolito la canzonava. Sul principio volle assistere alle le- 
zioni, e ci tormentava entrambe. Con me cercava sempre di ve- 
nire a una famigliarità, che facevo di tutto per non concedergli; 
ma egli continuava imperturbabile, e ne toglieva argomento per 
darmi dei consigli a rovescio, i quali non avevano altro risultato 
che di turbarci e di farci sciupare il tempo. 

Un giorno perdetti la pazienza, lo confesso, e gli dimostrai 
con quattro parole asciutte che ne sapeva, poco su, poco giù, 
quanto sua sorella. 

Egli si piantò allora dinanzi a me colle braccia incrociate, 
sbarrandomi in faccia due occhi infuriati, e sclamando con voce 
formidabile : 

- Ah, credete forse che io tollererò una cosa simile, quando 
sarete?... — 

S' interruppe da sè. 

— Che cosa? — diss’io, sorpresa e inquieta. 

— So quello che voglio dire, — ripigliò brusco brusco; — 
vi basti sapere per ora che vi ritengo per una insolente, una in- 
grata e una scema, e che avrete a che fare con me! — 

Così dicendo mi volse le spalle e usci dando un colpo violen- 
tissimo all’ uscio. 

Ero vivamente commossa, ma non volevo farlo vedere a Vir- 
ginia. Tentai di continuare, ma alle mie prime parole ella scop- 
piò in una risata, e mi disse: 

— Mase avete più voglia di piangere che di predicare; e ne 
avete ragione, perchè se la pigliate in tal guisa con Ippolito non 
ne caverete nulla di buono. 

- — Ma io non ne voglio cavare assolutamente nulla, — risposi. 
- Codesto è un altro affare, — replicò Virginia: — pensateci 
bene; ve lo dico pel vostro meglio. — 

Per quel giorno, ed era il terzo appena, la lezione terminò 
così. Cominciavamo a meraviglia. 


V. 


Ero però decisa di non iscoraggiarmi così presto. Il mio tu- 
tore vietò, d'altronde, ad Ippolito di venirci a disturbare: egli 
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mi fece molte scuse circa la condotta piuttosto brutale di suo 
figlio, e cercò di spiegarla favorevolmente per lui. 

Ippolito era al sommo infelice, mi disse: lo sentiva egli a so- 
spirare, quando io lo trattavo duramente. 

Niegai di averlo mai trattato duramente, tolto quella volta in 
cui confessavo di avere perduta un poco la pazienza. Allora il 
Contucci replicò che mi mostravo troppo fredda, e che suo figlio 
non era avvezzo a incontrare delle indifferenti sul suo cammino. 

Delle indifferenti sul suo cammino? Queste parole mi colpi- 
rono vivamente, ma temevo troppo una qualche spiegazione spia- 
cevole per chiederne il significato: collegandole però con altre 
intese di qua e di là, cominciai a sentirmi tormentata da un ti- 
more vago ed inquietante. 

Senza di ciò, sarei stata quasi riconciliata colla mia situa- 
zione: non amando Virginia, ero divenuta facilmente insensibile 
alle piccole malvagità che non trascurava mai di commettere 
per farmi dispetto. Le giornate erano spesso moleste, ma alla 
sera, ritirata incamera mia, potevo vegliare, piangere e pensare 
alla mia povera madre quanto volevo. 

I lunghi anditi, le camere deserte che conveniva traversare 
per giungere al mio nido, mi erano divenuti famigliari, ma non 
mi ero mai avventurata oltre la camera mia dal lato opposto a 
quello restaurato da poco, ove dimorava la famiglia Contucci; 
sapevo che Virginia non vedeva di buon grado che mi presentassi 
nelle parti del castello, per cui non mi era necessario passare. 

Ero naturalmente curiosa di conoscere minutamente tutta 
quell’ antic® dimora, che avrebbe dovuto essere la mia. Profittai 
perciò di una domenica, in cui tutti i Contucci erano stati invi- 
tati a pranzo in una villa vicina, per soddisfare il mio desi- 
derio. 

Traversai una sfilata di stanze interamente abbandonate, e 
somiglianti a vasti granai, al termine delle quali mi trovai in 
una lunga galleria che riconobbi, quantunque non l’avessi an- 
cora percorsa per intero. Essa comunicava, sempre dalla parte 
opposta ove dimoravo io, coll’ appartamento occupato dalla fami- 
glia; lungo quella galleria si aprivano varie stanze destinate alle 
persone di servizio. 

Tutti gli usci erano chiusi: compresi finalmente per la 
prima volta la disposizione del castello, che nessuno mi aveva 
invitata a visitare fino allora, e stavo già per tornare addietro, 
quando un lungo gemito mi feri 1’ orecchio, 
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Sembrava partire da una delle camere chiuse. Pensai che 
qualcuna delle donne di servizio fosse ammalata e abbisognasse 
di qualche cosa: mi avvicinai dunque alla camera donde il gemito 
era partito, e stetti un poco ad origliare. 

Un lamento più distinto venne sino a me. 

Bussai allora leggermente colle nocca della mano; una voce 
rauca, affannata, mi rispose queste parole. 

— Da bere, datemi da bere: è un’ ora che chiamo! — 

Apersi vivamente l’ uscio, e in fondo ad una cameretta buia 
travidi un letto malconcio su cui stava una donna, o piuttosto il 
fantasma di una donna. In mezzo a un viso giallo e scarno si 
aprivano due occhi biancastri e immobili, che mi recarono quasi 
sgomento. 

Stetti un istante incerta se dovevo avanzarmi, mentre la 
donna ripeteva con voce più rauca. 

— Da bere, datemi da bere! — 

Ebbi vergogna di me stessa ed entrai risolutamente nella ca- 
mera, ove cercai l’ occorrente per porgere da bere all’ammalata. 
Ma non v'era neppure una goccia d’ acqua in quel luogo. 

La sconosciuta intanto continuava: 

— Oh, che mai cercate? Chi siete? Non siete la Lena, altri- 
menti sapreste benissimo che oggi, come gli altri giorni, avete 
obbliato di portarmi la boccia d’ acqua. Se vi fosse, la saprei tro- 
vare da me, quantunque cieca. — 

Cieca! Guardai con maggiore interesse la sconosciuta. Si, i 
suoi poveri occhi erano privi di luce. Sentii una pietà profonda e 
corsi a prendere dell’acqua in camera mia. 

La giacente bevette con un’ avidità spaventevole; quando fu 
sazia, sclamò: 

— Come avete fatto presto a recarmi l’acqua! Chi siete? 
Siete una nuova cameriera? Mi sembrate garbatina assai. — 

Ed ella allungò una delle sue mani aggrinzite e scarne, sic- 
chè giunse a posarla sopra una delle mie. 

— Che cameriera! — gridò allora ritirando in furia la sua 
mano, quasichè ne temesse per me il contatto. — Ella è una si- 
gnora. Come è venuta in questa cameraccia? Mi dica qualche 
cosa. 

— E che ho da dirvi? — risposi maravigliata: — non mi co- 
noscete probabilmente: voi stessa chi siete? 

— Sono la pazza, — replicò con un riso amaro; — tutti di- 
cono che sono pazza. — 
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E siccome io mi ritraevo un poco indietro a queste parole, 
ella soggiunse con ironia: 

— Al! ella ha paura di me? Si tranquillizzi, la mia pazzia 
non esiste: ma sono strana, lo riconosco, eppoi sono stata 
tanto infelice, dacchè mi hanno allontanata dalla mia signora! 

— Quale signora? — diss’ io. 

— Oh, ne ho pianto tanto, — continuò la cieca senza badare 
alla mia domanda e come se parlasse a se stessa: — non dovevo 
più vederla! Ora m'hanno detto che è morta. 

— Di chi parlate? — dissi con impazienza, poichè un lampo 
della verità cominciava a colpirmi. — Ditemi il vostro nome, vo- 
glio assolutamente saperlo. 

— Ebbene, sono la zia Marta, la sorella del signor Contucci, 
— rispos’ ella con qualche dignità. — 

Rimasi per un lungo momento pensosa. Marta! Quel nome 
non mi giungeva nuovo: rammentavo confusamente una Marta 
che aveva speciale cura di me nella mia infanzia, e di cui non 
avevo più inteso a parlare dopo la morte del padre mio. Ne 
avevo affatto obbliate le sembianze, l’ età, ma il nome m'era ri- 
masto impresso come la sua angelica pazienza a piegarsi ai miei 
capricci. 

Il cuore mi batteva un poco: ritrovare un’ antica amica, 
per quanto umile ella fosse, era un gran conforto per me: ma 
essa non mi lasciò il tempo di dirle nulla, e ripigliò : 

— Comprendo che ella ha ancora paura di me: mi ritiene 
davvero per una pazza: forse, trovandomi in questo luogo, non 
crede che io sia la sorella del padrone di casa. Eppure è così. 
Nessuno si occupa di me nella famiglia, e Virginia non vuole as- 
solutamente vedermi a tavola con lei, anche quando sto bene; 
dice che il mio aspetto le toglie l’ appetito. 

— Ma non avete sempre dimorato con vostro fratello, — dis- 
s'io; — parlavate poco fa di una signora: non sarebbe essa già la 
signora Virginia Monteroni? 

Un grido sfuggì alla vecchia donna; rimase colla bocca aperta 
e gli occhi fissi su di me come se volesse penetrare le tenebre che 
mi toglievano alla sua vista. 

— La conosce! — sclamò finalmente: — cioè, no, m’ hanno 
detto che è morta ! L'avevo quasi obbliato: sono avvezza ad obliare 
molte cose, ma ve ne sono delle altre che non mi usciranno mai 
dalla memoria! Perciò mi dicono stramba. Sì, sì, la signora Vir- 
ginia Monteroni era la mia buona signora... 
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— E io sono la sua figlia, — dissi interrompendola allora 
con uno slancio di vero affetto; — io sono la piccola Pia: mi 
rammento confusamente di una donna che si chiamava Marta, 
dovete essere voi. — 

La cieca si diede un gran colpo nel capo: grosse lagrime co- 
minciarono a sgorgare dai suoi occhi spenti. Nello stesso tempo mi 
aveva attratta a lei e mi baciava le mani con una specie di frenesia. 

— Sono davvero una pazza, una smemorata per non avere 
compreso prima d'ora che doveva essere la signorina! — balbet- 
tava. — Quando lo dico che dimentico tante cose! Eppure, lo 
sapevo bene che doveva venire a dimorare qui con noi. Ma ella 
deve essere la padrona del castello, lo sarà.... 

— Si, sì, parliamo d' altro, — diss’io sorridendo alquanto, 
senza dare importanza alcuna alle sue parole: — vi giuro che 
sono lieta d'avere incontrata un’ amica. Come va che non vi ho 
mai veduta prima d’ ora? 

— Ah, non ci badi, signorina, il mio umore non è sempre 
eguale: bisogna prendermi come sono: ma ora escirò, sì, ho tante 
cose a dirle e, se mi permette, verrò qualche volta a trovarla in 
camera sua. 

— Oh sì, sì, parleremo di mia madre, — sclamai. — 

In questo momento il battere e il ribattere degli usci ci av- 
visarono che la famiglia Contucci doveva essere di ritorno: non 
desideravo troppo di essere sorpresa presso la cieca, ed ella pure 
prestò l’ orecchio quasi inquieta, come se temesse d’ essere rim- 
proverata di stare in mia compagnia. 

La lasciai perciò prontamente, e corsi a rinchiudermi in ca- 
mera mia. | 

Ma quell’incontro m’ aveva troppo commossa perchè trascu- 
rassi di informarmi più ampiamente, presso qualcuna delle donne 
di servizio, della zia Marta. 

Era difatti una stramba: qualche volta le sue parole e certi 
atti stravaganti facevano supporre che fosse pazza davvero: nes- 
suno le dava retta: talvolta rimaneva parecchi mesi rinchiusa 
nella sua camera, com’ era avvenuto ultimamente , dacchè aveva 
saputo la notizia della morte di una signora, al cui servizio era 
stata nella sua gioventù : altra volta invece veniva colta da una 
specie d’ umor vagabondo, che la mandava in giro per delle gior- 
nate intere. Tutti la conoscevano a Monteroni e la veneravano 
come santa, vedendola girare sola, senza-alcuna preoccupazione, 
sebbene cieca. 
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Tutto ciò era la pura verità ; e potei convincermi da me stessa 
della stranezza del suo carattere. Malgrado le sue grandi dimo- 
strazioni d' affetto, la Marta non venne a trovarmi così presto, e 
un giorno in cui volli penetrare in camera sua, mi gridò dietro 
all’uscio di tornare addietro, con queste parole : 

— Sono d’umor nero, non posso ricevere nessuno: non 
posso! — 

Mi preoccupai meno di lei, disposta a lasciarla fare a suo 
piacimento. 

Intanto il tempo correva, e la mia condizione era sempre la 
stessa nella famiglia Contucci. L’ostilità di Virginia si faceva 
sempre più aperta, e vestiva spesso l' aspetto d’ un odio incom- 
prensibile per me. Ippolito, dopo di avermi tenuto il: broncio 
per un pezzo, dietro la scena avvenuta durante le prime lezioni 
della sorella, era ridivenuto meco importuno. Mi dirigeva la pa- 
rola ad ogni momento e usava meco certe galanterie villereccie , 
che non potevo respingere senza provocare qualche nuovo disgu- 
stoso diverbio. 

Talora, quando il tempo era cattivo, o un motivo altro qua- 
lunque gl’ impediva d’ uscire, voleva che Virginia ed io giuocas- 
simo con lui a gatta cieca, oppure a celarsi negli angoli più 
oscuri della casa. Qualche volta, per non mostrarmi troppo sde- 
gnosa, mi prestavo a questi giuochi infantili, e qualche rara volta 
anche la mia giovinezza pigliava, quasi mio malgrado, il soprav- 
vento, e finivo per ridere di cuore ad onta di tutte le tristezze 
dell’ animo mio. 


VI. 


Una sera, fra l’ altre, in cui mi abbandonai un poco stordi- 
tamente ad un tantino d’ allegria, Virginia si allontanò, ad un 
tratto, da noi con dispetto, sclamando: 

— Ah, che voi altri vi divertiate, lo comprendo, ma io faccio 
un bel mestiere e ne ho abbastanza. — 

Mi fermai in mezzo alla camera e sentii come una mano di 
ghiaccio serrarmi il core. 

— Che intendete di dire? — gridai un momento dopo con ac- 
cento di collera. 

— Intendo dire, — replicò bruscamente Virginia, — che se 
avessi qui l’innamorato anch’ io, mi divertirei a gatta cieca. 

Ippolito scoppiò in una sonora risata, e rispose cinicamente. 
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— Ebbene, lo faremo venire; acquètati. — 

Ella non si acquetò ; e io piena di uno sgomento indefinito 
me ne fuggii in camera mia. 

Ma nel domani, appena mi trovai sola con Virginia, le dissi 
improvvisamente, guardandola fissa in viso: 

— Mi spiegherete ora le vostre parole d’ieri sera? 

— Quali parole? — rispos’ ella, scrollando sdegnosamente le 
spalle. 

— Quelle che mi diceste a proposito d’innamorati: avete voi 
dunque l’innamorato? 

— E se l’avessi? — rispose Virginia con un riso beffardo. 

— Sarebbe un affare che riguarderebbe voi sola; ma dove avete 
veduto che ci sieno altre qui che lo abbiano, l’ innamorato? 

— Veh, l’innocentina! — sclamò Virginia con accento sem- 
pre più ironico, — come se non si vedesse che siete innamorata 
cotta di mio fratello! 

— Badate a quello che dite! — risposi con ira. — Per chi 
mi pigliate? — 

La signorina Contucci mi guardò con vero stupore: io mi 
morsi le labbra onde non lasciare sfuggire nulla di offensivo per 
Ippolito. 

— Per chi vi piglio? — replicò essa dopo un momento : — pro- 
babilmente per una fanciulla povera che ama un bel giovinotto, 
il quale ha un vistoso patrimonio. 

— Siete veramente senza pietà! — diss’ io colle lagrime agli 
occhi, sentendomi piena d’amarezza :— avete compreso che non 
amo e non amerò mai altrimenti Ippolito che come un fratello ; 
perchè volete tormentarmi affermando il contrario? 

— Come! — ripigliò Virginia considerandomi con insistenza, 
— non sareste lieta d’inspirare qualche affetto più che fraterno 
ad un bel giovane come Ippolito? 

— No, — risposi freddamente. 

— Non sapete che egli è adorato da tutte le fanciulle del 
villaggio e potrebbe, volendolo, cambiare d' amante ogni setti- 
mana? 

— Ciò non m'interessa in alcuna maniera. 

— Non sapete che è l'amante in titolo di una signora che 
viene a villeggiare nelle vicinanze, e che, alla notte, esce sovente 
per andare a visitarla? — 

Mi sentii arrossire a quei particolari che stuonavano singo- 
larmente in bocca di una fanciulla, e risposi quasi con severità: 
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— Sono cose che voi ed io dobbiamo ignorare; io non mi curo 
di saperle; fate altrettanto anche voi. — 

Il viso di Virginia si rischiarò alquanto: si pose finalmente 
a ridere, e ripigliò: 

— Davvero che tutto ciò vi lascia indifferente? Ah, ah; la 
cosa sarà anche più bella: ne godo in verità. 

— Di che godete? — sclamai veramente offesa: — voglio sa- 
perlo. 

— Di nulla, — rispose ridivenendo piena di serietà: — vi 
faccio osservare che l’ ora passa e che io non ne posso consacrare 
più d’ una alle nostre noiose lezioni. — 

Conoscevo abbastanza Virginia per sapere che l’ insistere sa- 
rebbe stato tempo perduto, e mi posi al mio compito giornaliero 
colla morte nell’ animo. 

Sì, colla morte nell'animo, perchè un dubbio che mi trava- 
gliava già da qualche tempo, si era fatto omai certezza in quel 
momento. 

Le parole velate del mio tutore, gli slanci di galanteria d’Ip- 
polito, le ire compresse della sua sorella, certe allusioni incom- 
prensibili per me, nei primi giorni, mi rivelavano infine dei pro- 
getti che mi recavano sgomento. 

Io ero destinata in isposa ad Ippolito ! 

Ogni sentimento di delicatezza si rivoltava in me al pensiero 
di divenire la compagna di quel contadino insolente, ineducato, 
tenero della sua persona ; e si rivoltava tanto più che fino allora 
nulla mi faceva presentire che Ippolito potesse amarmi since- 
ramente. 

I cinici racconti che andava facendo dei suoi amori, la non- 
curanza che dimostrava talvolta a mio riguardo, lo provavano 
ampiamente ai miei occhi perchè allora mi avrebbe sposata? 
Perché? 

Perchè ero nobile forse? Ma dal canto mio non sentivo il co- 
raggio di sposare un uomo pei suoi denari, come aveva detto 
Virginia. 

Codesto sospetto mi riesciva tanto amaro, il timore che si 
supponessero in me delle mire interessate mi umiliava cotanto, 
che risolsi di mutare affatto contegno con Ippolito, e di fargli 
comprendere che mi era, non solo indifferente, ma uggioso. 

Vi riescii al di là delle mie speranze. Il giovane mi considerò 
dapprincipio con stupore, poi si figurò che fossi indispettita a mo- 
tivo de’ suoi amori, che non erano un segreto per nessuno, e volle 
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giustificarsi meco. Io mi meravigliai che m' intrattenesse di simili 
cose, gli dissi che tutto ciò che lo riguardava mi era perfetta- 
mente indifferente, convinta come ero, che non vi sarebbe mai 
stato nulla di comune fra lui e me. 

— Non posso credervi, — rispos’ egli coll’ostinatezza del pre- 
suntuoso: — qualche cosa vi spinge a parlare così, ma sapete 
benissimo che è tutto il contrario : non voglio dunque tormentarmi 
a codesto proposito. — 

E mi lasciò sempre più persuaso che la gelosia sola m' in- 
duceva a trattarlo in tal modo. 

Il mio tutore non fu dello stesso avviso. Ippolito era certa- 
mente per lui tutto ciò che v’ è di più bello e di più interessante; 
ma ateva bastante esperienza per comprendere che io potevo ve- 
dere le cose diversamente. Gli è perciò che si decise a parlarmi. 

Mi condusse un giorno nel suo gabinetto, mi fece sedere con 
una specie di solennità, e mi tenne un lungo discorso, per con- 
vincermi che le scappatine di suo figlio erano affatto senza con- 
seguenza; riconosceva tuttavia che io avevo ragione d’ essere 
adirata con lui, e mi chiedeva mille scuse. 

L’interruppi per dirgli che non comprendevo affatto le sue 
parole, e non dovevo ricevere scuse da nessuno: egli parve somma- 
mente sorpreso, e replicò che mi credeva molto offesa, dietro le 
parole stesse da me dette ad Ippolito, cioè che non vi sarebbe mai 
nulla di comune fra lui e me. 

— Ebbene, — rispos’ io, fingendo una grande ingenuità, — 
che potremmo mai avere di comune Ippolito ed io? 

— Ah per dio, fanciulla mia, — sclamò il Contucci levandosi 
da sedere, e facendo tre o quattro giri intorno alla camera, — che 
avete imparato nel vostro Collegio? Ho sempre inteso a dire che, 
uscendo dal ritiro, le fanciulle ne sanno generalmente più del 
diavolo. Non mi fate perdere la pazienza: non potete ignorare che 
ciò che vi può essere di comune fra voi e Ippolito è un matri- 
monio bello e buono. — 

Per la prima volta il Contucci mi aveva parlato con qualche 
asprezza ; dal canto mio provai un sussulto violento e un’ ira 
sorda contro di lui: avevo però deciso di non ribellarmi troppo 
apertamente ai suoi desiderii, e risposi con pacatezza: 

— Sono troppo giovane per pensare al matrimonio, e credo 
che, nelle mie condizioni di fortuna, il meglio per me gli è di 
rinunziarvi. 

— Siete una savia fanciulla, — disse allora il Contucci ripi- 
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gliando il suo posto, e facendosi più dolce. — La mancanza asso- 
luta di dote è certamente un guaio grave ; il mio Ippolito po- 
trebbe trovare una ragazza con cinquanta o sessantamila scudi, 
non lo nego: ma noi siamo disinteressati e abbiamo scelto voi, 
malgrado la vostra povertà. — 

Avevano scelto me come si sceglie un agnello in un greg- 
ge! Avevo io bisogno d’essere consultata? Tutto il mio orgoglio 
patrizio si accese a codesto pensiero: temetti di prorompere in 
parole troppo violenti, e mi rinchiusi in uno sdegnoso silenzio. 

Dopo di avere atteso inutilmente una risposta, il Contucci si 
pose a considerarmi con una certa inquietudine, e ripigliò : 

— Non so al giusto quali siano i vostri sentimenti per Ippo- 
lito; egli si è condotto un poco imprudentemente forse, ma ha il 
cuore sulla mano, e voi potreste trovare difficilmente un marito 
più buono di lui. 

— Ho detto di non volermi maritare, — risposi, facendo uno 
sforzo per mantenermi calma. 

— Baie! non dovete sentirvi umiliata perchè siete caduta in 
povertà. Ippolito sarà ricco, voi siete nobile. Io mi sono trovato 
in grado, col mio lavoro, di acquistare i beni della vostra fami- 
glia; posseggo ora quasi la metà del paese; dovreste essere con- 
tenta di ritornare al possesso delle terre, di cui la follia di vostro 
padre vi rese priva. Voi potrete, d'altronde, serbare anche il 
vostro nome: credo che otterrete facilmente un decreto reale che 
vi permetterà di trasmetterlo al vostro consorte: mio figlio si 
chiamerà così Ippolito Contucci de’ Monteroni: mi pare che po- 
treste essere contenta. — 

Avevo ascoltato fino allora apparentemente impassibile: & 
codesto punto non resistetti più, e balzai in piedi, accesa in viso. 
Gli era dunque codesto il calcolo che avevano fatto su di me? 
Gli era perciò che m’ avevano introdotta nella famiglia, persuasi 
tutti che avrei venduto la mia persona, il mio nome ad un con- 
tadino per un poce d’oro? Vergogna! vergogna! 

La collera stessa che mi dominava, mi rendeva audace: fis- 
sai in viso il mio tutore, e gli dissi: 

— Se dipende da me, il nome de’ Monteroni non apparterrà 
mai a nessun altro. Credevo, per verità, che nessuno avrebbe 
osato pensare di accoppiarlo a quello de’ Contucci. — 

Vidi il viso del mio tutore impallidire ; i suoi occhi lancia- 
rono veramente fiamme: fece un gesto violento: io mi ritrassi un 
poco spaventata: egli si contenne, e replicò con accento amaro: 
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— Ah, gli è su codesto metro che la pigliate ? Credete dun- 
que che il nome de’Contucci potrebbe disonorare col suo contatto 
quello de’ Monteroni ? Rassicuratevi: il nome aristocratico, di cui 
andate tanto superba, non ha atteso fino ad oggi per essere diso- 
norato. 

— Volete impazzire? — sclamai tremante d' ira. 

— No, — rispose il Contucci con uno sguardo sprezzante: — 
il conte Graziano vostro padre s’incaricò egli stesso della bi- 
sogna. — 

Quelle parole, l'accento con cui furono pronunziate, fini- 
rono per pormi fuori di me stessa. Laonde sclamai, obliando an- 
ch'io ogni misura: 

— Rispettate mio padre, di cui foste il dipendente ! 

— O piuttosto il protettore e l’amico, — replicò il Contucci 
con calma studiata. — Sapete voi qualche cosa sul conto del vo- 
stro padre? Lo avete solo conosciuto? Ahimè! povera fanciulla, voi 
siete ignara ed innocente di tutto, lo so; e giammai, ve lo giuro, 
vi avrei parlato di queste cose, se non mi aveste punto al vivo 
colle vostre parole inconsiderate. — 

Tutta la mia baldanza era svanita: mille confuse rimem- 
branze tornavano in folla al mio pensiero: sentivo corrermi un 
brivido per le vene, e si fu con accento mite, quasi umile, che 
pregai il Contucci di dirmi quali erano le accuse che intendeva 
muovere contro mio padre. 

Muovere delle accuse ? — diss’ egli: — se ne sarebbe guardato 
bene. Era tanto tempo che taceva, che ne aveva ormai l'abitudine: 
ma io insistetti; una fatale curiosità mi spingeva: egli si lasciò 
vincere apparentemente dalla mia insistenza, e disse: 

— Non voglio narrarvi alcun particolare: vi basti sapere che il 
conte Graziano, trovandosi in imbarazzi pecuniarii a cagione delle 
sue follie, falsificò certe cambiali a nome di suo zio, un Monte- 
roni fiero ed avaro, che lo avrebbe tratto innanzi ai tribunali, 
senza il timore di macchiare maggiormente il*suo nome. Costui 
non perdonò al nipote, il quale seppe punirsi da se stesso. — 

Un lampo della tremenda verità rischiarò il mio pensiero : 

— Si uccise? — sclamai con voce soffocata. 

— Lo avete detto, — rispose il Contucci. 

Ricaddi seduta; mi sentivo annientata. Ero la figlia di un 
falsario! Il Contucci aveva ragione, era il nome de’ Monteroni 
che poteva disonorare il suo. 

Tuttavia un dubbio mi nacque. 
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— È la verità? — dissi timidamente dopo un istante di an- 
goscioso silenzio. i 

Un sorriso pieno d' ironia sfiorò il labbro del mio tutore. 

— È unfatto che nessuno sventuratamente potrebbe smentire, 
— rispose. — È un affare, d'altronde, che passò per le mie mani: 
io calmai lo zio e lo indussi a pagare per l’onore del nome. Sono 
io che portai il denaro a chi lo aveva prestato, e ritirai le cam- 
biali. Ne ho serbate qualcuna, e se volete vederle ?... — 

Singhiozzavo amaramente. Il Contucci si sedette allora ac- 
canto a me e volle consolarmi. La cosa aveva fatto forse qualche 
romore, ma era oramai dimenticata a Siena. Grazie ai sacrificii 
dello zio e la prudenza di lui, Michele Centucci, il nome de’ Mon- 
teroni era uscito, si poteva dire, illeso: non era men vero che 
tutto ciò appianava la distanza che vi poteva essere fra Ippolito 
e me. Egli non mi chiedeva una decisione pronta, immediata. 
Avevo tutto il tempo per riflettere. Desiderava per mille motivi 
che Virginia si maritasse prima 0 contemporaneamente a noi: 
sperava di conchiudere fra poco qualche cosa anche per lei: al- 
lora si sarebbe tornato su quel soggetto: io intanto dovevo acque- 
tarmi, e trattare il povero Ippolito meglio che potevo. Egli igno- 
rava ogni cosa circa il passato: mi avrebbe sempre rispettata ed 
amata: non vi poteva essere al mondo un partito più conveniente 
per me. 

Se avesse parlato anche un’ ora di seguito, non avrei mai 
avuto il coraggio di rispondergli. Ero prostrata, umiliata, con- 
vulsa, e non desideravo altro che di ritrovarmi sola per piangere 
in libertà. 


VII. 


Passai una giornata orribile. Fra le sventure, a cui mi cre- 
devo serbata quella di vedermi avvilita al cospetto della fami- 
glia Contucci non si era mai presentata alla mia mente. Mal- 
grado la mia povertà, malgrado le tristi condizioni in cui mi 
trovavo nella casa stessa ove avrei dovuto essere padrona, m’ero 
sentita spesso calma e serena, grazie a quell’ involontario orgo- 
glio patrizio che le sventure non avevano domato interamente. Mi 
dicevo che quei vanitosi plebei che mi ospitavano, non potevano 
vantare altra superiorità fuori di quella della ricchezza; io mi 
credevo mille volte al disopra di loro , e la mia apparente compia- 
cenza’, la mia docilità ai loro desiderii provenivano assai più da 
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un istintivo disprezzo che risentivo per essi, che da una ragio- 
nata rassegnazione al mio destino. 

Ed ora ero costretta a riconoscere che non io, ma essi dove- 
vano disprezzarmi! 

Quel nome, di cui ero sì fiera, grazie al quale ero conside- 
rata come qualche cosa di superiore dalle mie compagne nel Col- 
legio, quel nome era disonorato! M° ero rivoltata all’idea di 
accoppiarlo a quello de’ Contucci, ed erano i Contucci che pote- 
vano esitare ad unirlo al loro. Qual uomo, uscito da una fami- 
glia onorevole, avrebbe voluto sposare la figlia di un falsario? 
Dovevo dunque essere grata ad Ippolito di accettare la funesta 
eredità lasciatami dal padre mio? 

Un tale pensiero mi straziava veramente il cuore. Più com- 
prendevo la necessità di aderire al progetto del mio tutore, e più 
la mia ripugnanza pel fidanzato che mi si presentava si faceva 
viva, invincibile. Avrei mai potuto domarla ? 

Non volli discendere a pranzo per quel giorno, e insistetti 
per rimanere sola. Il Contucci diede forse ordine di non mole- 
starmi in alcuna guisa, perchè nessuno si presentò onde vedere 
quello che facevo. A notte inoltrata soltanto, tre colpi leggieri si 
fecero udire dietro l’ uscio, mentre una voce un poco tremante 
diceva: 

— Apra, signorina; sono io, sono la povera cieca. — 

Ebbi volontà di mandarla via, ma temetti che quella donna, 
la quale conosceva certamente molte cose del passato, credesse 
ad un orgoglio che dovevo omai bandire lungi da me; le apersi. 

La zia Marta entrò come un’ ombra in camera mia. 

— Sta ancora al buio? — disse ella, avanzandosi senza il più 
lieve imbarazzo come se ci vedesse. 

— Come lo sapete? — rispos’ io, cercando di rendere calma 
la mia voce. 

— Eh, me ne avvedo bene. Per me non ho bisogno di lume, 
ma ella deve vederci: dove sono i fiammiferi? — 

Volli cercarli ed accenderli, ma nella oscurità ella fu più 
svelta, e lì trovò immantinente. 

— Ora, — diss’ella, scoprendo un pentolino che aveva de- 
posto sulla tavola, — pigli un poco di minestra: alla sua età non 
si deve stare tanto digiuni. 

— E che sapete voi se sono digiuna? — risposi con qualche 
dispetto. 

— Ho inteso dire che non era scesa a pranzo a motivo di 
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una forte emicrania, e ho pensato che qualche cosa di caldo le 
avrebbe fatto del bene. — 

La povera donna aveva l'aspetto tutto mortificato per la 
mia accoglienza. Pensai che non avevo diritto di mortificare nes- 
suno e mi affrettai a ringraziarla, chiedendole se i suoi parenti 
sapevano della visita che mi faceva. 

— Che vuole che sappiano? — rispose ella un po’ brusca- 
mente: — gli uomini sono usciti, e Virginia è in camera sua. 
In quanto a me sono avvezza a girare nella oscurità. Alla notte 
sovente vengo da questa parte. Molte volte le avrei fatto una 
visita, ma vedendo l’ uscio chiuso non ho osato bussare. Se non 
si richiudesse in camera, sarebbe lo stesso: io veglio sempre su 
di lei. — 

L’accento, l’ aspetto medesimo della vecchia donna erano af- 
fatto differenti da quel giorno, in cui le avevo parlato la prima 
volta. Le chiesi perchè, scontrandomi talora pel castello, mi 
avesse quasi evitata, e un giorno mi avesse vietato di entrare in 
camera sua. Ella rispose sempre la stessa cosa, che era strana, 
che non facessi attenzione a ciò, e terminò con mille proteste di 
devozione e d'affetto, eguale a quello che aveva nodrito tanti anni 
per la mia povera madre. 


— Oh, parlatemi di mia madre! — sclamai. — L’avete voi 
conosciuta ancora fanciulla ? 


— Certamente; ella non aveva quindici anni, quando entrai 
al suo servizio, — rispose: — era priva di madre e si fu la si- 
gnora Monteroni, madre del conte Graziano, che mi pose al suo 
servizio. — 

Il nome di mio padre risvegliò maggiormente i miei dolori. 
La Marta doveva sapere ogni cosa, e ciò mi tormentava: volevo 
interrogarla a proposito del suo antico padrone, e non osavo. Fi- 
nalmente dissi con voce tremante : 

— Non ho conosciuto mio padre, lo sapete; ditemi, che 
uomo era? 

— Era l’uomo più amabile, più cortese, più buono che io 
abbia mai incontrato in vita mia, — rispos' ellà con serietà. — La 
signora Virginia, sua madre, lo amava immensamente. — 

Vi fu un lungo momento di silenzio : la cieca non ravvivava 
il discorso da sè; sembrava temere di dire più di quello che vo- 
leva. Io ripigliai: 

— E vostro fratello era il suo uomo d’ affari? 

— Dica pure il suo fattore, — rispose la Marta con calore. — 
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I Contucci furono, per parecchi secoli, fattori, di padre in figlio, 
dei Monteroni. 

— Furono ricchi assai i Monteroni? 

— Lo furono, — rispose la cieca con aspetto grave, — ma 
da parecchie generazioni sull’ ultimo vennero de’ prodighi nella 
famiglia. Un solo Monteroni, del ramo secondogenito, il signor 
Pandolfo, fu quello che si può dire avaro: era lo zio del signor 
Graziano, voleva ad ogni costo che il nipote rialzasse le sorti 
della famiglia sposando una fanciulla ricca. Il conte Graziano 
non aderì, perchè amava la signorina Virginia, e di lì comincia- 
rono certi dissapori fra zio e nipote che non si acquetarono mai. — 

Chinai il capo: gli era dello zio Pandolfo senza dubbio, 
che il mio povero padre aveva falsificata la firma. Lo zio era 
stato inesorabile e aveva spinto il colpevole a quella disperazione, 
che rese mia madre e me prive d'ogni appoggio sulla terra! 

Incoraggiata dalla mia curiosità, persuasa che quella donna, 
sorella del Contucci, la quale si trovava al servizio di mia ma- 
dre durante la catastrofe, non doveva ignorare nulla, dissi an- 
cora con accento sommesso. 

— Voi dovete sapere perchè mio padre si uccise: narratemi 
tutto. — 

La cieca trasali a codeste parole e rimase un lungo mo- 
mento meditabonda. 

— È follia il parlare di cose tanto tristi, — disse finalmente 
con voce cupa: — il conte Graziano era debole: lo era assai: i 
forti sono talvolta i più colpevoli. D'altronde egli ha espiato.... — 

Rimasi muta, accasciata: forse a mia insaputa speravo an- 
cora che il Contucci avesse mentito per indurmi a dare il mio 
consenso al matrimonio con Ippolito : le parole di quella donna, 
che mi pareva tutta devota alla mia famiglia, mi tolsero ogni 
dubbio. 

La Marta intanto continuava : 

— Ella non si può rammentare dell’ ultimo addio del suo 
genitore! Fu uno strazio per la sua povera mamma. Egli era 
deciso di partire e recarsi in lontani paesi per rifare un patri- 
monio. La signora Virginia voleva seguirlo. Ma egli la respinse 
quasi, eppure l’ amava tanto! Ma aveva già in mente... — 

Un mio singulto troncò la parola sul labbro alla vecchia 
cieca. La rimembranza di quella notte fatale era rimasta, lo 
dissi, nella mia mente. Rivedevo in quel momento col pensiero 
quei due, a cui dovevo la vita, quei due che si amavano tanto, 
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e comprendevo l’immensità del loro strazio, sentendomi in pari 
tempo senza rancore per la colpa del padre mio. 

La cieca si desolò per essersi lasciata trascinare a parlare: 
mi venne intorno con affetto, si pose a carezzarmi come se fossi 
stata ancora una bimba, e mi obbligò a mettermi a letto. In quel 
momento, per non so quale magia, mi pareva di rivedermi 
quando ero affidata alle sue cure, e non potei a meno di chie- 
derle * 

— Ditemi perchè avete lasciato così presto il servizio di mia 
madre: dalla morte del mio povero padre in poi non rammento 
più di avervi veduta: si fu la Cesira che prese il vostro posto? — 

— Ahimè, si, — rispose la zia Marta, e per necessità. Io 
non ero mai stata molto esperta e la mia vista fu sempre debole 
assai. Finchè la signora Virginia potè tenere altre cameriere, io 
la servivo discretamente, e negli ultimi anni mi ero dedicata tutta 
a lei, signorina. Ma dopo, sua madre aveva bisogno di una donna 
più robusta e più abile, che potesse farle tutto in casa, e la Ce- 
sira era adattata per questo. Io me ne tornai a Monteroni. — 

Ormai ero a letto. Abbracciai la vecchia Marta di cuore, e 
le dissi con un sospiro: 

— Non parleremo più di ciò, non è vero ? 

— Ha ragione, — rispos’ ella: — ma voglio vederla consola- 
ta. Una fanciulla, alla sua età, ha tanti motivi di essere lieta, 
soprattutto quando è amata come so che è lei.... — 

Feci un brusco movimento e allontanai la Marta da me: mi 
rammentai ch'era la zia d’Ippolito, e che ella pure doveva va- 
gheggiare l’idea di una unione con lui. 

— Addio, addio, buona Marta, — le dissi: — l’ora è tarda, 
andate a riposare. — 

Ella mi baciò la mano e se ne andò un poco mortificata, 
pensando forse che ero piuttosto stramba anch’ io. 

Da quella sera dolorosa cominciò per me una esistenza nuova. 
Non so se i figli del mio tutore sapessero qualche cosa del collo- 
quio avuto col padre loro, ma essi poterono notare un gran 
mutamento nell'essere mio. Vegliavo oramai assiduamente per 
domare il mio orgoglio, divenuto ingiusto, e i rabbuffi più irra- 
gionevoli di Virginia mi trovavano impassibile. Mi dicevo che 
ella poteva avere in qualche maniera conoscenza delle vergogne 
della mia famiglia, e credersi autorizzata a farmi sentire-il peso 
della sua incontestata onorabilità plebea. 

Con Ippolito tentavo parimente di mostrarmi dolce: ma lo 
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fuggivo per quanto possibile; la mia ripugnanza per lui cresceva 
sempre, benchè facessi ogni sforzo per persuadermi che, quantun- 
que rozzo e ineducato, egli doveva valere più assai della figliuola 
d’un uomo disonorato. 

Così passarono gli ultimi giorni della state. Nell’ autunno, 
i Contucci solevano fare qualche viaggio di piacere, e il mio tu- 
tore m’invitò a seguirli con molta cordialità. Ma oltrechè mi 
sentivo troppo triste ed abbattuta per pigliare parte ad un di- 
vertimento, avevo compreso immediatamente che la mia pre- 
senza avrebbe reso Virginia di pessimo umore. L'avevo veduta 
mutare di colore, quando suo padre aveva parlato di condurmi 
seco, e lo sguardo che gli aveva lanciato era pieno di sdegno e 
di rimprovero. 

Ringraziai perciò il Contucci, ma lo pregai di lasciarmi a 
Monteroni, togliendo il solito pretesto di qualche disturbo di sa- 
lute: egli si piegò, sebbene un poco forzatamente, ai miei desiderii: 
mi disse che non voleva contraddirmi in nulla sino a che fosse 
giunto il momento della decisione che sapevo; intanto sarei rima- 
sta sotto la protezione della Cesira e della zia Marta, quando 
l'umore singolare di quest’ultima le avesse permesso di fare 
qualche cosa come le altre. 

Codesto sacrifizio di rimanere a Monteroni, che a me costava 
poco assai, mi valse quasi uno slancio di riconoscenza da parte 
di Virginia. Ella mi disse con un accento, che non aveva mai usato 
con me: 

— Viannoierete molto a Monteroni in questi giorni; vi compa- 
tisco: avete però fatto bene a non venire con noi, la vostra presenza 
sarebbe stata osservata, e siccome non siete della famiglia... — 

S'arrestò, un poco imbarazzata: io risposi che quello era ap- 
punto il motivo, per cui mi ero decisa a rimanere. 

— Vedo che siete ragionevole, — replicò essa con un mezzo 
sorriso: — forse qualche volta sono un poco scontenta con voi: ma 
al mio ritorno c’intenderemo meglio. 

— Penso che siamo sempre state amiche, — diss’io: — almeno 
io lo fui dal canto mio. 

— Davvero! — sclamò Virginia, guardandomi attentamente. 
— Pure voi siete una Monteroni. — 

Provai una stretta al cuore. 

— In quale senso lo dite? — replicai: — non siamo tutti 
eguali? I Contucci non valgono forse i Monteroni ? 

— La pensate proprio così? — disse la fanciulla, guardandomi 
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con una sorpresa che non mi parve cosa gradita per lei: — ah, 
comprendo che c’è di nuovo, cominciate ad amare mio fratello : 
che vale? Un giorno forse mi contenterò di vedervi occupare il 
primo posto in casa; ma conviene che sia felice ancor io; infine 
de’ conti, sono giovane e bella come qualunque altra. — 

Si fu in codesti termini che ci lasciammo: Virginia doveva 
amare qualcheduno e sperare d’incontrarlo durante il suo viaggio. 
Le auguravo tutte le possibili felicità, ma la sua gidia mi condu- 
ceva a fermarmi più amaramente sulla mia condizione. 


VIII. 


Da tutto quanto era avvenuto, si può argomentare che la 
partenza della famiglia Contucci doveva essere un momentaneo 
sollievo per me. Nei primi giorni mi sentii felice di trovarmi sola 
e di poter meditare a mio bell’agio sui casi miei; se non che la 
riflessione non doveva avere che un solo risultato: quello di ren- 
dermi anche più triste e scoraggiata. 

Era proprio vero che non vi fosse mezzo alcuno di uscire dalla 
crudele posizione in cui mi trovavo? Dovevo proprio rassegnarmi 
a divenire la sposa d’Ippolito? Non dovevo fare qualche cosa per 
allontanare da me il calice amaro? 

Oh se avessi potuto tornare al mio Collegio! Se avessi potuto 
essere accolta colà come maestra! Se le mie buone istitutrici mi 
avessero saputa tanto infelice, non mi avrebbero certamente re- 
spinta. Divisai di scrivere loro. Non lo avevo mai fatto, dacché ero 
a Monteroni: ne provavo vero rammarico, perchè nello scrivere 
ormai per la prima volta non potevo assolutamente chiedere assi- 
stenza ed aiuto. Un rimasuglio d'orgoglio, che non riescivo a do- 
minare, me lo vietava. 

Scrissi dunque un poco vagamente, nella speranza che la loro 
risposta avrebbe potuto incoraggiarmi a parlare più liberamente. 
Ma, ahimè! fu tutto il contrario. 

La direttrice del Collegio Carmignani era morta recente- 
mente: l'istituto rimaneva bene in mano alle sue due figlie, mae- 
stre esperte e piene di zelo: ma la imadre era l’anima dello 
stabilimento; dotata di grande fermezza, severa quando occorreva, 
ma buona e giusta nelle circostanze ordinarie, era amata e temuta 
nel tempo stesso dalle allieve. Le sue figlie sentivano la perdita 
fatta, e avevano deciso di non continuare a lungo la carriera in- 
trapresa. 

VoL. XXVI. — Maggio 4874. di 

















162 PIA DE’ MONTERONI. 

La più giovane sperava di maritarsi fra sette od otto mesì, 
avrebbe allora tolta la sorella con sè, e rinunziato all’insegna- 
mento. 

« Non credete, cara Pia, continuava la signorina Carmignani 
che mi scriveva, non credete che ciò possa avvenire senza do- 
lore e distacchi amari. Le nostre alunne ci sono tutte care: voi 
eravate delle più dilette: il separarci da voi fu un vero affanno; 
ma una alla volta siamo destinate a lasciarci tutte! ciascuna 
deve seguire la sua via; bisogna rassegnarsi. 

» In qualunque posizione però possiamo trovarci, vi rammen- 
teremo sempre con vero affetto. Qui, al Collegio, tutte parlano 
ancora di voi: perfino la piccola Ida Sermanni, di cui, vi sov- 
venite? pigliaste un giorno la difesa: ella non vi vide che un 
istante, ma ha serbato per voi ur affetto veramente singolare 
e piange al pensiero di non vedervi forse mai più.... » 

Ancor io piangevo e dovetti interrompere la mia lettura. In 
quel Collegio avevo vissuto felice, ma non avevo più speranza di 
ritornarvi. La debole illusione che mi aveva mantenuta in lena per 
parecchi giorni, attendendo la risposta della mia maestra, svaniva 
per sempre: ciascuno segue la sua via; io dovevo procedere per 
la mia arida e spinosa. 

Dopo queste notizie veramente desolanti per me, io sentii con 
maggiore amarezza l'isolamento in cui mi trovavo. La zia Marta 
era, al solito, di umore variabile: la compagnia della Cesira mi 
era uggiosa: nella mia solitudine avevo persino stretta amicizia 
con un vecchio cane respinto da tutti, e che accarezzato qualche 
volta da me aveva preso l'abitudine di seguirmi dovunque. Era 
un brutto cane da pagliaio preposto alla guardia del podere, 
il quale rispondeva al volgarissimo nome di Fido. Gli anni ave- 
vano reso il suo pelo ben raro, ma aveva un muso intelligente e 
due occhi che parevano voler esprimere un mondo di dolori. 

V'erano i cani d'Ippolito al castello, ma non li avevo mai 
guardati; non so perchè i cani da caccia mi sono sempre stati an- 
tipatici: sono troppo turbolenti e troppo servili. Preferivo il mio 
vecchio Fido, con cui discorrevo talvolta, tanto la sua natura mo- 
desta e grave si confaceva colla malinconia che mi opprimeva. 

Con esso vagavo quasi tutto il giorno nel parco: la Cesira mi 
teneva d'occhio: avevo rifiutato più volte d'accompagnarla sino 
al borgo, ove si recava per qualche faccenda, ed ella me ne aveva 
serbato il broncio. Cominciavo però ad essere stanca del giardino 
e del parco, ed anelavo a un poco d’aria più libera. Un dopo 
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pranzo, vedendo la zia Marta che si disponeva ad uscire, mi risolsi 
ad andare con lei. 

— La badi che è pazza, pazza davvero, — mi disse la Ce- 
sira. — Nonsocome si possa preferire la sua compagnia a quella 
delle persone ragionevoli. 

— La sua pazzia non mi spaventa, — risposi; — sono per- 
suasa che, malgrado il suo stato, sarebbe incapace di farmi del 
male. 

— Che intende di dire? V'è forse qualchedun' altra qui ca- 
pace di farle del male? — cominciò l'antica cameriera con piglio 
quasi minaccioso. 

Ma io non avevo alcuna volontà di discutere con lei, e tra- 
scinai meco la zia Marta. 

Quando fummo fuori, le offersi il braccio. 

— Oh, conosco la via meglio di lei, — disse la cieca. — Quando 
sto bene, ciò che non mi è avvenuto da un pezzo, esco sempre 
sola. Tuttavia è un grande onore per me e una vera festa il darle 
il braccio. Voglio che tutti mi vedano a Monteroni. 

— Ma io non ho alcuna intenzione di recarmi al villaggio, — 
dissi arrestandomi: — volevo passeggiare per la campagna. 

— Non faremo che traversare il villaggio, poi andremo pei 
boschi verso l’Abbadia San Salvadore. E una bella passeggiata : 
quando i miei occhi ci vedevano, ero innamorata di quel sito quieto 
e ombroso. Ora non posso più vederlo, ma ella lo ammirerà per 
me, signorina. — 

Così parlava la cieca e io mi lasciai guidare da lei. 

Potei convincermi allora che ella era veramente amata da 
tutti gli abitanti di quel paesello: ogni persona che scontravamo, 
la salutava amichevolmente e l’arrestava per informarsi della 
sua salute. Io stessa venivo considerata in modo assai differente 
dal consueto trovandomi in sua compagnia: mi ero recata molte 
volte a Monteroni, ma sempre con Virginia, la cui alterigia teneva 
ognuno lontano: mi era parso ogni volta che mi osservassero più 
con curiosità che con rispetto. In quel giorno invece ciascuno mi 
sorrideva, e una vecchia contadina giunse: sino al punto di dirmi 
con una garbata famigliarità: 

— La scusi, signorina, se non abbiamo mai fatto il nostro 
dovere con lei; ma l’abbiamo sempre incontrata colla signorina 
Virginia, che è tanto fiera! Era capace di mortificarci se-non la 
salutavamo per la prima, ciò che, in coscienza, non si poteva fare. 
Ella è la figliuola dei nostri signori, che Dio benedica in cielo! 
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— E chi vi disse chi sono? — chiesi, commossa da quel lin- 
guaggio pieno di schiettezza. 

— Oh si seppe subito pel paese, — replicò la contadina: 
— ella era attesa datutti:il sor Michele parlava di lei prima della 
sua venuta: sì, sì, le faccia almeno del bene: non saremo contenti 
se non quando la sapremo ridivenuta la padrona del castello. — 

La padrona del castello! Per ridivenire tale, dovevo sposare 
Ippolito. I progetti del mio tutore non erano dunque un segreto 
per nessuno? Quella buona gente mi augurava mille felicità, cre- 
dendomi, senza dubbio, innamorata del mio rustico fidanzato. 
Forse qualcuna di quelle fanciulle, che mi salutavano per la via, 
era gelosa di me! Sentii ribollire l’ira che dormiva da parecchi 
giorni, e trascinai la cieca fuori del villaggio. 

Era il pomeriggio avanzato, ma la notte non ancora scesa. 
Entrammo nel bosco, di cui la Marta mi aveva parlato. La passeg- 
giata era bella assai e ad ogni momento certi squarci negli alberi 
mi permettevano di ammirare i più pittoreschi punti di veduta. 

Ma ad un tratto io mi sentii un poco inquieta nell’osservare 
un uomo che ci seguiva a passo a ‘passo, mentre cercava in pari 
tempo di stare celato dietro gli alberi. Chi poteva essere? Ne par- 
lai alla mia compagna, la quale volle tornare addietro immedia- 
tamente, e siccome lo sconosciuto non s’ attendeva a quel pronto 
ritorno, ci trovammo proprio faccia a faccia. 

Era un uomo alto e vigoroso, dalla fisionomia affaticata e me- 
sta. Il suo viso era quasi totalmente coperto da una folta barba 
bigia. I suoi occhi si fissarono su di me con un’insistenza che non 
aveva per verità nulla di spaventevole; vestiva signorilmente, 
ma i suoi panni erano logori e la sua persona curva dall’età o 
dalle sventure. 

Dovevo passargli accosto: egli si levò il cappello e disse ri- 
volto a me: 

— Fanno bene a tornare indietro queste signore, la notte non 
è lontana. — 

Stavo per aprire le labbra con una di quelle risposte che non 
dicono nulla, e che pure sono indicate dalla più volgare cortesia, 
ma un sussulto violento della cieca mi arrestò la parola in gola. 
Mi volsi verso di lei, e la vidi tanto agitata, che mi spaventai: 
i suoi lineamenti erano sconvolti, tremava dal capo alle piante, 
e si pose a sclamare: 

— Chi è che ha parlato? Chi è lei? Risponda! — 
Il suo accento era quasi convulso. Lo sconosciuto parve im- 
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mensamente sorpreso e un poco sconcertato. Io toccai legger- 
mente la mia fronte col dito per indicargli che la mia compagna 
era debole di mente. 

— Brava signora, — diss'egli con un suono di voce che mi 
parve alquanto alterato, — non è probabile che ella mi conosca, 
perchè non sono di codesti paesi. — 

La cieca tendeva l'orecchio: attese un momento sperando 
che continuasse a parlare, ma lo sconosciuto accennava invece di 
ritirarsi; ella si lanciò allora verso di lui, cercando di pigliargli 
le mani. 

Lo sconosciuto la respinse tutto confuso. 

— Zia Marta, diss’io con accento d’ autorità cercando di trat- 
tenerla, sapete bene che non amo codeste scene. State tranquilla, 
o me ne ritorno sola a Monteroni. — 

La mia voce s’era fatta severa e imperativa. La cieca rientrò 
tosto in sè, e mi chiese scusa: ma poi si pose a sclamare da sè 
quasi con disperazione: 

— Oh, i miei occhi! Se ci potessi vedere! Se ci potessi ve- 
dere! — 

Cercai di trascinarla meco. Lo sconosciuto si chinò intanto 
verso di me e mi disse, con un accento che mi parve affettuoso: 

— Mi permetta, signorina, di accompagnarla sino al castello: 
quella donna può divenirle molesta. 

— Non ho bisogno di nessuno, — risposi piuttosto brusca- 
mente, trovando strana la proposta e l'accento con cui era for- 
mulata. 

Lo sconosciuto si allontanò mortificato facendomi un saluto 
profondo. Io obbligai la cieca a venire con me. 

Ma ella era talmente agitata, che faceva mille gesti e mille 
esclamazioni bizzarre. Mi chiedeva ad ogni istante che aspetto 
aveva lo sconosciuto; ma di mano in mano che glielo dipingevo, 
crollava il capo, mormorando: 

— No, non è, non può essere! — 

Quale era dunque la rimembranza che la voce di quell'uomo 
aveva risvegliato in lei? Mi perdetti in varie congetture, e finii 
per arrestarmi a questa; che si trattava di un antico innamorato. 

Non seppi nascondere un tale sospetto alla mia compagna, 
la quale mi rimbeccò quasi adirata, sclamando: 

— Oh, la giovinezza, la giovinezza! Non pensa e non crede 
che all'amore! — Ami pure alla sua posta, signorina, ma non si 
Pigli spasso di una povera vecchia come me, — 
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Mi morsi le labbra e stetti in silenzio. Chi avrei potuto amare 
se non Ippolito, l’odioso Ippolito, verso cui mi spingeva una fa- 
talità brutale e inesorabile? 


IX. 


Quell’incontro, per me inesplicabile, produsse un grande ef- 
fetto sull’animo già esagitato della cieca. Giungemmo a casa a 
mala pena: ella aveva cominciato a divagare; borbottava delle 
parole scucite e incoerenti, e gesticolava con una violenza cre- 
scente che non potevo più reprimere. 

Trovammo la Cesira al cancello ‘del giardino: vedendo la zia 
Marta in quello stato, scoppiò in una risata, e disse: 

— È contenta ora, signorina? Si è divertita bene? Imparerà 
ad andare un'altra volta a diporto co’ pazzi. 

— Non sono pazza! — gridò la cieca con esplosione. — Non 
lo sono mai stata! Ma vi sono delle cose a codesto mondo che fa- 
rebbero divagare la mente più sana. Si, sì, sono fuori di me. 
Lasciatemi tutti; voglio stare sola, voglio meditare a lungo. — 

Così dicendo, respinse la Cesira che le si era avvicinata, e 
si incamminò con passo vacillante nella sua camera. 

La poveretta venne assalita dalla febbre: divagava più che 
mai: parlava della signora Virginia Monteroni, del tempo in cui 
s'era fatta sposa e della bontà del conte Graziano che la trattava 
lei, povera serva, come una persona della famiglia. Poi mi giu- 
rava che non aveva mai avuto nessun innamorato. 

— Non ho mai voluto bene che ai miei padroni, — gri- 
dava. 

Io mi mostravo convinta dalle sue parole, ma in realtà lo 
ero poco assai: pareva leggere nel mio pensiero, e insisteva con 
maggior fuoco, terminando col disperarsi perchè non ci vedeva. 

— Credevo quasi che l'avere perduta la vista fosse pel mio 
meglio, — diceva: — avevo vedute delle cose tanto tristi, che il 
chiudere gli occhi per sempre non mi pareva cosa dolorosa. Ma 
ora vorrei vedere, vedere almeno una volta, un momento! — 

Chi è che voleva vedere? Lo sconosciuto certamente che ave- 
vamo incontrato nella foresta. Chi era dunque colui per inspirarle 
tanto interesse? Checchè mi dicesse, mi persuadevo sempre mag- 
giormente che si trattasse d'amore. È vero, pur troppo, la prima 
giovinezza non crede che ad una sola delle passioni umane, 
— l'amore! 
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La guarigione della cieca questa volta fu lenta assai: la sua 
impazienza contribuiva anche non poco a prostrarla: appena si 
sentiva meglio, voleva provare a levarsi, ma lo sforzo che faceva 
risvegliava la febbre, ed era obbligata a rimanere di nuovo a letto 
per parecchi giorni: ciò si rinnovò quattro o cinque volte di se- 
guito, e il medico fini per ordinare un assoluto riposo. 

Finalmente potè riaversi, e allora fu colta da un umore va- 
gabondo che nulla valse a frenare. Le prime volte che si dispose 
ad uscire, le offersi di accompagnarla, malgrado la poca soddi- 
sfazione che avevo avuto nell’andare a diporto insieme; ma ella 
respinse recisamente le mie offerte. Stava fuori talora delle gior- 
nate intere, e se le si faceva qualche osservazione, rispondeva 
che non era più una giovinetta e poteva andare dove le piaceva 
senza compromettersi. 

Così passò il tempo che la famiglia Contucci doveva rimanere 
assente. Per noia maggiore, la stagione si fece piovosa, e verso 
l’ultimo un gran tedio venne ad assalirmi. Tuttavia paven- 
tavo il ritorno di quelle persone, la cui influenza doveva pesare 
sì crudelmente sulla mia vita. 

Giunsero tutti in una sera tempestosa; avevamo acceso un 
gran fuoco nel salotto terreno, quando la carrozza si fermò in- 
nanzi il vestibolo. 

Intesi la voce stridente d’Ippolito, l’abbaiare festoso de' cani 
da caccia, e non ebbi la forza d’uscire per andare loro incontro: 
stavo immobile in mezzo al salotto, guardando l’entrata con una 
specie di stordimento; ad un tratto la faccia accesa d' Ippolito si 
mostrò in mezzo all’uscio: egli venne diritto a me e mi prese 
quasi nelle sue braccia. 

Mandai un grido, ma non fui in tempo per liberarmi prima 
che avesse stampato un sonoro bacio sulla mia gota. 

— Bravo, bravo! — gridò il mio tutore che entrava dietro 
di lui. 

Erano tutti allegri: in quanto a me, quel primo bacio, che 
‘ si sarebbe dovuto dire d'amore, mi rivoltò. Mi ritiravo cupa e fre- 
mente in un angolo, allorchè Virginia entrò alla sua volta, e con 
mia somma sorpresa venne a buttarmi le braccia al collo. 

Ero talmente meravigliata, che non pensavo neppure a ri- 
spondere alle sue carezze. 

— Come siete fredda! — sclamò Virginia. 

— Perdonate, — risposi restituendole un bacio, — non sono 
avvezza a queste tenerezze. 








168 PIA DE’ MONTERONI. 


— Vi comprendo, — mi serbate sempre un po’il broncio pei 
nostri malintesi passati: — ma ora ho giurato d'essere buona con 
tutti, e vedrete. — 

Eravamo rimaste sole: Ippolito, dopo la sua stupida con- 
dotta verso di me, era ito a mutarsi d’abiti; il Contucci parlava 
colla Cesira nella camera vicina. 

— Siete dunque molto felice? — dissi a Virginia. 

— Spero di esserlo, — rispos’ ella, gettando il suo mantello 
e il suo cappellino in disparte. — Siete stata veramente una buona 
ragazza rifiutando d'accompagnarci. 

—E che male avrei potuto farvi trovandomi con voi? — dissi 
meravigliata. — In quale maniera la mia presenza poteva nuo- 
cere ai vostri interessi ? 

— Non so, — rispose Virginia, — sarebbe certamente stato 
lo stesso: tuttavia preferisco avervi lasciata a Monteroni. 

— Guardatevi nello specchio, — ripigliai, — e vedrete che la 
mia presenza non avrebbe potuto che dare risalto alla vostra 
persona. 

— Davvero! — sclamò Virginia con una volubilità nuova in 
lei. — Ma, avete ragione, siete tutta pallida e magra. Poverina, 
l'assenza d’Ippolito vi addolorava! — 


Sentii una lagrima di rabbia spuntare sul mio ciglio; fortuna- 
tamente il Contucci rientrava e troncò i nostri discorsi per quella 


sera. 

Virgina era tornata tutta differente dal suo viaggio. Me ne 
potei convincere meglio nel domane, quando mi condusse in ca- 
mera sua per farmi ammirare una quantità di vestiti che s'era 
fatti fare a Firenze. Non erano di un gusto squisito, ma dovevano 
avere costato assai. Non dubitai più che ella fosse sposa. 

Li volle provare ad uno ad uno dinanzi a me, pavoneggian- 
dosi allo specchio con una civetteria che non le conoscevo. 

Quando fu persuasa che io l’avevo ammirata abbastanza, 
frugò misteriosamente in fondo al baule, dicendo: 

— Non credete già d’essere stata dimenticata. Ippolito ha 
pensato a voi. È tempo che deponiate quegli orribili vestimenti 
neri; egli ha scelto due abiti per voi che vi staranno a mera- 
viglia. — 

Mi mostrava, così parlando, due vestiti, dinanzi ai quali 
mi ritrassi atterrita. Uno era di un verde sguaiato, sopraccarico 
di nastri color malva. L'altro giallo listato di rosso. Per quanto 
la moda fosse stravagante, non avrei mai acconsentito a portare 
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quella roba che mi avrebbe resa somigliante ad un pappa- 
gallo. 

Virginia insisteva perchè li provassi: era persuasa che, quan- 
tunque fatti senza misura, dovevano andarmi bene. 

— È inutile, — dissi a Virginia, — non li indosserò mai. 

— Come! — sclamò sdegnata. — Dopo che Ippolito volle 
pagarli colla sua borsa per farvene dono? Ma egli ne rimarrà im- 
i mensamente offeso: badate a quello che fate. 

— Egii non poteva credere che li avrei portati subito, sa- 
pendo che vesto il bruno per mia madre, — risposi. 

— Che bruno! — gridò Virginia: — mi pare che lo abbiate 
portato abbastanza per una madre che vi ha messa sul lastrico. 

— Dite di me tutto quello che volete, ma non toccate mia 
madre innocente, — replicai risentita. 

— Vostra madre, o vostro padre è tutt'uno: è un affare 
di famiglia: intanto voi siete accomodata per le feste, — dis- 
sella. 

— Qualunque sia il passato, non mi riguarda, — ripigliai 
sempre più risentita; — ciò che so gli è che non deporrò il 
bruno finchè sia trascorso un anno dalla morte della mia po- 
vera madre. 

— E continuerete a portare per tanti mesi ancora quel ve- 
stito che vi rende simile ad un fantasma? Non vedete che è tutto 
logoro e sgualcito? — 

Era vero. Il mio abito di lutto, fatto nella primavera, di 
una stoffa conforme alla stagione, aveva traversato i calori 
estivi, ed ora, giunto quasi il verno, era ridotto ad uno stato 
miserevole. 

— Che volete che faccia? — risposi a Virginia; — non ho al- 
tri vestiti che quelli del Collegio e sono chiari: in mancanza d’al- 
tro, porterò questo sino all’ ultimo. 

— Allora vi consiglio di non lasciarvi vedere, — disse bru- 
scamente la figliuola del Contucci. — Fra pochi giorni deve 
giungere appunto un forestiero in casa. Mi farete il piacere di 
rimanere nella vostra camera: avrei vergogna di voi. — 

Virginia richiuse in furia gli armadi e i cassettoni, e io 
me ne andai senza portare meco il dono d’ Ippolito. 

Mi pareva di comprendere il motivo che faceva agire la figliuola 
del Contucci. L'ospite atteso era certamente il suo fidanzato: 
come donna, doveva essere persuasa che non avrei messo volen- 
tieri dei vestiti come quelli che ella stessa aveva certamente 
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scelti a nome d’ Ippolito: se li accettavo, mi rendevo ridicola, 
in caso diverso, ella toglieva a pretesto il mio meschino accon- 
ciamento per pregarmi di rimanere in camera mia. 

Ella paventava dunque che il suo fidanzato mi vedesse? Ero 
io tale da darle tanta gelosia? Ame poco importava di stringere 
conoscenza col suo futuro sposo: dovevo anzi sentirmi lieta di non 
essere testimonio d’ una felicità che non potevo provare alia mia 
volta. Presi perciò la risoluzione di contentare Virginia per quanto 
possibile, lasciandola in libertà coll’ ospite atteso. 

In casa si facevano infatti dei grandi preparativi. Era stata 
allestita la camera più bella del castello e le donne di servizio 
andavano dicendo che stava per giungere il fidanzato della si- 
gnorina. Si credeva anzi ogni giorno che sarebbe arrivato, ma 
alla sera non s' aveva che una delusione di più. 


X. 


Virginia che, dal suo ritorno, rideva con facilità, era ridi- 
venuta cupa: evitava di parlarmi, ma coglieva ogni occasione 
per farmi comprendere che la mia presenza le era molesta. 

Il mio tutore era eccessivamente occupato a cagione di una 
miniera di ferro esistente nei suoi poderi, che si trattava di 
esplorare per metterla in attività: egli contava sul suo futuro ge- 
nero, il quale era ingegnere, per cominciare i lavori: intanto pas- 
sava quasi tutte le giornate fuori in compagnia d’ Ippolito. 

Costui si mostrava meco contenuto: la storia dei vestiti ri- 
petuta da Virginia doveva averlo irritato non poco. Io non vo- 
levo toccare, per la prima, un tale soggetto: un giorno final- 
mente, in cui ci trovammo soli un istante, dopo di avere girato 
un poco intorno alla quistione, terminò col dirmi in maniera 
piuttosto arrogante: 

— Così, ho piacere di sapere che siete un essere incontenta- 
bile: nulla vi va a sangue: volete forse dei tessuti d’oro e di 
argento? — 

Ebbi pietà della mortificazione che il mio rifiuto aveva dovuto 
fargli provare, e risposi con dolcezza: 

— Per comprendere quanto v’ingannate, basta che osser- 
viate un momento come sono messa: i vestiti offertimi da Virgi- 
nia non possono stare col bruno che porto. 

— E che ne so io? — ripigliò Ippolito alquanto raddolcito. — 
Ho chiesto consiglio a Virginia ed ella mi ha assicurato che co- 
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nosceva i vostri gusti, che dovevate essere stanca del nero. Se 
ella ha sbagliato, io non ne ho colpa, ma vi confesso che, come 
fidanzata, credevo ancor io che avreste potuto preferire dei colori 
allegri. — 

Provai una stretta dolorosa al cuore. Nessuno mi parlava di 
nulla, ma mi si considerava come fidanzata. Avrei dovuto espri- 
mere francamente ad Ippolito i miei sentimenti, ma l’idea di 
avere a sostenere con lui una discussione mi ripugnava troppo. 
Sentivo bene che il coraggio di dare un rifiuto aperto ai Contucci 
non mi poteva venire che dalla disperazione dell'ultimo mo- 
mento. Mi contentai dunque di cercare di allontanarmi al più pre- 
sto dal mio poco simpatico fidanzato. 

Egli si avvide della mia intenzione, e ne parve addolorato. 
Divenne meno baldanzoso, e mi disse: 

— Se Virginia si fa sposa, non vorreste pensare a seguire il 
suo esempio? — 

Procurai di eludere la domanda con un’altra, e chiesi se il 
matrimonio di Virginia era veramente deciso. 

— Penso di sì, — rispose Ippolito con accento di confidenza. 
È questione di tempo: l’ epoca precisa non è ancora fissata, a ca- 
gione delle occupazioni del fidanzato, ma speriamo che tutto si 
deciderà quando egli sarà fra noi. — i 

E dietro a ciò, si pose a narrarmi gli amori di Virginia; ella 
andava pazza per un di lui compagno di scuola, un giovane in- 
gegnere, col quale egli aveva passato parecchi anni al Collegio To- 
lomei di Siena. Costui aveva qualche anno più d’ Ippolito, era 
molto serio, ed era il solo che poteva indurre Virginia a fare 
qualche cosa che non le piacesse. Veniva spesso a Monteroni, ne- 
gli anni passati: nel loro viaggio lo avevano incontrato a Firenze, 
ove risiedeva, e tutto pareva conchiuso. Sarebbe giunto presto e 
allora anche l'epoca sarebbe stata fissata... 

A codesto punto io volti di nuovo allontanarmi, temendo che 
Ippolito stésse per riparlarmi del nostro matrimonio; ma egli 
non mi lasciò libera così presto: fortunatamente si perdette nella 
storia della miniera, la quale apparteneva, mi disse colla sua 
solita delicatezza, a mio padre che non aveva mai potuto esplo- 
rarla per mancanza di denaro: ora, coll’aiuto del fidanzato di 
Virginia, tutto sarebbe ito a maraviglia, e si sarebbero potute 
fare delle gite a quel luogo pittoresco, nelle quali ci saremmo di- 
vertiti assai. : 

Codesta prospettiva mi sorrideva mediocremente, poichè 
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avrei dovuto naturalmente sopportare la compagnia d’ Ippolito; 
benedissi quasi in quel momento il progetto di Virginia di tenermi 
lontana, e non ebbi che un pensiero, quello di metterlo in pratica. 

— Io non profitterò di questo divertimento, — risposi dun- 
que ad Ippolito: — abbiamo già deciso Virginia ed io che rimarrò 
ritirata in questi giorni. 

— Ritirata! — sclamò Ippolito: — e perchè? — 

Poi si diede un gran colpo sul capo ridendo come un pazzo. 

— Possibile! — gridò, — che Virginia sia gelosa a codesto 
punto, e gelosa di voi? Che scema! — 

Quel gelosa di voi era un singolare complimento al mio in- 
dirizzo. Si avvide certamente di avere detto una sciocchezza, e 
soggiunse facendo due passi verso di me, mentre io cercavo sem- 
pre d’ allontanarmi: 

-— Badate che non vi voglio mortificare: a me piacete tanto 
tanto: mi sento robusto e forte da spaccare una montagna: forse 
è per amore del contrasto che sono attratto verso una per- 
soncina come voi. Ma Virginia è una bella ragazza: capite che 
ella... ella... — 1 

Andava imbrogliandosi, e per cavarsi d’impiccio voleva 
farsi tenero con me: non avrei esitato a respingerlo, se il ro- 
more di una carrozzella, che veniva a tutta carriera attraverso i 
viali del giardino, non lo avesse interrotto in tempo. 

— Che sia Giuliano? — sclamò. 

Giuliano era il nome dell’ ospite atteso. Io mi affrettai a dire 
che non poteva essere altri, e che ad esso toccava lo andargli in- 
contro: io intanto, uscendo da un’altra parte, sarei ita a fare un 
giro nel parco per contentare Virginia. 

E così feci. Ma non era già per contentare Virginia che ero 
fuggita tanto prontamente: avevo bisogno di respirare un mo- 
mento e di considerare bene in faccia la mia posizione. Me ne 
andavo a capo chino, mentre una tristezza infinita invadeva 
l’animo mio. Il vecchio Fido mi aveva raggiunta e camminava 
al mio fianco senza osare d’ intorbidare con carezze intempestive 
la mia dolorosa meditazione. 

Virginia attendeva con un palpito di gioia il suo fidanzato, 
io mi vedevo già quasi vincolata ad un uomo che non avrei mai 
potuto amare. Ero debole, sì, ero codarda: avrei già dovuto 
infrangere quel vincolo che mi era odioso: ma nessuno mi aveva 

insegnato a sostenere le lotte dell’ esistenza: ero sola, non potevo 
sperare consigli da nessuno: che fare? 
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Cadeva la sera: l’aria diveniva pungente assai: ero uscita 
come mi trovavo in casa e tremavo di freddo: ma provavo una 
grande ripugnanza a tornare al castello: mi assisi sopra un 
tronco d’albero abbattuto. 

Mi trovavo nell’antico parco. Ormai quella parte del po- 
dere signorile era tutia sconvolta: avevano abbattuto gli alberi 
più fronzuti per venderne le legna; intorno a me la devasta- 
zione appariva completa, vero emblema della fortuna de’ Mon- 
teroni! In quel luogo certamente la mia povera madre aveva va- 
gato spesso col padre mio, il quale, seaveva errato, aveva almeno 
saputo farsi amare da lei. Oh perchè non mi sovvenivo di quel- 
l’uomo, colpevole, ma buono pur anco, da cui avrei potuto spe- 
rare protezione ed aita, se un concorso di funeste circostanze 
non lo avessero spinto a togliersi la vita! 

Questi pensieri del passato rendevano più amaro il cordo- 
glio presente. Pensando al mio isolamento, a quei cari, sulla cui 
tomba non avevo neppure il conforto di prostrarmi, mi sentii 
tanto angosciata, che finii per scoppiare in lagrime. 

Col capo sepolto nelle mani, mi abbandonavo con una spe- 
cie d’ amara voluttà al mio dolore. Non cercavo di soffocare i 
miei singulti pensando che in quell'ora, coll’ arrivo dell’ ospite 
atteso da tanto tempo, nessuno sarebbe venuto in traccia di me 
in fondo al parco. 

Assorta nella mia traboccante angoscia, non udivo, non ve- 
devo nulla, quando intesi una mano leggiera posarsi sulla mia 
spalla. Mi sfuggi un grido, e balzai in piedi. 

Un uomo, uno sconosciuto, mi stava dinanzi. 

Alla luce incerta del crepuscolo vidi un giovine di trent'anni 
circa, alto e magro. Non era ciò che si chiama comunemente un 
bell’ uomo: il suo viso era scarno, i suoi occhi profondi: le sue 
basette e i suoi capelli di un biondo incerto: ma v’ era in tutta la 
sua persona un tale aspetto di nobiltà, una dolcezza così serena 
e grave era impressa sulla sua fisionomia, che egli doveva rie- 
scire simpatico a prima vista. 

Vestiva con grazia severa, e quando mi diresse la parola, il 
suo accento, il suo gesto indicavano la condiscendenza di un es- 
sere superiore, ma essenzialmente buono. 

— Perchè piangete così disperatamente, fanciulla mia? — mi 
disse: — appartenete al castello? Che v’ è accaduto? La signorina 
Virginia vi avrà sgridata. Non è poi tanto buona la signorina, è 
vero? — 
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Queste parole le aveva pronunziate di seguito senza accor- 
darmi molta attenzione. Gli era chiaro che, sotto il mio vestito 
logoro e sgualcito, mi aveva presa per una cameriera. Non si cu- 
rava certamente di me, ma aveva incontrato un dolore da conso- 
lare sulla sua via, e non aveva voluto passare oltre. 

Io mi asciugavo gli occhi, mentre egli parlava. Quindi lo fis- 
sai con qualche sorpresa: i nostri sguardi s’ incontrarono: egli 
fece allora un atto di meraviglia e mutò tosto aspetto. 

— Scusi, signorina, — balbettò tutto imbarazzato, toglien- 
dosi il cappello e indietreggiando di due passi. 

A che aveva riconosciuto dappoi che ero una signorina? Il 
fatto è che lo vidi arrossire: arrossii ancor io senza sapere come riì- 
spondere: egli mi fece allora un profondo saluto e si allontanò a 
grandi passi. 

Lo stupore, la confusione che avevo provato trovandomi sor- 
presa in quel modo, mi avevano impedito di chiedermi prima chi 
poteva essere quell’ uomo che traversava il parco colla tranquil- 
lità di chi va in casa sua. Gli era vero che il muro di cinta an- 
dava in rovina e permetteva l’ accesso a chicchessia: ma dacchè 
ero al castello, non avevo mai veduto nessuno penetrare in quel 
luogo così all’ improvviso. 

Lo sconosciuto s'era allontanato con tale premura che non 
sapevo neppure quale direzione aveva presa. Tuttavia non pensai 
un momento ad avere timore di lui: il vecchio Fido, d'altronde, 
che non doveva essere lontano, non aveva dato segno di malcon- 
tento; m'incamminai lentamente verso casa decisa di non la- 
sgiarmi vedere. L'incontro del parco mi aveva persuasa che non 
dovevo veramente presentarmi a nessuno. La tristezza in cui vi- 
vevo mi aveva impedito fino allora di occuparmi della mia per- 
sona; ma in quell’ istante arrossivo non poco dello stato in cui mi 
trovavo. 

Mi recai dunque in camera mia senza arrestarmi. Passando 
accanto alle finestre del salotto terreno udii la voce stridente di 
Ippolito e il riso prolungato di Virginia. Si faceva lieta acco- 
glienza al nuovo venuto; scivolai pian piano per non essere . 
intesa. 

Ma ero giunta da poco in camera, quando udiì bussare di- 
scretamente alla mia porta e la voce del Contucci chiedere se po- 
teva entrare. 

Era la prima volta che il mio tutore si presentava in camera 
mia. Venne a me tutto sorridente, domandando perchè non ero 
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ancora discesa per la cena. Voleva, senza dubbio, presentarmi 
come fidanzata d’Ippolito, e desiderava che mi prestassi di buona 
grazia ai suoi voleri. Gli risposi che, sapendo giuuto il forestiero 
tanto atteso, non osavo troppo lasciarmi vedere quale ero. 

Il Contucci mi diede un’ occhiata: egli ebbe però lo spirito di 
non parlarmi dei vestiti rifiutati, di cui conosceva certamente la 
storia. 

— Domani o dopo — diss’ egli — giungerà da Siena una 
cassa per voi: troverete là dentro tutto quello che vi può conve- 
nire, secondo i vostri desiderii. Spero che non vedrete male che, 
nella mia qualità di tutore, provveda ai vostri bisogni. Sta bene 
che portiate ancora il bruno per vostra madre: il rispetto alla 
memoria dei parenti è una bella cosa. Ma intanto scendete 
come vi trovate: siete sempre una Monteroni lo stesso, ve- 
nite meco. — 

Un poco a motivo di quella passiva obbedienza, a cui noi 
donne siamo facilmente inclinate, un poco per la curiosità di ve- 
dere il fidanzato di Virginia, non mi opposi alla brama del mio 
tutore, e scesi con lui. 

Quando giungemmo in sala, vidi che Virginia stava al pia- 
noforte e Ippolito passeggiava su e giù con un uomo più alto 
di lui. Volgevano entrambi le spalle all’ uscio. 

— Ingegnere, — gridò il mio tutore dalla soglia, — eccovi la 
signorina Monteroni. — 

Virginia fece un balzo e si trovò in piedi. Ippolito e il suo 
compagno si volsero prontamente. 

Mi trovai di fronte al mio sconosciuto del parco. Arrossii vi- 
vamente pensando a quel primo incontro, e il viso del fidanzato 
di Virginia vesti pure una tinta che non gli era abituale. Vi fu 
un momento, uno solo, di silenzio generale, durante il quale Vir- 
ginia fece un passo innanzi come se volesse frapporsi tra l’uomo 
che amava e me. 

Tutto ciò fu un lampo. L'ingegnere, da uomo perfettamente 
educato, si avanzò tosto con disinvoltura, e mi stese la mano. 

— Sono veramente felice di stringere relazione con lei, signo- 
rina; il suo nome non può essere ignoto a nessun Senese, ma io 
avevo poi già la fortuna di conoscerla in altra maniera. — 

Pensai che volesse fare allusione all'incontro del parco, e ne 
provai inquietudine. Virginia tendeva lo sguardo e l'orecchio con 
un’ansietà indicibile. 

— A me, — continuò l’ingegnere, — venne parlato#assai di 
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una signorina Pia de' Monteroni, di una signorina buona e cortese, 
la quale amava farsi la protettrice delle bimbe entrate di fresco 
al Collegio Carmignani. 

— Ella conosce le signore Carmignani? — sclamai, ripensando 
con affetto a quel luogo ove avevo passato tanti anni felici. 

— Ho una sorellina in quel Collegio, — rispose l'ingegnere: 
— ella non si sovverrà forse più della piccola Ida alquanto mal. 
trattata dalle sue compagne, e che la signorina Monteroni difese 
coll’autorità del suo nome e della sua qualità di migliore allieva. 

— La piccola Ida Sermanni! — dissi con vivacità: — se me 
ne sovvengo! Peccato che non abbiamo avuto tempo di cono- 
scerci! — 

Nessuno mi aveva detto prima il casato del fidanzato di Vir- 
ginia: tutti lo chiamavano semplicemente Giuliano. L’udire che 
egli era il fratello della piccola Ida richiamò un mondo di memo- 
rie al mio pensiero. Obbliai quasi il luogo in cui ero, e le altre 
persone che mi circondavano. 

— La mia sorellina deplora più di lei di non averla potuta 
conoscere maggiormente, — diceva intanto l'ingegnere Sermanni; 
— ella mi ha narrato tante volte quell'episodio della sua entrata 
nel Collegio: ha una vera adorazione per lei. — 

Queste furono però le ultime parole che egli mi diresse ad un 
tale proposito. Quella piccola scena aveva durato anche troppo: 
il signor Giuliano ed io ce ne avvedemmo forse nello stesso tempo. 
L'attitudine dei tre personaggi che aveva a testimonii era signi- 
ficativa. 

Se il Contucci pareva soddisfatto nel vedere che il suo futuro 
genero si mostrava garbato colla sua futura nuora, i suoi due 
figli dovevano provare ben altri sentimenti. L’aspetto di Virginia 
era spaventevole. Appoggiata al pianoforte, tormentava i suoi 
polsini di trina che aveva oramai fatti a brani: i di lei occhi 
lanciavano fiamme. Ippolito invece era, come si suol dire, di sasso; 
egli mi guardava con una meraviglia piena d’inquietezza. Per la 
prima volta, dacchè ero a Monteroni, mi vedeva sorridere: per la 
prima volta, lo sentivo ben io, il mio viso s'era animato sotto 
l’influenza delle dolci memorie della mia adolescenza: dovevo sem- 
brargli un’altra, e doveva chiedersi perchè le sue attenzioni vil- 
lereccie non avevano mai prodotto l’effetto che si rivelava sì pron- 
tamente sotto l'impressione delle semplici parole di quell'uomo 
che conoscevo appena. 

E qui vi sarebbe stato un altro momento di fiero imbarazzo, 
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se la Cesira non fosse venuta ad annunziare che la cena era 
servita. 


XI. 


La famiglia dell’ingegnere Sermanni era una delle più cono- 
sciute e stimate di Siena; la nobiltà ne era antica e il nome de’ Ser- 
manni figura nella storia senese ogni qualvolta si trattava di 
difendere una causa giusta. I Sermanni furono tra coloro che con- 
tribuirono maggiormente a sollevare il popolo alla morte dell’or- 
goglioso Pandolfo Petrucci; essi combatterono sino all'ultimo per 
l’indipendenza del nostro paese, e non s'acquetarono se non quando 
ogni speranza di rialzarne le sorti fu perduta per sempre. 

Le vicende, forse una poco savia amministrazione avevano 
consumato gli averi della famiglia Sermanni, come quelli dei Mon- 
teroni. Giuliano e Ida Sermanni erano oramai i soli discendenti 
dei fieri repubblicani senesi. Giuliano, povero, avuto riguardo al 
nome che portava, era stato indirizzato da un padre intelligente 
verso quegli studii, da cui potesse trarre un serio partito. Difatti, 
rimasto solo a ventitrè anni, aveva saputo provvedere onorata- 
inente a se stesso, serbando tuttavia quello che rimaneva del- 
l'avito patrimonio, per darlo in dote alla sorella. 

Della sua origine non v'era altro in lui che una nobile fie- 
rezza, e quella garbata sicurezza nei modi, quella misura in ogni 
atto, in ogni parola che si succhiano, si può dire, col latte, e che 
i plebei arricchiti non giungono ad acquistare giammai. Egli non 
voleva udire, del resto, parlare di nobiltà, e andava solo glorioso 
della fama che cominciava ad acquistarsi col suo lavoro. 

Benchè giovane, aveva già viaggiato assai. Era stato in In- 
ghilterra ed in Australia, ove aveva fatto molti studii sulle mi- 
niere, specialità a cui aveva potuto dedicarsi, soprattuto nelle 
nostre maremme sì abbondanti di terreni metalliferi. 

Mi pareva un poco singolare che un tal uomo potesse essere 
invaghito di Virginia. Ma le sue relazioni colla famiglia Contucci, 
originate dall’amicizia per Ippolito, di cui era stato un poco il 
mentore in collegio, furono sempre delle più strette: nelle va- 
canze, fin da giovinetto, il signor Giuliano, come tutti lo chia- 
mavano a Monteroni, soleva recarsi al castello: aveva veduto 
crescere Virginia, e più tardi forse l’affetto, che comprese di in- 
spirare alla fanciulla, lo commosse: il fatto è che, senza possi- 
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bili calcoli da parte sua sulla dote della giovinetta, era venuto ad 
una promessa formale di matrimonio. 

Pure il suo amore per lei non era vivo. Lo vedevo spesso di- 
stratto al fianco della fanciulla, che lo molestava con mal celati 
sarcasmi. Il lampo di gelosia che aveva brillato negli occhi di 
Virgina nella sera dell’arrivo del fidanzato non era ancora spento 
interamente. Egli indovinava, senza dubbio, i di lei sentimenti, 
perchè, da quella sera in poi, pareva evitare con cura di diri- 
germi la parola. 

Ma sovente, quando stavo silenziosa in un angolo, avevo 
sorpreso gli occhi dell'ingegnere fissi sopra di me. Mi studiava 
forse come un enigma vivente, domandandosi quale era il motivo 
della malinconia che mi opprimeva. Senza che io avessi mai data 
veruna adesione ai progetti del mio tutore, mi avvedevo bene che 
oramai ero considerata da tutti come la fidanzata d’Ippolito. 
Un’apatia piena di disperazione mi tratteneva dal provocare uno 
scandalo con un aperto prematuro rifiuto. Il signor Giuliano do- 
veva credere che io era di pieno accordo colla famiglia Contucci. 

Perciò forse gli occhi dell'ingegnere sembravano talvolta in- 
dagare i miei pensieri: ne provavo una specie di malessere e, 
nello stesso tempo, una soddisfazione piena d’inquietudine : ahimè! 
presentivo forse sino d’allora quale terribile catastrofe la reci- 
proca simpatia che nasceva, nostro malgrado, doveva apportare 
per l’avvenire. 

Un dopo pranzo, per caso straordinario, ci trovammo soli un 
istante. Io stavo nel salotto, quando egli entrò: guardò intorno, 
poi venne a me senza esitanza. 

Mi disse, senza preamboli, che era felice di trovarmi sola, 
perchè aveva ricevuto una lettera della sua sorellina, a cui aveva 
scritto di me. La piccola Ida era beata che egli mi conoscesse e 
lo pregava di rammentarla a me. 

— Povera bimba! — conchiuse Giuliano: — se osassi, andrei 
a pigliarla e la condurrei qui: sarebbe così felice di rivederla , si- 
gnorina! 

— E io dunque? — sclamai con calore; — avrei tanto biso- 
gno di un'amica! — 

Codeste parole le pronunziai impensatamente e ne arrossii 
tosto. 

— Di un’amica? — disse allora il signor Giuliano con len- 
tezza, e fissandomi con quei suoi occhi profondi che mi turbavano 
l'animo. — E perchè no di un amico? Io amo Ippolito sino dalla 
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infanzia; non è un essere perfetto, ma lo credo migliore assai di 
quello che appare: so che ella sarà sua sposa... — 

Trasalii vivamente: un accento di diniego mi venne alle lab- 
bra, ma ebbi sufficiente impero su di me per reprimerlo. 

Giuliano, osservando quel movimento involontario, s'era arre- 
stato e mi guardava con maggiore insistenza; chinai il capo per 
non vedere il suo sguardo. 

— L’amico dello sposo, — ripigliò Giuliano, — può essere 
l'amico della sposa. È forse indiscrezione la mia? Saremo quasi 
parenti.... — 

La sua voce tremava: egli era commosso, perchè ? In quanto 
a me tremavo come se stéssi per commettere un'azione colpevole. 
Non v'era nulla di più innocente del nostro colloquio; nulla di 
più rispettoso dell’attitudine di Giuliano, eppure una voce secreta 
mi diceva di fuggire, di non ascoltare quell’accento pieno di dol- 
cezza, se non volevo che la mia vita avesse ad essere funestata un 
giorno da qualche orrenda tragedia! 

Gli è che sentivo, pur troppo, che avrei finito per amare 
quell'uomo, e paventavo tremendamente che qualcuno leggesse 
nel mio pensiero. Mi allontanai perciò vivamente da lui udendo 
aprire l’uscio del salotto. 

Era Ippolito. Corrugò il sopracciglio vedendomi sola col- 
l’amico: dovevo avere l’aspetto imbarazzato. L'ingegnere invece 
ricuperò tosto la sua calma: non badò al cipiglio d’Ippolito, e mi 
tese francamente la mano, dicendo mezzo rivolto a lui e mezzo 
rivolto a me: 

— Chiedevo alla signorina Pia la sua amicizia; mi pare che 
la tua fidanzata non possa essere una persona indifferente per me. 

— Hai tutto il tempo per fare la tua domanda, — rispose Ip- 
polito con accento sgarbato. — La signorina Pia non si è mai de- 
cisa a darmi una risposta definitiva. Essendo una Monteroni, sde- 
gna probabilmente un Contucci come me. — 

Codeste parole potevano essere un biasimo indiretto a Giu- 
liano, che aveva chiesta la mano di Virginia. Egli dovette pigliarla 
in questo senso e considerarmi con sorpresa. Aveva sposato con 
troppa franchezza le idee dei nostri tempi per avere serbato alcun 
pregiudizio nobiliare. Stava a me certamente il dire qualche cosa 
contro i sentimenti attribuitimi da Ippolito, ma per nulla al mondo 
avrei potuto formulare al di lui cospetto un’ adesione, oppure mo- 
tivare una ragionata ripulsa al mio fidanzato. Stetti dunque muta, 
impacciata; avrei voluto essere a due metri sotto terra. 
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Sopraggiunse, per fortuna, il rimanente della famiglia, e 
quell’incidente non ebbe altro seguito pel momento. Ma ne nacque 
un certo imbarazzo per tutti e tre, e una freddezza mal definita 
fra i due amici, che doveva produrre, pur troppo, le più disa- 
strose conseguenze. 

Ad aggravare gl’inconvenienti delle nostre rispettive posi- 
zioni venne un altro piccolo episodio, sciocco , se vogliamo, ma 
che pure contribuì non poco a fissare il mio destino. 

Al suo ritorno dal viaggio, Ippolito aveva riso assai della 
mia affezione pel vecchio Fido: diceva che era una bestiaccia 
buona a nulla, tolto che ad abbaiare, e ogni qual volta lo vedeva 
al mio fianco, mi chiamava scema perchè non mi decidevo a cac- 
ciare quel povero vecchio amico. 

Un giorno; mentre ci trovavamo tutti sparsi nel giardino, Fido 
ebbe la malaugurata idea di seguirmi dappresso. 

Ippolito non era lontano, e sui suoi talloni camminava il suo 
più bel cane da caccia. I due animali si odiavano naturalmente: 
il bel levriero, Oreste, meglio trattato, era più insolente, e co- 
minciò a grugnire vedendo avvicinarsi il vecchio Fido. 

Bentosto il cane d’ Ippolito si pose a ringhiare : Fido, che era 
prudente assai, cominciò ad allontanarsi : il mio fidanzato, che si 
trovava di pessimo umore, fece un gesto al suo favorito come per 
incoraggiarlo a inseguire il suo innocuo nemico: Oreste non se lo 
fece dire due volte e si precipitò sul povero Fido. 

Sebbene prudente, quest’ ultimo non era affatto codardo. Si 
rivoltò cercando di difendersi; ma egli era più piccolo, più vec- 
chio : fu bentosto malconcio, e si pose a guaire miserevolmente. 

Giuliano era indietro con Virginia : Ippolito pareva incitare 
malignamente la mischia: io non mi fermai a riflettere, ma udendo 
i guaiti del mio vecchio amico, mi lanciai per separare i com- 
battenti. 

Se non che Oreste, il quale non aveva mai ricevuto una ca- 
rezza da me, mi si rivoltò fieramente. Si rizzò in piedi e mi ad- 
dentò un braccio con tanta furia, che io pure mandai un grido 
di dolore. . 

Fido aveva potuto fuggire colla coda fra le gambe, Ippolito 
cacciava a calci il suo cane, ma io non mi reggevo più, quando 
sentii due braccia vigorose che mi sollevano, e la voce di Giu- 
liano che mi susurrava di avere coraggio. 

Chiusi gli occhi. Il primo spasimo era stato veramente atroce; 
ma quando mi trovai sollevata nelle braccia di Giuliano, provai 
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tosto una specie di benessere. Lasciai nondimeno cadere il mio 
capo sulla sua spalla e finsi d'essere svenuta, confessando a me 
stessa che avrei voluto che quell’istante durasse un' eternità. 

L'ingegnere mi trasportò in casa. Il Contucci sopravvenne e 
mostrò un grande interesse. Tutti m’erano attorno: si parlò di 
chiamare lo speziale di Monteroni e di cauterizzare la ferita. Mi 
difesi energicamente: non volevo soffrire un male inutile persuasa 
che il cane non era punto arrabbiato. 

— Egli è soltanto cattivo , — dissi. 

— E Ippolito ebbe il torto d’ aizzarlo , -- soggiunse quasi se- 
veramente Giuliano. 

— Che! Oseresti dire che 1’ ho spinto contro la signorina? — 
sclamò Ippolito che aveva quasi la schiuma alle labbra. 

— No, — rispose Giuliano pacatamente, — ma contro una 
povera vecchia bestia innocente che va rispettata. 

— La farò abbattere, — gridò Ippolito. 

— Calma, calma! — disse il Contucci intervenendo. — Nes- 
suno toccherà il vecchio Fido: è sotto la protezione della mia 
pupilla, e basta. La Pia andrà a riposare e tutto sarà finito: il 
male è meno grande di quello che credevo. — 

Accettai immantinente di ritirarmi. La ferita era medicata 
alla meglio dalla Cesira; mi levai per uscire. Ippolito stava in- 
grugnito in un angolo, Giuliano mi offerse il braccio. 

Ma Virginia gli passò dinanzi, scostandolo senza complimen- 
ti, e facendogli intendere che toccava a lei l’accompagnarmi nella 
mia camera. 

Giuliano s’inchinò in atto di adesione: io uscii con Vir- 
ginia. 

Non pronunziammo una parola, finchè non fummo sulla soglia 
di camera mia. Giunte colà, Virginia tolse il suo braccio dal mio 
e disse con accento amaro : 

— Sarete contenta: avete posto la discordia fra tutti: ma ve 
ne pentirete, lo giuro! 

— Che intendete di dire? — sclamai. 

— Che Ippolito è stanco della vostra condotta a suo ri- 
guardo, e che se le cose durano ancora a lungo a codesto modo, 
si spargerà ben altro sangue di quello che è uscito dal vostro 
braccio! — 

E dette queste parole, che dovevano essere sì tremenda- 
mente profetiche, ella mi respinse nella mia camera e si allon- 
tanò correndo. 





e ne reso 
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XII. 


Nella notte ebbi certamente la febbre, ma non fu il male 
fisico che mi tenne desta; una inquietezza tormentosa mi faceva 
soffrire immensamente: invano volevo celare a me stessa che un 
profondo affetto per Giuliano invadeva a poco a poco l’ animo 
mio. Tentavo di far tacere il mio cuore, ma esso rivendicava i 
suoi diritti, e si apriva a tutte quelle sensazioni soavi ed amare 
nel tempo stesso che annunziano l’amore. Sarei io riescita a 
soffocarlo ? . 

I giorni che seguirono furono imbarazzati e poco piacevoli 
per tutti. L'ingegnere stette quasi sempre fuori col Contucci oc- 
cupato alla miniera. Ippolito girava pel giardino cupo e pensoso: 
sorvegliava attentamente il suo cane tenuto alla catena. 

Il mio braccio era quasi guarito: il medico aveva approvato 
la fasciatura della Cesira, e assicurato che Oreste non offriva 
verun sintomo d'’idrofobia. Malgrado ciò, non venne rimesso in 
libertà dal suo irritato padrone. 

Virginia era sempre asciutta, anzi aspra, con me; non la- 
sciava sfuggire alcuna occasione di mostrarmi l’ odio suo. Stanca 
di sopportare il suo pessimo umore, mi decisi a rimanere più 
che potevo in camera mia, togliendo a pretesto, ciò che era 
vero, la mia salute poco soddisfacente. Tutte le agitazioni, da cui 
ero tormentata, mi avevano prostrata assai. 

Un mattino scendevo sul tardi, dopo l’asciolvere, quando 
sapevo che l'ingegnere era già uscito di casa, poichè entrambi 
evitavamo d' incontrarci: stavo appena in capo alla scala, quando 
intesi un colpo d'arma da fuoco. M’ arrestai sbigottita: non so 
quale presentimento fece tremare le mie gambe, e paralizzò le 
mie forze. 

Veniva di fuori un romore confuso di voci e di passi. Che era 
mai avvenuto? Raccolsi tutto il mio coraggio per andare a ve- 
dere che fosse. Ma non ebbi tempo di scendere; Ippolito saliva 
in furia la scala, livido in viso, cogli occhi accesi. 

— Che avete? — sclamai, arretrandomi sempre più spa- 
ventata. 

— Venivo a cercarvi, — diss’ egli con voce concitata: — ve- 
nite, venite meco. — 

Mi prese per la mano e mi trascinò seco quasi per forza. 

Giungemmo sotto il vestibolo. Là, steso a terra, tutto co- 
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perto di sangue, circondato da tre o quattro contadini, giaceva 
Oreste, il bel cane da caccia d’ Ippolito. 

Mandai un grido, sclamando: 

— Che avete fatto, che avete fatto ? 

— Ho fatto giustizia, — rispose acerbamente Ippolito. — 
Ecco il fucile con cui l'ho ucciso. 

— Voi! — dissi, piena di raccapriccio. 

— Si, io; — replicò: — esso è ben morto. Volevo che vede- 
ste il vostro nemico atterrato: ora, — soggiunse rivolto ai conta- 
dini, -- riportatelo via, e sotterratelo. — 

Tremavo come una foglia: fui costretta di andarmi a sedere 
sulla prima seggiola venuta nell’anticamera terrena. Ippolito ri- 
mase in piedi dinanzi a me, colle braccia incrociate. 

— Non siete soddisfatta? — diss’ egli con voce cupa. — Non 
vi ho vendicata come dovevo? Ho atteso otto giorni interi per 
essere sicuro che Oreste era pieno di salute, allegro e festoso, 
eppoi l’ ho immolato in espiazione del suo fallo. 

— Tacete! — balbettai con ira repressa: — mi fate orrore. 
Come avete potuto commettere freddamente un simile assassi- 
nio ? Non avete cuore! 

— Siete voi che non avete cuore! Voi che mi fate soffrire in 
modo atroce, — rispose violentemente Ippolito; —— sì, ho ucciso 
il povero Oreste che amavo, ma amo voi al disopra d’ogni cosa, 
e guai a chi vi tocca! V’amo, — continuò, prendendomi le mani e 
stringendole con brutalità sino a farmi male: — v’amo alla fol- 
lia; perchè mi torturate e mi rendete malvagio? — 

La violenza di quell’ affetto che si rivelava in modo inaspet- 
tato per me, mi spaventò: cercai di svincolarmi. 

— Non mi avete mai parlato così, — mormorai. 

— No, — replicò egli, — non vi ho mai dette queste cose: 
non le sapevo neppure io. Posso io spiegare quello che provo? 
Dapprima non vi diedi molta attenzione : sapevo che mi eravate 
destinata da mio padre: mi piacevate, ecco tutto. Ma poi mi av- 
vidi che eravate orgogliosa, che mi fuggivate, e cominciai a ri- 
sentire per voi ira ed affetto nello stesso tempo. Finalmente com- 
presi che mi disprezzavate.... 

— Non è vero! — diss’ io per calmarlo. 

— Oh, sono giunto a leggere nell’ animo vostro! Si, mi di- 
sprezzate perchè sono il figlio dell’antico fattore! Basta osser- 
vare il vostro contegno con Giuliano per sapere quale differenza 
ci sia, ai vostri occhi, fra il nobile Sermanni e il plebeo Contucci. 
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— Mentite, — diss’io aspramente alla mia volta; — non 
ho mai pronunziata una parola, nè commesso un atto che possa 
compromettermi rispetto al vostro amico. 

— Lo so, nè vi accuso di alcuna cosa sconveniente, — ri- 
spose Ippolito, — ma da tutta la vostra persona traspare l’ inte- 
resse che egli vi inspira. Se -non l’amate, sareste disposta ad 
amarlo, e guai a lui, guai a voi! 

— Non una parola di più, — interruppi, posandogli una 
mano sul braccio: — pensate che è il fidanzato di Virginia. 

— Appunto, parliamo di Virginia, — ripigliò Ippolito, im- 
prigionando la mia mano nella sua: —. Virginia, sapete, è più 
terribile di me. Siamo violenti e vendicativi tutti nella nostra 
famiglia. Intesi dire che mio padre, ora sì calmo, si è aspra- 
mente vendicato di una donna che lo aveva disprezzato. Pensate 
a quello che fate: se il matrimonio di Virginia non si compie per 
colpa vostra, ne nasceranno dei guai tremendi. 

— Non nascerà nulla, — diss' io abbattuta: — potete sup- 
pormi capace di rompere un matrimonio? Non mi conoscete. 

— Sì, vi conosco: non muoverete un dito, lo so: ma voi 
avete ciò che manca a Virginia: avete qualche cosa che attrae a 
voi: Giuliano può amarvi se non si pone un argine fra voi e lui. 

— No, no! — cominciai... 

— Ebbene, — interruppe egli, chinandosi verso di me e strin- 
gendomi fortemente la mano, — rendete impossibile una cosa si- 
mile con una sola parola. Dite quando avranno luogo le nostre 
nozze. Avevamo fissato il Natale per Virginia, acconsentite che 
avvenga lo stesso anche per noi. — 

Provai un istante di smarrimento indicibile. La prospettiva 
mi sembrava spaventevole. Il mio stato non sfuggi ad Ippolito; 
abbandonò le mie mani e sclamò con accento amaro: 

— Come vi siete fatta smorta! Il solo pensiero di divenire 
mia sposa smarrisce i vostri sensi. Avete giurato di ridurmi alla 
disperazione, sarete soddisfatta. Da quello che avete veduto oggi, 
dovete argomentare ciò che potrei fare, ove sapessi un rivale 
fra voi e me. Scorderei ogni amicizia, ogni antico legame !... Così, 
mi rifiutate? — soggiunse, con esplosione, dopo un momento di 
silenzio: — ditelo una volta! 

— Lasciatemi riflettere, — risposi con voce debole. — Do- 
mani, ve lo giuro, darò una risposta a vostro padre. Ora per- 
mettete che mi ritiri. — 

Mi levai con uno sforzo. Vidi allora sull’uscio, che condu- 
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ceva agli appartamenti terreni, Virginia immobile. Da quanto 
tempo si trovava essa colà? Nè Ippolito nè io l'avevamo os- 
servata. 

L'aspetto della fanciulla era tempestoso come quello del fra- 
tello: in mezzo a quei due esseri violenti mi sentivo schiacciata, 
anpichilita. Traversai l'anticamera terrena senza guardarli, e po- 
sai il piede sulla scala per salire in camera mia. 

Ma le mie gambe tremavano. Stavo realmente poco bene e 
la salita mi riesciva penosa. Ippolito se ne avvide, e si lanciò 
verso di me su per ]e scale: volle sollevarmi nelle sue braccia, 
ma io ritrovai sufficiente energia per liberarmi immantinente. 

Egli ridiscese allora due o tre gradini a precipizio, gridando 
con un accento che mi parve terribile : 

— E avete permesso a Giuliano di portarvi attraverso il 
giardino? Me la pagherete, me la pagherete! — 

Si diede un gran colpo nel capo e si precipitò, come un 
pazzo, fuori di casa. 


XIII. 


Non saprei dipingere lo stato dell'animo mio. Provavo una 
sensazione di sgomento indicibile, vedendo, dinanzi a me la ne- 
cessità di una decisione che mi rendeva disperata. 

Ippolito e Virginia sospettavano i sentimenti che andavano 
sviluppandosi in me. L’ira d’'entrambi poteva produrre qualche 
terribile sventura; era mio dovere di scongiurarla, e il solo 
mezzo per ottenere questo scopo era il mio matrimonio con Ip- 
polito! 

Passai la giornata solitaria: la Cesira venne a cercarmi per 
il pranzo, ma rifiutai di discendere ; ero oppressa, veramente am- 
malata. Verso sera il mio tutore bussò, per la seconda volta, al- 
l’uscio di camera mia. 

Entrò sulla punta de’ piedi, con tutta l'apparenza di un pro- 
fondo interesse; ero stesa, vestita, sul letto; s’' informò con molto 
calore della mia salute, disse che tutti deploravano la mia as- 
senza, e mi chiese se non era il caso di mandare nuovamente 2 
chiamare il medico. Lo ringraziai, assicurandolo che il mio male 
era poca cosa, ed avevo solo bisogno di tranquillità e di riposo. 

Egli mi prese allora la mano e mi disse: 

— Veggo che cos’ è. Vi siete spaventata stamane per la 
sciocca scena fatta da Ippolito. L'ho rimproverato come si deve. 





186 PIA DE’ MONTERONI. 


Delicata e sensibile, come siete, la vista di quella povera bestia 
uccisa, a cui avevate già certamente perdonato, vi ha fatto male. 
Non pigliate però argomento da ciò per credere che mio figlio 
abbia un carattere perverso: egli è disperato per le vostre ri- 
pulse, e null’ altro. — 

Attese una mia risposta: ma ero angosciata e non potevo 
parlare. 

— Se voi voleste amarlo un poco — ripigliò il Contucci, — 
l’allegria tornerebbe come per incanto nella nostra famiglia. Non 
vi nascondo che vi sono in questo momento delle minacciose bur- 
rasche per l’aria. Virginia, la meno buona de’ miei figli, posso 
ben dirvelo, ha concepito una sorda gelosia contro di voi: a 
torto, ne sono persuaso, poichè Giuliano non ha veruna inten- 
zione di ritirare la domanda fatta della di lei mano. Oggi an- 
cora mi disse che si trova in grado di conchiudere ogni cosa al 
Natale; quest’ epoca rimane dunque irrevocabilmente fissata pel 
matrimonio di Virginia. — 

S'arrestò ancora : il mio cuore si pose a battere a martellate 
e uno scoraggiamento più profondo m’ invase. Che avevo dunque 
sperato, perchè la notizia di quella preveduta determinazione mi 
riescisse tanto amara? Il fatto è che dovetti chiamare a me tutto 
il mio coraggio per soffocare ìl singulto che mi sollevava il 
petto. 

Il mio tutore stette ancora un poco in silenzio, poi ripigliò 
con crescente e bugiarda dolcezza nell’ accento : 

— Avevo sperato che i miei due figli si sarebbero maritati 
nello stesso giorno: se l’epoca del Natale vi sembra troppo vi- 
cina, si potrebbe ritardare d’alquanto; ma dovete comprendere 
voi stessa, cara fanciulla, che il momento di pronunziare la sen- 
tenza d’ Ippolito è giunto: egli non può più vivere nello stato in 
cui è : si figura d'essere odiato e se ne dispera. Io non credo ad 
una avversione che sarebbe mostruosa e ingiusta da parte vo- 
stra; credo piuttosto ad una ritrosia naturale in una giovinetta 
della vostra età, educata come lo foste: ma avete l'obbligo di vin- 
cere voi stessa. Rispondete una volta, quale determinazione 
avete presa? — 

Sollevai lo sguardo verso il mio tutore; egli teneva ancora 
una delle mie mani e voleva continuare a mostrarsi tenero; ma 
nei suoi occhi brillava una luce che mi parve sinistra: il suo 
viso pareva smentire le sue parole d’ affetto, e dirmi: — Guai a 
voi se non agite a modo mio! — 
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Reclinai il capo. Sentivo il peso di una inesorabile fatalità. 
Dovevo io forse espiare qualche colpa de’ miei parenti, colpa ter- 
ribile agli occhi di quell’ uomo, che aveva assunto liberamente 
l’incarico di proteggermi ? Sì, vi doveva essere qualche ruggine 
antica fra le nostre famiglie, e toccava a me il cancellarla. Ten- 
tai di aprire le labbra per formolare un’ adesione, ma la parola 
mi morì nella gola. 

— Nella condizione in cui siete, — ripigliò allora il Contucci, 
— il matrimonio progettato, posso dirlo con orgoglio, è una for- 
tuna per voi. Il nome di vostro padre è rimasto puro alla faccia 
del mondo. Io solo conosco il passato, e le prove che ho serbate 
di codesto passato vergognoso, verranno distrutte da voi stessa, 
quando sarete mia figlia. Ippolito e Virginia sono e saranno sem- 
pre nella piena ignoranza di quanto riguarda la vostra famiglia. 
Voi siete e sarete sempre per tutti l’ ultima discendente di una 
nobile ed onorata stirpe. Potrete portare fieramente il vostro nome 
per tutta la vita; ogni cosa è omai regolata, perchè il vostro sposo 
possa accoppiare al suo il nome aristocratico de’ Monteroni. Tutto 
va dunque a seconda, non manca che una vostra parola : pro- 
nunziatela. — 

Il Contucci strinse fortemente la mia mano. Quella stretta 
era quasi violenta: compresi che egli andava perdendo la pazienza. 
Una resistenza maggiore a che mi avrebbe condotta? A guai in- 
terminabili per me, a pericoli serii per Giuliano, che sentivo 
d’amare immensamente in quell’istante. Radunai perciò tutto il 
mio coraggio, e dissi con voce tremante: 

— Mi rimetto interamente a voi: farò quello che volete. — 

Credevo con queste parole di scongiurare ogni procella; 
ahimè quanto m’ingannavo ! 

— Ah, finalmente! — sclamò il Contucci con una tale esplo- 
sione di gioia che mi diede la misura de’ suoi timori. — Mi ve- 
dete al sommo soddisfatto. Corro a recare la buona novella in 
famiglia; non volete scendere un pochino con me? — 

Risposi di no con vero sgomento: poi soggiunsi con maggior 
calma: 

— Pregate Ippolito di scusarmi: ditegli che sono davvero 
soffrente. Vi prometto di essere buona con lui, se egli si mostrerà 
ineco meno violento. 

— Ora sarà un altr’ uomo, — disse il Contucci. — Egli ha il 
cuore eccellente: è un poco rozzo, non lo nego, ma voi ne farete 
un gentiluomo quando vorrete. Non avete idea come è giunto 
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ad amarvi e a venerarvi poco per volta: ha un vero culto per voi. 
Sarete felici insieme, non ne dubito. — 

Il mio tutore usci veramente beato. Io ripiombai esausta sul 
mio letto. 

Tutto era dunque finito per me! Avevo pronunziato io stessa 
la mia sentenza! Non avrei mai potuto amare il mio sposo, lo 
sentivo. Fra lui e me v'era un abisso. La mia solitudine morale 
sarebbe stata completa. 

Ma il mio pensiero almeno rimaneva libero. Provavo un’ ama- 
rissima soddisfazione nel dirmi che forse non ero indifferente a 
Giuliano : s' egli non fosse stato vincolato a Virginia, se non fosse 
stato un gentiluomo pieno d’ onore, schiavo della propria parola, 
avrebbe forse potuto amarmi. In quanto a me, lo amavo, sì, lo 
amavo, e avrei cercato un conforto nel mostrarmi degna di lui: 
avrei compito con coraggio e dignità il sacrificio che m’ero im- 
posto. 

Oh, la dolorosa serata che io passai! La Cesira venne più 
volte a vedere se abbisognavo di qualche cosa: quindi Virginia, 
mandata certamente dal padre, si presentò per rallegrarsi meco: 
mi baciò con due labbra di ghiaccio, e pronunziò delle parole 
d'affetto, che il suono aspro della sua voce smentiva comple- 
tamente. L' ultima fu la cieca: ella pure sapeva della grande no- 
vella, e mi abbracciò e mi benedisse con tale tenerezza e tale 
espressione di gioia, che mi tolse ogni volontà di confidarmi 
in lei. 

Supplicai tutti che mi lasciassero sola: era quanto bramavo 
pel momento. 

Non so a quale ora finii per addormentarmi: avevo rifiutato 
ogni cibo e la debolezza mi tenne in preda a una specie di dormi- 
veglia penosa, sulla cui durata non rimase in me idea precisa. So 
che fui poscia molestata da sogni affannosi; ero con Ippolito in 
una foresta ; spirava un gran vento, ero tutta ghiacciata, egli vo- 
leva riscaldarmi, avviluppandomi nel suo mantello: mi dibattevo 
chiamando Giuliano in mio soccorso, quando fui ridesta da due - 
labbra pungenti che si posavano sulla mia gota. 

Il mio sogno tormentoso doveva essere una specie d’ incubo, 
perchè non mi fu possibile di sollevarmi tosto sul letto. Ero desta, 
eppure immobile come se fossi tenuta in ceppi. Intesi come un 
soffio al disopra di me, e afferrai, non so come, il mormorio di 
queste parole: 

— Povera fanciulla, che tu possa essere felice! — 
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Scacciai finalmente l'incubo che mi opprimeva e balzai se- 
duta sul letto. Guardai intorno, ma l’oscurità era profonda e non 
distinsi assolutamente nulla. Un romore però mi ferì l'orecchio: 
qualcuno era in fondo alla camera e si dirigeva verso l’ uscita. 

Un grande spavento mi colse, e mi posi a chiamare viva- 
mente: 

— Marta! Marta! — 

Dovevo essere un poco fuori di me, perchè la zia Marta si 
trovava, con tutta probabilità, in camera sua, e non poteva in- 
tendermi. Rimasi io stessa sorpresa, quando udii, al di là della mia 
porta, la sua voce che rispondeva: 

— Eccomi, signorina, eccomi. — 

L'’uscio si aperse. 

— È malata? Ha bisogno di qualche cosa? — continuò la cieca, 
appressandosi al mio letto. — 

La presi per mano e le dissi con voce agitata: 

—-Accendete il lume: qualcuno era in camera mia. 

— Quale follia! — sclamò la vecchia donna. 

— Sì, — ripigliai irritata: — Ippolito certamente: mi ha dato 
un bacio. 

— Ah, signorina, — disse la zia Marta con accento offeso, 
— come può pensare una cosa simile? Non sa che io ero costi 
vicino, e che non avrei permesso a mio nipote neppure di appres- 
sarsi alla sua camera? — 

Arrossii del mio pensiero: il lume era acceso: non vidi na- 
turalmiente nulla di sospetto. 

— E che facevate qui vicino? — chiesi alla cieca. 

— Sa bene che sono un poco pazza, lo dicono tutti, — rispose 
mezzo sorridente: —- ma non faccio male a nessuno, e non per- 
metterei mai che se ne facesse ad anima viva. — 

Era finita: dovevo avere sognato: ma non ne ero convinta: 
sentivo ancora l'impronta acre di due labbra sul mio viso: non 
potei persuadermi d’ essermi illusa sino a codesto punto, e per 
tutta la notte fantasticai, mio malgrado, sul notturno visitatore, 
obbliando per un istante il presentimento delle sventure che pen- 
devano sul mio capo. 

Lupovico DE Rosa. 
(Luisa SAREDO.) 
(Continua.) 
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V. 


Il punto di partenza fu la simultanea circolazione delle mo- 
nete d’oro e d’argento: dopo non breve nè agevole cammino il 
punto d’ arrivo non potrà non essere l’ unità del tipo. Una ten- 
denza e un progresso evidente verso questa unità si sono manife- 
stati in quasi tutte le nazioni d’ Europa, principalmente in questi 
ultimi anni. La quistione fu agitata nella Conferenza monetaria di 
Parigi che ebbe per resultato la Convenzione del 23 dicembre 186%. 
Non risoluta allora restò sempre viva; le opinioni più progres- 
sive, come suole accadere, cominciarono a farsi strada; ed oggi 
si è molto più innanzi. 

Lo stato delle principali legislazioni monetarie negli anni 
anteriori al 1865 era il seguente. ‘ 

Nel secolo scorso l'Inghilterra era per legge sottoposta al 
regime del doppio tipo, sebbene l’ uso dell’ oro fosse generalmente 
preferito all’argento, e la coniazione della moneta del primo fosse 
sette od otto volte maggiore di quella dell’altro metallo. Gli serit- 
tori di quel tempo fanno fede degl’inconvenienti cagionati dalle 
oscillazioni del valore ora dell’ argento, ora dell’ oro, tra i quali 
era fissato il rapporto legale di 15.50 ad uno. Le monete del me- 
tallo più caro erano ridotte in verghe o esportate, rimanendo 
nella circolazione interna quelle soltanto che sfigurate o rose più 
non conservavano l’ intero peso legale. E si giunse fino ad una 
quasi completa cessazione di pagamenti in numerario. Nel 1805 
(data prossima a quella della Legge francese del 10 germinale, 
anno XI) non restavano in Inghilterra che a 600 milioni di fran- 
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chi in monete d’oro, e meno del settimo di questa somma in monete 
d’argento; e durante la guerra, fino al 1812, i soli istrumenti 
della circolazione metallica erano i dollari spagnuoli al corso con- 
venzionale di 3 scellini 1’ uno, e alcune monete di 3 scellini e di 
uno scellino e mezzo coniate al 22 per 100 al di sotto del giusto 
peso. Fu allora che il conte di Liverpool, ponendo in viva luce i 
danni del doppio tipo che l’esperienza e le tradizioni avevano 
chiarito essere il più grande e pernicioso errore, propose l’ unica 
moneta legale d'oro, l'abolizione di ogni rapporto fisso tra i due 
metalli, e la coniazione dell’ argento soltanto ad uso di moneta 
ausiliaria. Nè tardò molto l'opinione pubblica a pronunziarsi 
unanime in favore della riforma sancita poi dalla legislazione di 
giugno 1816 (Atto 56 di Giorgio III, cap. 68), secondo la quale 
non v’ è che l’ unica moneta legale d’ oro, e la moneta sussidiaria 
d’argento al titolo di °*"/,, con corso legale ed obbligatorio fino 
a 40 scellini pari a 50 lire. E la solidità di questo sistema non 
può che destare la più viva compiacenza, siccome quella che 
fornisce la miglior dimostrazione della verità delle dottrine eco- 
nomiche sopra un così grave argomento. Nel periodo di 38 anni 
già scorsi si comprende quello del grande deprezzamento dell’ oro 
per la scoperta delle nuove miniere, allorchè, mentre i paesi sot- 
toposti al doppio tipo vedevano sparire dalla circolazione le mo- 
nete d’ argento, dallo scudo fino agli ultimi spezzati del franco 
o della lira, 1’ Inghilterra conservava sempre la sua moneta di- 
visionaria d’argento. Lo svilimento or dell’ uno or dell'altro me- 
tallo non turbò mai la regolarità de’ rapporti, e l'incremento del 
suo commercio interiore e internazionale. E se per impedire le 
crisi monetarie il sazgio dello sconto vi si mantenne talvolta supe- 
riore a quello delle Banche degli altri Stati, e se rigorosi provve- 
dimenti sono eziandio non di rado adottati ne’ casi di eccessiva 
esportazione dell’ oro; tutto ciò non è conseguenza dell’ unità del 
tipo, ma della rarità della moneta metallica, alla quale si sup- 
plisce largamente coll’ uso della circolazione fiduciaria, essendo 
limitato al più stretto bisogno l’impiego improduttivo dell'oro 
ad uso di moneta. E giova notare, per ultimo, che 1’ Inghilterra, 
allorchè adottò 1’ unico tipo oro, era quasi nelle medesime condi- 
zioni in cui è ora l’ Italia, attesa la grande scarsità del numera- 
rio per effetto delle guerre dell'Impero, e pel corso forzoso dei 
biglietti della Banca. 

Oltre 1’ Inghilterra, l’unico tipo in oro era adottato nell’ Au- 
stralia, nel Brasile, nel Chili, nel Portogallo, in Turchia, e, di 
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fatto, negli Stati Uniti d’ America. Diciamo di fatto, perchè, seb- 
bene in /eoria fosse stabilito il doppio tipo per legge del 1836, 
pure, essendo fissato tra l’ oro e l'argento il rapporto di 1 a 416, 
realmente non rimaneva in circolazione che soltanto l’ oro. 

Erano poi retti dall’ unico tipo argento la Confederazione 
alemanna del Nord, la Germania del Sud, l’ America centrale, 
l’ Austria, la China, la Danimarca, l'Olanda, l'India, il Giap- 
pone, il Messico, la Norvegia, la Russia e la Svezia. Nell’Olanda, 
per altro, era vivamente desiderato l unico tipo oro, e la circo- 
lazione dell’ argento appariva sì grave, che il pubblico (singolare 
esempio!) sollecitò ed ottenne dal Governo un’ emissione di carta 
per sostituirla alle monete di tre fiorini incomode oltremodo a 
maneggiare. Infatti furono creati 20 milioni di carta in spezzati 
della moneta di 10 fiorini. Nè v'era stata mai prima di quel tempo 
carta moneta in Olanda; nè si ha memoria che giammai altrove 
il paese ne avesse dimandata 1’ emissione. Nell’ India, del pari, 
era desiderata la sostituzione dell’ oro all’ argento. 

Seguono ora i paesi sottoposti al doppio tipo. 

La Francia è lo Stato, dove la legge del doppio tipo fu pre- 
ceduta da più estesi studii, e si mantiene con più religiosa costan- 
za. Dal 1795 al 1871 convertì in monete così d’oro come d' argento 
più di 12 miliardi e mezzo di franchi, e probabilmente possiede 
ancora oggi, malgrado il corso forzoso, una riserva metallica 
molto superiore a quella degli altri paesi abituati ad una più 
estesa circolazione fiduciaria. Per quanto però sia stata e continui 
ad essere tenace l'opinione de’ Governi che vi si sono succeduti nel 
mantenere la base essenziale della Legge dell’anno XI e il rap- 
porto fisso di 13.50 a 1, non è meno viva la tendenza dell’ opinione 
scientifica a favore dell’ unità della moneta legale. Sono ormai 
molti anni che la quistione v’è agitata con vicenda di Commissioni 
governative e d’inchieste, non meno continua della vicenda delle 
oscillazioni del prezzo dell’ uno e dell’ altro metallo, e della fuga 
dell'uno o dell’ altro dalla circolazione, duplice in diritto, ma 
unica quasi sempre nel fatto, quando d’argento e quando d’ oro. 

Il Belgio, acquistata l’ indipendenza politica, aveva adottato 
spontaneamente, fin dal 1832, il sistema francese. Nè fece altri. 
menti l’Italia, allorchè colla Legge del 24 agosto 1362 provvide 
all’ unificazione monetaria del nuovo Regno. 

Il doppio tipo era adottato parimente nella Spagna, nella 
Grecia, nella Novella Granata, nel Perù, nella Svizzera. 

Tale era prima del 1865 lo stato della legislazione monetaria 
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in tutti i paesi civili del mondo, allorchè gl’ inconvenienti pratici 
del doppio tipo, già reputato contrario alle buone teoriche, comin- 
ciarono a destare non lievi apprensioni nel paese stesso, dove era 
più tenacemente conservato, e dove una scienza officiale lo aveva 
quasi elevato all’autorità indiscutibile di domma, e l'interesse e la 
speculazione delle Banche e de’ fabbricanti di monete gli procu- 
rava sempre nuovi fautori. Fin dal 1850, e più ancora nel 1857 
l' Amministrazione delle finanze in Francia non poteva non essere 
commossa dallo stato della circolazione monetaria, nella quale il 
giuoco alternativo del doppio tipo cagionava grandi e frequenti 
perturbazioni. A] fatto anteriore della fuga dell’oro e della pre- 
valenza dell’ argento succedeva un fatto inverso per l’ accresciuta 
produzione dell'oro nell’ America, nell’ Australia e altrove. E si 
vide giunto allora il momento di porre la quistione se, a cessare 
queste perniciose vicende e questa instabilità fomentatrice di spe- 
culazioni a danno della vera prosperità e del commercio nazionale, 
non convenisse adottare l’ unica moneta legale d’ oro. Nel 1857 fu 
nominata una Commissione dal Ministro delle Finanze. Ma era 
troppo prematura la speranza di vincere le tradizioni del passato, 
e l'ammirazione fino allora costante del sistema dell’anno XI. 
La Commissione non risolvette nè pregiudicò la quistione di 
principio, portando avviso che bastasse provvedere con acconci 
espedienti al male universalmente lamentato della sostituzione 
dell'oro all’argento, per la quale financo le monete di uno o due 
franchi si vedevano inesorabilmente sparire dalla circolazione. 
Fu proposto un dazio sull’ esportazione dell’argento: al quale 
rimedio essendo l’ opinione pubblica vivamente contraria, si con- 
tinuò a rimanere nello stato quo. Intanto la Svizzera che già aveva 
adottato e l’Italia, che adottava quasi l’identico sistema mo- 
netario francese, lamentavano lo stesso male, e sentivano il bi- 
sogno esse pure di un rimedio pronto ed efficace, sostituendosi 
l'oro sempre in più larga misura all’argento, che non solo aveva 
un valore maggiore, ma era eziandio molto ricercato pei biso- 
gni del commercio coll’ Oriente. E in questi due paesi fu stu- 
diato e approvato un temperamento molto più razionale di quello 
proposto dalla Commissione francese del 1857; un temperamen- 
to, che, se non consisteva nello scioglimento della quistione del- 
l’unico tipo, segnava un primo passo per arrivarvi. L’argento 
fu degradato in gran parte relativamente all’ oro, essendosi ri- 
bassato il titolo delle monete di un franco e di due franchi. Con- 
tinuando a rimanere lo scudo al titolo di °/,, a forma della 
Vor. XXVI. — Maggio 1874. 13 





194 LA QUISTIONE MONETARIA. 


Legge francese dell’anno XI, s’ intendeva farne cessare di fatto 
la coniazione, nel tempo stesso che si dava un maggior va- 
lore legale, del 7 per cento all'incirca, agli spezzati di una o due 
lire, allo scopo di mantenerli nella circolazione. Mancò l' ardi- 
mento di proclamare l’ unita del tipo-oro; ma colla sospensione 
della coniazione degli scudi, e colla coniazione della moneta divi- 
sionaria d'argento a bassa lega, il doppio tipo stabilito in diritto 
era nel fatto abbandonato. La Svizzera adottò il titolo più deci- 
male di 800 millesimi; l’Italia quello di 835 più raccomandato 
dall’ esperienze chimiche. Un terzo Stato, anche solidale del si- 
stema francese, il Belzio, non poteva, intanto, rimanere estraneo 
o indifferente alla riforma iniziata dai suoi due vicini, la quale 
non mancava di esercitare puranco un’ azione importante sulla 
stessa opinione pubblica francese. Esso dimandò la riunione di 
una Conferenza internazionale; e alla fine del 1863 si riunirono a 
Parigi i Delegati delle quattro nazioni. 

L'Italia, la Svizzera e il Belgio manifestarono la tendenza a 
sciogliere coll’ unità del tipo in oro la quistione, che per metà 
soltanto e provvisoriamente era sciolta colla riforma adottata 
dalle due prime. Ma il Governo francese, esitante da prima, restò 
poi immobile nel concetto di non alterare le basi del suo sistema 
monetario, nel tempo medesimo che sentiva il bisogno o la ne- 
cessità di portare d’ accordo cogli altri Stati un rimedio efficace 
agl’inconvenienti che derivavano dal doppio tipo pel rincaro del- 
l’ argento. Onde la Conferenza, sebbene presieduta da uno de’ più 
illustri propugnatori della dottrina unitaria, il signor De Parieu, 
espresse opinioni favorevoli alla riforma, ma dovette cedere alla 
resistenza prevalente del Governo imperiale, e limitarsi ad un 
Trattato per rimediare a’ bisogni più urgenti della circolazione. 
Sotto il qual punto di vista, mentre i quattro Stati avevano la 
stessa unità del franco, conveniva intendersi per accettare un si- 
stema uniforme che fosse il più adatto a mantenere in circolazione 
la moneta divisionaria d’ argento. L’ Italia aveva monete divisiona- 
rie a 835 millesimi, la Svizzera a 800, la Francia a °/,,, eccettuate 
le monete di 50 centesimi che erano del titolo di 833; il Belgio a ‘/» 
senza distinzione. Si adottò, come il più conveniente, il sistema 
italiano, stabilendo a 835 millesimi il titolo delle monete di 2 fran- 
chi, di un franco, di 30 e di 20 centesimi ; ma si limitò a un tempo 
la quantità di moneta divisionaria in ragione di sei franchi a te- 
sta secondo la respettiva popolazione dei quattro paesi. Dall' altra 
parte restò non pur confermato in diritto, ma stabilito in via con- 
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venzionale il sistema della Legge dell’anno XI, cioè il corso legale 
e illimitato al pari dell'oro, nell'interno di ogni Stato, degli scudi 
d’argento a °/,,, eil rapporto all’ oro di 15: 50 ad uno. E come con- 
seguenza dell’ Unione monetaria fu convenuto il corso reciproco 
delle monete nelle casse pubbliche di ogni Stato. Fu agitata, ma 
non decisa, la quistione se dovesse accordarsi anche il corso le- 
gale e obbligatorio pe’ privati nel territorio, respettivamente , di 
ciascuno de’ paesi dell’ Unione. Nulla era più consentaneo allo spi- 
rito e allo scopo dell’ Unione stessa; nulla più inammissibile che 
le monete coniate in condizioni, e con forma, e titolo identici, e 
in opifizii retti da identiche leggi, non dovessero avere corso le- 
gale indistintamente in tutto il territorio della Lega monetaria. Ma 
la Convenzione, a cui si assegnò la durata di 15 anni, era un 
primo e timido passo verso la soluzione della quistione dell’ unico 
tipo, siccome era un primo passo nel lungo cammino dell’ unifi- 
cazione monetaria dei diversi Stati. 

Essa ha ad ogni modo un'importanza storica e pratica, che 
nessuno potrebbe non riconoscere, sotto l’uno e sotto l’altro 
aspetto. La rammentiamo qui per la stretta relazione sua col pro- 
blema dell'unità del tipo. La rammenteremo più tardi come ini- 
zio del progresso internazionale dell’ unificazione monetaria. 

L'importanza della Convenzione del 23 dicembre 1865 in or- 
dine alla quistione dell’ unità del tipo sta principalmente in que- 
sti due punti: 

1° Tre de’quattro Stati dell’ Unione, l’Italia, il Belgio e la 
Svizzera, manifestarono opinioni favorevoli all’ unico tipo-oro; 

2° I provvedimenti adottati per la moneta divisionaria, e la 
tendenza a sospendere la coniazione delle monete d’argento di 
5 franchi, di quantità e corso illimitati, parevano come un punto 
di partenza nella via da percorrere per giungere all’ unità del 
tipo monetario con savii apparecchi e senza alcuna troppo grande 
o improvvisa perturbazione. L'occasione, o il motivo prossimo 
che determinò la Conferenza, era l’ urgente bisogno di rimediare 
al male cagionato appunto dall’ esistenza del doppio tipo; ma nel 
provvedere a questo bisogno non poteva sfuggire la necessità 
dell'esame della quistione di massima, sebbene la soluzione, alla 
quale per convinzione teoretica e per le lezioni stesse dell’ espe- 
rienza inclinava la maggiorità de’ Delegati, fosse giudicata da uno 
di questi Stati non tanto inopportuna, quanto feconda, forse, di 
mali maggiori di quello che intendevasi di allontanare. 

Or lo stato di cose esistenti nel 1863 durò fino al 1367: ne’ quali 
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due anni, continuando l’ oro ad abbondare assai più dell'argento, 
fu sospesa la coniazione delle monete decimali d'argento di 3 fran- 
chi a °/,,, e si ebbe di fatto il regime dell’ unico tipo della mo- 
neta d’oro. Ma, in diritto, sussisteva sempre, malgrado la dispo- 
sizione a mutarlo, l’ ordinamento monetario della legge francese 
adottato dagli altri tre Stati; e come incominciò a modificarsi la 
condizione dei fatti, che aveva data occasione alla Conferenza 
del 1865, e il valore commerciale dell'argento, gradatamente 
aumentando, si riavvicinava al rapporto prestabilito coll’ oro, 
non tardò a funzionare nuovamente il sistema del doppio tipo. 
Si ritornò allora a coniare anche in quantità assai notevole la mo- 
neta di 3 franchi. 

Mentre però veniva mutando in quella guisa lo stato del mer- 
cato monetario, la quistione di principio si risollevava e allargava 
non tanto per una accidentale coincidenza, quanto per la pratica 
aspirazione ad una uniforme moneta internazionale efficacemente 
determinata dall’ Unione latina che comprendeva una popola- 
zione di 70 milioni, e, perchè, se quel tentativo e quell’ esem- 
pio non potevano restare isolati e senza seguito nel grande movi- 
mento d’ idee e di rapporti, onde le varie nazioni sono ognora 
più per una invincibile forza di civiltà ravvicinate, si presentiva 
che la base fondamentale di un accordo più esteso si dovesse tro- 
vare anzi tutto nello scioglimento dell’ antica ed ardua quistione. 

Nel 1866 il Ministro degli Affari stranieri in Francia richiamò 
l’attenzione delle altre Potenze sull’ opportunità di esaminare ed 
estendere, quanto più fosse possibile, il principio stabilito colla 
Convenzione del 1865, nella quale era il germe di una grande 
espansione, e il primo tentativo dell’ unificazione internazionale 
della moneta. Cominciò allora un notevole movimento dell’ opi- 
nione pubblica e della stampa in Inghilterra, in Germania, e in 
altri paesi d' Europa, il quale venne poscia sempre crescendo. E 
una Conferenza generale monetaria fu stabilito che dovesse riu- 
nirsi a Parigi, l’anno appresso, nel 1367, prendendo occasione 
dall’ Esposizione universale. 

Questa grande Conferenza fu preceduta da studii preliminari 
in Francia e in Austria. Una Commissione nominata dal Governo 
austriaco ritenne potersi adottare il principio della Convenzione 
del 1865, prendendo per base l'oro come unico tipo monetario. 
Quest’ opinione che il Governo aveva già sostenuta in precedenti 
Conferenze alemanne, le pareva dovesse prevalere di fronte alla 
enorme quantità di 4 a 5 miliardi d’oro coniati in Francia, nella 
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Svizzera, nel Belgio e nell’ Italia; e dovesse essere "a base del 
progresso monetario delle nazioni. Un'altra Commissione in Fran- 
cia esaminava intanto la medesima quistione. Cinque Commissarii 
opinarono non esservi ragioni assai gravi per mutare la legisla- 
zione del doppio tipo, contro tre, che accettavano l'avviso già 
espresso dalla Svizzera, dall’ Italia e dal Belgio nel 1865, con- 
forme alle buone dottrine economiche, e propugnato dalla parte 
più importante e autorevole della stampa europea. 

Nella primavera del 1367 si riunì indi la Conferenza, presie- 
duta dal principe Napolene, e composta de’ Delegati di ventidue 
Stati d’ origine, di lingua, e di istituzioni politiche differenti. Vi 
erano quindici Delegati appartenenti al Consiglio di Stato, alle 
Camere legislative, all’ Amministrazione de’ varii paesi; sette od 
otto diplomatici; due antichi Ministri di Finanze, quattro o cinque 
Direttori di Zecche e di Banche. Sarebbe stato difficile raccogliere 
insieme uomini più competenti, sotto diversi rispetti, e di mag- 
giore autorità a un tempo. E le discussioni, ricapitolate in pro- 
cessi verbali, di cui solo in America vennero diffuse 3000 copie a 
stampa, furono ampie e di molta importanza. 

Un sistema monetario si risolve in tre punti capitali: unità 
o duplicità del tipo; peso del metallo; proporzione della lega. E 
la Conferenza fu quasi unanime sopra ciascuno di essi. Ammise 
il principio dell’ unità del tipo, e l'opinione di prescegliere l'oro 
come il metallo dell’ unica moneta legale, salvo i provvedimenti 
transitorii da adottare, secondo i casi, negli Stati soggetti alla 
doppia circolazione. 

Ma, quantunque si fosse così ottenuto un progresso impor- 
tante dell’ idea unitaria, l’ opposizione della Francia non era an- 
cor vinta. E con Decreto imperiale del 9 novembre 1869 fu ordinata 
un’ Inchiesta dinanzi al Consiglio superiore di commercio, agri- 
coltura e industria sul complesso dei principii, delle opinioni e 
de’ fatti relativi alle quistioni esaminate dalla Conferenza inter- 
nazionale del 1867. 

Tra le quistioni formolate come materia dell’ Inchiesta da una 
Sottocommissione composta de’ signori. De Parieu, De Lavenay, 
Meurand, Denière e Davillier, era questa: « Quali obbiezioni pos- 
sono opporsi nell'interesse del commercio francese all’ accetta- 
zione dell'unità del tipo-oro, salvo la conservazione transitoria del 
tipo-argento, che la Conferenza del 1867 ha approvata. come una 
delle basi dell’ unificazione monetaria generale? » 

E sopra cotesta quistione vi furono trentadue deposizioni 
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orali, e cinque scritte; cioè trentasette opinioni, le quali si pos- 
sono comprendere in tre categorie o sistemi principali: 

1° Sistema del doppio tipo, oro e argento, col rapporto della 
Legge dell’ anno XI; 

2° Sistema dell’ unico tipo-oro a °/,,, avente per base la mo- 
neta di 5 franchi, e i suoi multipli; 

3° Sistema dell'unico tipo-oro, avente per base un grammo 
d’oro e i suoi multipli decimali, con monete di peso metrico senza 
indicazione di valore fisso. 

Il terzo sistema fu sostenuto da tre soli, il conte di Vinti- 
mille, il Léon e il Garnier. Il mantenimento del doppio tipo fu 
sostenuto da undici deponenti, e quello dell’ unico tipo in oro da 
ventitrè. E notiamo inoltre che gli undici fautori della duplicità 
si dividono in due categorie; una delle quali (i signori Rouland, 
governatore generale della Banca, De Rothscild, De Maru, Wo- 
lowski, Seyd, Léon, André, Dubois Caplain, Decroix, e la Ca- 
mera di commercio di Rouen) è fautrice della legislazione del- 
l’anno XI, e l’altra (Vintimille e Garnier) se ne allontana, 
proponendo il doppio tipo senza rapporto legale fisso tra i due 
metalli. E tra i ventitrè sostenitori dell’ unico tipo si annoverano 
i signori Feer Herzog, Barthélemy Saint Hilaire, d’Audiffret, e 
le Camere di commercio di Lione e dell’Havre. 

Ecco i motivi principali allegati da’ propugnatori del dop- 
pio tipo. 

Non arbitrariamente, ma per le loro qualità naturali ed eco- 
nomiche l’oro e l'argento furono scelti del pari ad adempiere 
l’ufizio di moneta. Il solo oro non basterebbe ai bisogni della cir- 
colazione; giacchè si ritiene che de' 50 miliardi di monete di me- 
talli preziosi esistenti in tutti i paesi del mondo, e appena baste- 
voli al commercio interno ed esteriore, la metà consista in 
monete d’oro, e l’altra in monete d’argento. La demonetazione 
dell’ argento, adunque, sarebbe la distruzione d'una quantità 
enorme di monete, un enorme rincarimento dell’ oro, una enorme 
perturbazione commerciale. Anche quando non fosse maggiore di 
circa due miliardi la quantità di moneta d’ argento in circolazione 
ne’ paesi dell’ Unione latina, non potrebbe non essere sconvolta 
l'economia del mercato universale. Conseguenza della rarità del- 
l'oro sarebbero: -- un grande ribasso in tutti i prezzi, — un au- 
mento del valore di tutti i debiti di somme fisse, — un aumento 
grave del debito pubblico, — un aumento non meno grave del 
peso de' contribuenti. 
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È vero ciò che osservano alcuni Economisti che il rinvilimento 
de’ metalli preziosi dal 1848 in poi ha fatto accrescere i prezzi 
delle cose dal 10 al 13 per cento, e che la rarità dell'oro ristabi- 
lirebbe l’ equilibrio. Ma l’ abbondanza dell’ oro non solo non ha 
nociuto ad alcuno, ma è provvidenziafè in ordine al progressivo 
aumento degli scambii. Secondo il Neumarch in tutto il mondo 
esistevano, nel 1348, 34 miliardi d’oro e d’ argento. Questa quan- 
tità è aumentata ogni anno di circa 1100 milioni, cioè del 3 per 
cento, mentre sono aumentati in una proporzione molto maggiore 
il numero e l’importanza degli affari. L’ equilibrio può dunque 
mantenersi malgrado l’ abbondanza dell’ oro. 

Non vale opporre che l’oro è preferito, perchè più comodo; 
giacchè è noto che la moneta di cinque franchi d’argento è molto 
in uso nelle popolazioni, e più volentieri ricercata della moneta 
d’oro dello stesso valore, corrispondendo meglio a’ bisogni del pic- 
colo commercio. 

Il momento attuale è il meno opportuno per demonetare l’ar- 
gento, avvegnachè si vegga omai scemare la produzione annuale 
dell’ oro, ch’era di un miliardo nel 1853 ed ora è soltanto di 700 mi- 
lioni. Il metallo deve costituire una base solida e duratura della 
circolazione. Che avverrebbe se, dopo aver demonetato l’argento, 
venisse a mancare l’oro? Alla mancanza o alla grande scarsezza 
del metallo mal si supplisce con esagerata espansione della circo- 
lazione fiduciaria, per la quale si ricade facilmente in crisi peri- 
colose. Nè giova citare l’ Inghilterra, nella quale la circolazione 
si opera fino alla ingente somma di 120 miliardi senza intermezzo 
della moneta metallica. Anche in quel paese si è riconosciuta per 
altro la necessità di dare una base metallica più solida e più 
larga alla circolazione, essendovi il capitale metallico in meno di 
venti anni aumentato di 7 a 800 milioni di franchi. 

Si è esagerato l’inconveniente del doppio tipo, pel quale di- 
viene alternativamente moneta principale quella del metallo de- 
prezzato. Ma in quest’alternativa il metallo rinvilito non perde 
nulla del suo valore, ma è solo meno caro rispetto all’altro. Non 
v’è perciò lesione contro colui che riceve il metallo meno ricer- 
cato; e dall'altra parte il paese ha il vantaggio di conservare pe’ bi- 
sogni della sua circolazione il metallo che non è richiesto dalla 
speculazione per portarlo all’estero. Inoltre la sostituzione al- 
ternativa dell'uno all’altro metallo non si avvera mai assoluta- 
mente e completamente, rimanendo sempre in circolazione una 
parte considerevole del metallo più ricercato: onde non può dirsi 
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che il doppio tipo sia un ostacolo all’ unificazione monetaria, per- 
chè fondato sopra una condizione di fatto poco stabile, e tale in 
conseguenza da difficoltare le relazioni commerciali cogli altri 
paesi. DI 

I fautori dell’unico tipo citano gli esempii dell'Inghilterra, 
del Portogallo, dell'Olanda, della Prussia e del Wurtemberg; 
ma nessuno di essi è opportunamente invocato. Nell’ Inghilterra 
l’oro è rarissimo, e altrettanto frequenti e perniciose le crisi mo- 
netarie, a scemare le quali la Banca è obbligata ad adottare prov- 
visioni di grande rigore contro la tendenza continua ad esportare 
l’oro. L'industria e il commercio inglese sono così potenti, che 
a’paesi debitori non dimandano pagamento in danaro, ma in pro- 
dotti, in modo che possono far senza dell'argento e impiegare 
scarsa quantità d'oro. Spesso, ciò nondimeno, l'Inghilterra ha bi- 
sogno d’argento pel suo commercio coll’ Oriente, e deve procurar- 
selo a caro prezzo, pagando un premio che talora supera il 2 per 
cento. Affatto speciali sono eziandio le condizioni dell’Olanda, e 
degli altri Stati sopra accennati. 

In fine bisogna esaminare ciò che costi la demonetazione 
dell'argento. Soltanto in Francia si può calcolare a non meno 
di 1500 milioni la massa metallica di monete d’argento di cinque 
franchi che si dovrebbero escludere dalla circolazione legale. 

Ecco ora i motivi principali addotti a fuvore dell’unico tipo. 

Il doppio tipo è condannato dalla scienza; non corrisponde 
a'bisogni della circolazione interna; è un ostacolo all’unificazione 
monetaria internazionale. 

È condannato dalla scienza: perchè non può dipendere dalla 
volontà del legislatore la permanenza di un rapporto prestabilito 
tra il valore dei due metalli — perchè non è neppure uniforme al 
sistema metrico, pel quale è evidente che la misura delle cose non 
può essere che una sola — perchè è contraria alla giustizia la fa- 
coltà di pagare o restituire in moneta di argento i valori che si 
ricevettero in moneta d’oro, o viceversa. 

Non corrisponde a'bisogni della circolazione: perchè si con- 
verte sempre in tipo alternativo, rimanendo come unico istrumento 
di cambio la moneta del metallo deprezzato — perchè da cid se- 
gue una continua diminuzione del capitale monetario, e una conti- 
nua elevazione de’ prezzi perturbatrice dell’equilibrio economico — 
perchè la tendenza evidentissima de’'due metalli a rinvilire non 
potrebb'essere arrestata e contrabbilanciata, se non dallo smoneta- 
mento di uno di essi. 
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Allorchè la Legge dell’anno XI stabilì il doppio tipo, la Fran- 
cia possedeva circa 800 milioni d’oro; nel 1848 ne rimasero ap- 
pena 100; e dal 1850 in poi è stata quasi sempre continua la fuga 
di questo metallo e la sostituzione dell’altro più incomodo e più 
deprezzato. È dunque necessario uscire da questa incessante rivo- 
luzione monetaria adottando un sistema, pel quale l’oro possa 
essere oramai conservato. 

Non v’ è da esaminare che la quistione pratica e transitoria 
delle precauzioni e de’ modi da seguire per demonetare l'argento. 
E intorno adessa i deponenti espressero varie e diverse opinioni, 
delle quali si presenterà occasione di parlare tosto che saremo 
giunti al termine di questa breve esposizione storica della quistione 
di massima del tipo monetario. 

Più tardi giungerà puranco il momento opportuno di ac- 
cennare alle opinioni manifestate in ordine al terzo argomento 
dell’unificazione monetaria, collegandosi esse ad una quistione 
meritevole di speciale esame: se la base dell’unità del tipo sia ne- 
cessaria allo scopo di stabilire un’ uniforme moneta internazionale. 
E a cotesta quistione si collegano pure le opinioni espresse da’ due 
deponenti fautori del sistema dell'unico tipo con moneta di peso 
metrico senza indicazione del valore. 

Restringendoci per ora al punto preliminare e di massima, 
unità o duplicità di tipo, possiamo concludere che l’opinione del- 
l’unità ha notevolmente progredito dal 1865 in poi. Il suo trionfo 
fu completo nella grande Conferenza internazionale di Parigi del 
1867. E trovò nell’Inchiesta francese del 1869 maggior favore forse 
di quello che fosse atteso dal Governo, la cui attitudine era, come 
continua tuttavia ad essere, non sappiamo se più resistente o in- 
certa. Nè stimiamo superfluo di richiamare più specialmente l’at- 
tenzione del lettore sull’avviso espresso in occasione dell’Inchiesta 
dagli uomini più pratici e intendenti delle cose commerciali, che 
il sistema del doppio tipo, oltre ad essere vizioso e assurdo per 
la circolazione, è infetto nure del vizio di protezionismo, ponendo 
il commercio de’ metalli preziosi in una condizione privilegiata di 
fronte ad ogni altra specie di commercio. Infatti si era più volte 
detto che, se l’oro divenisse la sola moneta legale in Francia, la 
Banca non potrebbe più far prestiti e anticipazioni sopra verghe 
d'argento, le Zecche non potrebbero più ricevere, come oggi, 
questo metallo a un prezzo fisso; non vi sarebbe più mercato per 
l'argento, e il commercio dovrebbe fare grandi sforzi per prov- 
vedersene. A ciò può rispondersi citando l’esempio dell’ Inghil- 
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terra, la quale, avendo bisogno d’argento assai più della Francia 
pel suo immenso commercio d’ Oriente, non dura pena, malgrado 
l’unico tipo-oro, a trovarne sul mercato generale tutta la quantità 
che le è necessaria per le Indie. Ma, oltre l'esempio, v'è la ra- 
gione stessa delle cose. I difensori del doppio tipo cadono, primie- 
ramente, in contraddizione, ora affermando che la demonetazione 
dell’argento ne farebbe scapitare il valore, ed ora che il commer- 
cio incontrerebbe difficoltà a provvedersene. All'incontro è evidente 
che, se l'argento rinvilisce, il commercio lo avrà a miglior patto; 
e se non rinvilisce, non vi sarà variazione o danno per alcuno. 
V'è, bensi, un ramo solo di commercio, al quale la soppressione 
del doppio tipo arrecherebbe danno; v'è un commercio solo che 
prospera privilegiatamente per l’azione protettrice del sistema 
dell’Unione latina: il commercio de’ metalli preziosi. I negozianti 
di metalli possono oggi vendere alla Zecca, al m22nîmum del prezzo 
stabilito, quello de’ due che è meno ricercato. Il loro guadagno non 
è limitato dalla ragione de’ prezzi del mercato generale, ma la per- 
dita trova un limite nella misura del prezzo fissato dalle leggi mo- 
netarie. Il commercio è privilegiato, siccome sarebbe privilegiato 
quello del grano se una legge dichiarasse che il prezzo non potesse 
giammai scendere al disotto di 20 lire l’ettolitro. Oltre a ciò, gli 
Ufficii di cambio delle Zecche pagano il medesimo prezzo fisso al 
negoziante che ora porta le monete di cinque lire per ridurle in 
verghe, perchè sul mercato generale le verghe d’argento godono 
di un premio sulle monete, ed ora porta le verghe per ridurle in 
monete, perchè si verifica il fatto inverso. Ora è egli giusto man- 
tenere a spese del pubblico cotesto privilegio del commercio dei 
metalli preziosi ? 

Del resto l'osservazione qui accennata, la quale fu ampia- 
mente svolta nell’ Inchiesta francese, e potrebbe essere confortata 
da mille esempii pratici, vale anche abbastanza a spiegare perchè 
i più tenaci propugnatori del doppio tipo si rinvengano tra i grandi 
banchieri, ei grandi negozianti di metalli preziosi. Così, mentre si 
riscontra in pochissimi una sincera convinzione teoretica, prevale 
in alcuni quell’incerta apprensione che è inseparabile da ogni ri- 
forma di ciò che tradizionalmente esiste ; prevale in molti il più 
irresistibile di tutt'i motivi, l’amore del privilegio e lo stimolo 
del guadagno. 

Ciò nondimeno si può ripetere, senza tema di contraddizione, 
che la vittoria de’ buoni principii fu agevolata dalla stessa Inchie- 
sta fatta dal Governo francese. 





LA QUISTIONE MONETARIA. 203 


Ma è stato anche più importante il cammino progressivo 
della Legislazione alemanna, de’ Paesi Bassi e degli Stati scan- 
dinavi. 


VI. 


Ne” paesi che ora compongono l'Impero germanico erano tre 
sistemi monetarii: il tallero, il fiorino e il marco, oltre alcune 
monete, che si potevano chiamare anormali, il tallero convenzio- 
nale, e il tallero corona. Le monete d’oro in circolazione rappre- 
sentavano un valore di 179,545,478 talleri, cioè 664 milioni di 
lire italiane ; e ve n’ era di cinque specie, federichi o auguste, 
pistole, corone, ducati, pezzi di 10 e di 5 fiorini, nessuna delle 
quali potevasi ragguagliare, senza frazione, al ta/lero. Molto mag- 
giore era la quantità delle monete d’argento negli Stati dell'Im- 
pero, comprese le città anseatiche, elevandosi a 658,008,818 ta/- 
leri, pari a 2,349,500,000 lire. Prevaleva il sistema del tallero (e 
ve n’erano sei specie, 2 ta/lerî, 1, un terzo, un quinto, un sesto, 
un dodicesimo, un quindicesimo), essendochè si valutava che fos- 
sero in circolazione 542,723,545 talleri, e poco più di 147 milioni 
di fiorini. 

Era urgente, tuttochè non agevole, uscire da tante compli- 
cazioni ; e tosto fu data opera arditamente all’ unificazione mone- 
taria dell’ Impero. Colla Legge del 4 dicembre 1871 fu stabilita 
l’unica moneta legale d’oro di 20, 10 marchi e un marco, e fu- 
rono adottate le necessarie provvisioni transitorie durante il pe- 
riodo del ritiro delle vecchie, e della coniazione delle nuove mo- 
nete d’oro, e in fino a che non si fosse effettuata la demonetazione 
dell'argento. Il sistema monetario fu poi completato colla Legge 
posteriore del 9 luglio 1873. Ripetuto più formalmente il princi- 
pio che a’ sistemi monetariî in vigore ne’ diversi Stati della Ger- 
mania è sostituito un sistema monetario unico per tutto l'Impero, al 
tipo-oro ; ripetuto l’ unità essere il marco, quale fu definito dalla 
Legge del 1871 ; fu aggiunta la coniazione anche delle monete di 
cinque marchi in oro, e si provvide alla moneta divisionaria con- 
sistente in pezzi d'argento di cinque, di due, di un marco, di 50 e 
di 20 pfennings, in monete di nzckel di 10 e di 3 pfennings, e di 
bronzo di 2 e di 1 pfenning. Essendo l’ oro l’ unica moneta legale 
di corso e quantità illimitata, fu prescritto che la moneta ausi- 
liaria d’argento non potesse eccedere la quantità corrispondente 
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a 10 marchi per ogni abitante dell'Impero, e quella di nickel e di 
bronzo la quantità di due marchi. 

Secondo le osservazioni e i calcoli più accurati, la quantità di 
moneta d’argento da demonetare per effetto del nuovo sistema 
monetario adottato dall’ Impero si valuta a un miliardo di fran- 
chi all’incirca, partendo dalla base di una monetazione totale 
fatta dal 1741 al 1857 ascendente a talleri 635,008,817, e detraen- 
done gli smonetamenti operati fino al 1871 in talleri 48,160,807, 
nonchè talleri 157,000,000 per la coniazione della moneta divisio- 
naria d’argento, e la metà presuntivamente delle monete coniate 
avanti al 1856, le quali, contenendo: una certa quantità d'oro, 
erano esportate, o ridotte in verghe, cioè 193,900,000. Questa 
enorme quantità d’argento da demonetare, e il rincaro dell’ oro 
per le richieste dall’ America e dall’ Oriente, dove non si rice- 
veva ed ammetteva per l’innanzi che l’ argento solo, giustificano 
i temperamenti transitorii reputati necessarii, e fanno anche pre- 
vedere un qualche indugio per la completa attuazione del nuovo 
ordinamento. 

Dagli ultimi documenti officiali dell’ Impero germanico si può 
conoscere la totale quantità delle nuove monete d’oro finora coniate. 
Il 7 marzo 1874 erano stati coniati 819,309,060 marchi in pezzi da 
20 marchi, e 201,784,890 in pezzi da 10 marchi, vale a dire un 
valore, in totale, di 1,121,003,950 eguali a lire 1,276,367,437. 50. 
A tale effetto si è impiegata la quantità di libbre 731,967 di oro fine. 

Intanto i Paesi Bassi si affrettavano a seguire l'esempio della 
Germania. Nel 1872 una Commissione governativa ebbe incarico 
di esaminare quali provvedimenti fosse opportuno di adottare 
coordinatamente alla grande riforma monetaria tedesca, e se po- 
tesse tuttora mantenersi l’unico tipo-argento già stabilito fin 
dal 1847. Il partito proposto fu l’introduzione del doppio tipo col 
divieto provvisorio di coniare monete d’ argento: espediente tempo- 
raneo per apparecchiare l’ introduzione dell’ unica moneta legale 
d’oro, reputato tanto più savio, perchè della riforma alemanna ap- 
pena allora iniziata non potevano prevedersi con sufficiente cer- 
tezza i pratici resultamenti. Ma nell’ Impero alla Legge del 1871 
succedette bentosto quella del luglio 1873; e, solo tre mesi dopo, 
nel 31 ottobre, il Governo neerlandese, accettando un secondo 
parere definitivo della medesima Commissione, propose agli Stati 
Generali una legge diretta a stabilire il tipo unico d’ oro, conser- 
vando come unità monetaria il fiorino. 

Non è superfluo il notare che la Commissione nel suo primo 
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rapporto riteneva che Ia circolazione d’argento de’ Paesi Bassi, 
in Europa, possa calcolarsi in 125 a 150 milioni di fiorini. 

Nel 1871 la Svezia adottò parimente l’unico tipo-oro col- 
l’unità monetaria del franco, eguale alla decima parte del caro- 
lino, dichiarando di volere in tal guisa attuare il sistema racco- 
mandato dalla Conferenza internazionale di Parigi del 1867. Il 
titolo fu fissato a 900 millesimi ; e furono autorizzate monete di 
un carolino (10 franchi), di 2 ‘/, (25 franchi), di cinque (50 franchi) 
e di 10 (100 franchi), eliminate le monete di 20 e 40 franchi, e 
quelle di è franchi in oro. Ma se in questo il sistema svedese, 
eccetto piccolissime differenze, e la creazione della moneta di 
25 franchi, può dirsi uniforme a quello dell’ Unione latina, se ne 
allontana rispetto alla moneta divisionaria d’ argento, di 2 fran- 
chi, 1 franco, 50 e 25 (invece di 20) centesimi, il titolo della 
quale, per la unità del franco , consiste in 3 grammi e 9831 cen- 
tigrammi d’argento fine, invece di 4 grammi e 175. La moneta d’ar- 
gento non ha corso obbligatorio che fino alla concorrenza di 
50 franchi, e quella di bronzo fino a 2 franchi. 

+ Non indugiò poi la Danimarca ad adottare il medesimo si- 
stema per effetto di una Convenzione del 18 settembre 1872, colla 
quale fu riserbato il diritto di accessione alla Norvegia. 

Sicchè alla richiesta non pur dell’ argento, ma anche del- 
l'oro nell’ Indie, divenuta viva e insistente dal 1866 in poi, al 
regime degli Stati Uniti d’ America favorevole al sistema inglese, 
e all'ammissione nella China e nel Giappone delle monete d’oro 
si aggiunge oramai la legislazione positiva dell’ Impero germa- 
nico, de’ Paesi Bassi e degli Stati scandinavi. 

Gli Stati riuniti dalla Convenzione del 1865 non potevano 
rimanere indifferenti ad una delle conseguenze di questo pro- 
gresso unitario, che ricadeva a loro pregiudizio pel contrario 
sistema del doppio tipo da essi adottato. Imperocchè la prossima 
demonetazione di un miliardo d’argento per l’ applicazione del 
nuovo ordinamento monetario tedesco, la riforma degli Stati 
scandinavi e de’ Paesi Bassi, la scemata esportazione dell’ ar- 
gento all’ Indie, e l'ammissione del tipo-oro nel Giappone, erano 
cause generali e indubitate di uno straordinario ribasso nel prezzo 
commerciale dell'argento, del quale, sebbene non fosse accresciuta 
la produzione, l’impiego era scemato. Alle quali si aggiungevano 
cagioni minori e transitorie, come il pagamento dell’indennità di 
guerra della Francia alla Prussia, la crisi americana, per la 
quale era stata ritirata una parte della riserva metallica d’oro 
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dell'Inghilterra, e il corso forzoso esistentein Russia, in Austria, 
in Francia ed in Italia. Il deprezzamento giunse nel 1873 fino a 
una differenza del 3 al 4 per 100 tra il valore commerciale del- 
l'argento e il suo rapporto legale coll’ oro. E come conseguenza 
naturale e inevitabile del doppio tipo l’ oro era sostituito nella 
circolazione dall’altro metallo deprezzato. La speculazione de’ mer- 
catanti di moneta si ridestava lieta non meno che operosa, e con 
essa tutti danni che un paese a doppio tipo non può non risentire 
dall’ alternativa sostituzione del metallo rinvilito al più caro. A 
porvi rimedio fu proposta e adottata, nel Belgio, una legge per 
autorizzare il Governo a restringere, ovvero anche a sospendere 
la coniazione degli scudi d’argento, ch'era giunta nel 1873 alla 
somma di 111 milioni; e il Governo francese limitò da 250 a 150 
mila franchi al giorno la coniazione negli opificii monetari di Pa- 
rigi e di Lione, la quale aveva superata nello stesso anno 1873 
la somma di 250 milioni. In questo mezzo la Svizzera, costantis- 
sima fautrice dell’ unica moneta legale d’oro, ricominciava ad 
insistere per una soluzione definitiva, mossa dai mutamenti le- 
gislativi della Germania, e preoccupata dall’ invasione dell’ar- 
gento. Ed anche in Italia, dove il corso forzato della carta aveva 
già da più anni allontanato quasi del tutto il medio di qualunque. 
circolazione metallica, era evidente la speculazione alimentata dal 
rinvilio dell'argento; avvegnachè la coniazione degli scudi alla 
Zecca di Milano, giunta a 43 milioni nel 1873, avesse dimolto su- 
perata la misura degli anni anteriori compresi nel periodo del 
corso coattivo. E se le sue condizioni speciali non pareva che po- 
tessero consentirle facilmente alcun provvedimento diretto a di- 
minuire piuttosto che a procacciare istrumenti di circolazione 
metallica in sostituzione della carta; non poteva negarsi dall’ altra 
parte che la straordinaria affluenza dell’ argento, anzichè concor- 
rere a scemare la circolazione cartacea, era alimentata dalla spe- 
culazione de’ privati e delle Banche, che, approfittando del basso 
prezzo del metallo, avevano interesse a ridurlo in scudi per por- 
tarli negli altri paesi dell’ Unione monetaria in sostituzione del- 
l’ oro. Ond'è che anche il Governo italiano, malgrado il corso for- 
zoso, sentiva il dovere di porre un freno a cotesto commercio, pel 
quale veniva alterata la base d’ equilibrio del sistema monetario 
dell’ Unione; e ne’ primi giorni di gennaio 1874 modificò la tariffa 
del prezzo dell’ argento che si riceve negli Ufficii di cambio della 
Zecca, mostrando la giusta disposizione di regolarla secondo le 
vicende del valore commerciale. Ma il rimedio non era propor- 
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zionato alla gravezza del male. « Che importa (scriveva il De Pa- 
» rieu)' limitare la coniazione dell'argento in Francia e nel Bel- 
» gio, se è illimitata in Italia, e se gli Stati Confederati del 186% 
» sono obbligati a ricevere reciprocamente le loro monete? » E lo 
stato delle cose era veramente tale, che non si poteva non rico- 
noscere la necessità di una nuova Conferenza tra i quattro Stati. 
Nel di 8 gennaio si riunì a Parigi. 

Nel 1865 i Delegati de’ quattro Governi s’ erano raccolti per 
trovare un rimedio contro l’ invasione dell’ oro nel luogo dell’ ar- 
gento rincarato; nel 1874 si riunivano per trovare un rimedio 
contro l'invasione dell’ argento. E se, la prima volta, s’ era pre- 
sentata naturale e spontanea la domanda, se non convenisse, piut- 
tosto che rimediare agli inconvenienti del doppio tipo, eliminarne 
colla abolizione di esso la causa permanente; questa domanda 
medesima si ripresentava, la seconda volta, con maggiore e più 
evidente urgenza, non tanto perchè gli antichi inconvenienti sì 
manifestavano in senso inverso, e tutto doveva far prevedere che 
l'alternativa vicenda sarebbe durata sempre a scapito della soli- 
dità e del credito del sistema monetario, quanto perchè era dif- 
ficile rimanere estranei al progresso seguito in meno di dieci 
anni, e alla grande rivoluzione monetaria che si compiva in 
Europa. 

La Svizzera, infatti, risollevò la quistione della unità del 
tipo. Ma l’Italia e la Francia erano, pur troppo, preoccupate 
dalla condizione speciale del corso forzoso, che, secondo un’ opi- 
nione comune, rendeva prematura e inopportuna ogni risoluzione 
diretta a mutare le basi e scemare gl’istrumenti della circola- 
zione metallica. Né il Belgio pareva inspirato dal desiderio di af- 
frettare la riforma. Si cadde quindi di accordo sulla convenienza 
di mantenere ancora la circolazione legale bimetallica, e sulla 
necessità , intanto, di provvedere a’ danni del rinvilio dell’ argen- 
to. Fu accolto il partito di limitare la coniazione degli scudi, in 
una misura non superiore al quarto della quantità di moneta di- 
visionaria, che fu stabilita dalla Convenzione del 1865 in ragione 
di sei franchi a testa secondo la popolazione respettivamente dei 
quattro Stati: cosicchè il contingente della Svizzera non fosse 
maggiore di 8 milioni, né di 12 quello del Belgio, e di 60 quello 
della Francia. All’ Italia erano conceduti, oltre al suo contingente 


2 Nouvel état de la question monétaire. — Journ. des Economistes. 
Janvier, 1874. 
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proporzionale di 40 milioni, altri 20 destinati a far parte del fondo 
immobile di riserva della Banca Nazionale, che, come concessio- 
naria dell’ appalto della monetazione, aveva per contratto acqui- 
stato il diritto di coniare nel 1874. Per tal guisa la fabbricazione 
degli scudi che nel 1873 aveva raggiunta ne’ quattro Stati la som- 
ma complessiva di 408, fu ridotta pel 1874 ad un maximum di 140 
milioni. 

E diciamo pel 1874, giacchè al temperamento restrittivo non 
si volle dare una durata maggiore, sì perchè non pareva dovesse 
protrarsi lungamente il fatto del ribasso del valore commerciale 
dell’ argento, il quale cominciava anzi a risalire, mentre la Con- 
ferenza attendeva ancora a’ suoi lavori, e sì perchè era nella co- 
scienza di tutti che la quistione risollevata ad occasione di un 
fatto accidentale e transitorio richiedeva per se medesima una 
soluzione atta ad assicurare l'avvenire, la quale doveva essere 
gradualmente apparecchiata secondo lo sviluppo naturale de’ fatti, 
e con una prudentissima estimazione della natura e delle conse- 
guenze loro. Nessuno avrebbe osato di ripetere l’aut cita mors 
venit, aut victoria laeta. Iufatti fa stabilito che una nuova riu- 
nione dovesse seguire a’ principii del 1875, e, se non tradotto in 
forma di convenzione obbligatoria, fu espresso il desiderio che la 
Conferenza fosse annuale per non interrompere lo studio collet- 
tivo delle quistioni e de’ fatti moltiplici, che deve condurre alla 
riforma del sistema monetario, e avvicinarci alla desiderata uni- 
ficazione internazionale. Delle quali quistioni alcune furono accen- 
nate quale argomento di più prossimo esame, come quella delle 
spese di fabbricazione da ridurre ad una misura uniforme pei 
varii Stati, e della convenienza di restringere il limite della tol- 
leranza nello scopo di allontanare ogni dubbio sulla Zontà e lealtà 
delle monete, a cui l’ Unione latina prese l’ iniziativa di dare il 
carattere d’internazionali. Ed un’altra fu pure ampiamente di- 
scussa. 

L'Italia e la Svizzera accordarono già il corso obbligatorio 
pe’ privati e per le Banche alle monete decimali degli altri Stati 
dell’ Unione, supplendo così ad una lacuna della Convenzione 
del 1865, che aveva stabilito il reciproco corso legale solo per le 
casse degli Stati respettivi. Eguale provvedimento l’Italia chiese, 
annuente la Svizzera, al Belgio e alla Francia per le sue mone- 
te, nulla essendo più conforme allo scopo e alla esecuzione nor- 
male della Convenzione monetaria, ed ogni esagerato timore di 
speculazione essendo remosso dal partito della limitata fabbrica- 
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zione delle monete deprezzate. E, mentre è a sperare che la legi- 
slazione interna de’ due paesi non tarderà a soddisfare pienamente 
il giustissimo e legittimo voto degli altri due, si ottenne intanto 
l’abolizione delle odiose disposizioni proibitive della Banca di 
Francia contro le nostre monete, avendo la Banca del Belgio 
eziandio dichiarato d'esser pronta a seguirne l'esempio. 

Tale è la Convenzione del 31 gennaio 1874 addizionale a 
quella del 1863. 

Considerandola in rapporto a’ precedenti atti legislativi e in- 
ternazionali, non può non giudicarsi, malgrado le grandi diffi- 
coltà che si opponevano, come un nuovo passo verso lo sciogli- 
mento della quistione monetaria. 

Perchè, può dimandarsi, nel 1865 non si pensò a smonetare 
o a degradare l’oro per far posto all’argento più caro; ma si de- 
gradò invece l’ argento medesimo, riducendolo alle funzioni prin- 
cipalmente di moneta ausiliaria a bassa lega? Qual ragione po- 
trebbe allegarsi, che non muova dalla tendenza a far prevalere 
nella pratica la dottrina dell'unico tipo-oro propugnata dagli uo- 
mini di scienza? 

E, nel 1874, non è forse per la ragione e per la tendenza 
stessa, che si limita grandemente la quantità della moneta d'’ ar- 
gento che continua ad aver corso legale egualmente che l'oro? 
L'argento, degradato dapprima come metallo di moneta ausilia- 
ria, è limitato ora anche pel suo ufizio di moneta principale. 

Se il principio della limitazione fosse mantenuto come base 
ormai definitiva della legislazione monetaria degli Stati dell'Unione 
latina, sarebbe adottata una delle possibili soluzioni pratiche 
della quistione della unità del tipo consistente nella moneta d'’ oro. 
Ma cesserà col cessare della causa occasionale che la fece intro- 
durre, o sarà confermato per uno scopo di definitiva e assai 
maggiore importanza? E tra i modi pratici di una soluzione sa- 
rebbe quello da preferire ad ogni altro? Quale sarà l’'agvenire? 
Quale può essere più desiderato dalla prudenza ed esperienza 
amministrativa? 


VIL 


La principale obbiezione contro la riforma monetaria è fon- 
data sul timore di un enorme deprezzamento dell'argento, e di 
una grande rarità dell'oro. In questo scritto medesimo si è già 


avuto occasione di dimostrare come cotesto timore, se non asso- 
Vot. XXVI. — Maggio 1874. 14 
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lutamente irragionevole, è al certo esagerato, e come i danni di 
quella presagita rarità possano ritenersi assai meno gravi che 
d’ordinario siano giudicati. E giova, senza ripetere le altre ra. 
gioni, il notare che gli alleati monetarii del 1365 posseggono già 
non meno di 3 miliardi d’oro, e ne ricevono ogni anno una som- 
ma considerevole dal nuovo mondo. Il commercio tende ad accre- 
scere sempre più largamente l’impiego degli strumenti del cre- 
dito per sostituirli alla moneta metallica. La formazione di una 
più vasta unione monetaria, e l’unificazione internazionale del 
medio della circolazione apporterebbe anche una diminuzione nella 
quantità necessaria della moneta. Infine la ricostituzione della ri- 
serva metallica di un paese non può veramente aver luogo che 
per l’ eccedenza delle importazioni sulle esportazioni de’ prodotti, 
per la quale il paese richieda, secondo la sua legislazione, il pa- 
gamento in oro de'suoi crediti verso l'estero. Sotto il quale 
aspetto può affermarsi eziandio chela cessazione del corso forzoso 
in Francia e in Italia non sarebbe ritardata per 1’ adozione del 
l’unico tipo. Ciò nondimeno nello studiare i modi più convenienti 
per passare dal doppio all’ unico tipo è principalmente necessario 
preoccuparsi del timore e de’ pericoli, comunque esagerati, di una 
straordinaria e improvvisa rarità dell’ oro. 

Secondariamente, si deve tener ragione della spesa, di cui 
lo Stato si graverebbe pel ritiro e la demonetazione degli scudi 
d’ argento. ; 

Si valuta a 1380 milioni la somma delle monete d’argento 
di cinque franchi! che dovrebbe demonetarsi in Francia, secondo 
alcuni; da 1500 a 2000 secondo altri, e a 1200 secondo una terza 
opinione. Il Bonnet * calcola da 4 a 3 miliardi la quantità da de- 
monetare in tutta l'Europa. Ma se possono ritenersi esatti gli ap- 
prezzamenti di un altro deponente, il signor Bardet, ’ una grande 
quantità di argento sarebbe esportata pei bisogni dell'estremo 
Oriente, in modo che, non rimanendone che la metà all'incirca 
in Europa, il ribasso del prezzo non potrebbe forse esser mag- 
giore dell’ uno e mezzo per cento. Così, supponendo che 500 mi- 
lioni continuassero a restare in Francia, la perdita del Governo 
francese pel ritiro e la demonetazione non sarebbe molto supe- 
riore a’ 10 milioni. In Italia furono ritirati dal 1862 al 1873 circa 


1 Enquéte sur la question monétaire, tomo I, pag. 727, 741; tomo II, 
pag. 40. 

* Op. cit., tomo I, pag. 483. 

® Tomo II, pag. 242. 
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452 milioni di monete decimali d’argento ed eroso miste de’ ces- 
sati Governi, e nello stesso periodo furono coniati circa 172 mi- 
lioni di monete di cinque lire a nove decimi. Sicchè la perdita de- 
rivante dal ritiro e dalla demonetazione non sarebbe di molta 
importanza. Ma i computi, le previsioni e gli apprezzamenti sono 
soggetti a dubbii e a contraddizioni: tanto più che il commercio 
d'Oriente esige ora, contrariamente allo stato anteriore, una 
maggior quantità d’oro che d’argento, e non si può inoltre non 
tener conto di due fatti importantissimi: e l’uno, cioè, che un 
maggior rinvilio dell'argento deriverà dall’ attuazione delle ri- 
forme monetarie introdotte nella Germania e in altri Stati euro- 
pei; e l’altro che dalla cessazione del corso forzoso negli Stati 
Uniti di America, nella Russia, nell’ Austria, nella Francia e 
nell'Italia non potrebbe seguire una maggior ricerca dell’ argen- 
to, quando questo metallo fosse legalmente espulso dalla circola- 
zione. 

La perdita dunque de’ Governi pel ritiro e la demonetazione 
dell'argento non è cosa degna di minore attenzione della previ- 
sione del rincaro e della rarità dell’ oro. 

V'è poi, in terzo luogo, un’ altra circostanza, che non biso- 
gna perder di vista. La moneta di cinque lire d' argento, al titolo 
di nove decimi corrisponde, per antica usanza, a’bisogni del 
piccolo commercio. Ve n’ è in Francia, come si è detto, una quan- 
tità di 1200 a 1500 milioni; in Italia di circa 200. Nelle provincie 
meno ricche, e nelle campagne soprattutto questa moneta è più 
adoperata dell'oro. E in generale entra con non poca difficoltà nella 
circolazione la moneta d'oro di cinque lire di troppo piccola di- 
mensione. Sicchè, eliminando gli scudi attuali, bisognerebbe la- 
sciare la moneta di cinque lire allo stato d’ unità ideale rappre- 
sentata da’ suoi multipli, e sarebbe inevitabile un aumento nella 
quantità di moneta divisionaria a bassa leza, che naturalmente 
vi sottentrerebbe. E l’ aumento potrebbe esser tale da distrug- 
gere la base medesima del sistema monetario, sostituendosi ad 
una gran parte della presente circolazione di monete legali d’ ar- 
gento una circolazione di monete false. Al qual resultato si riesci- 
rebbe del pari qualora si sostituissero agli scudi monete di cin- 
que lire a un titolo più basso. 

Ciò posto, occorre che il sistema transitorio inseparabile 
dalla riforma provveda a questi tre intenti: 

1° Che non si cagioni una troppa o troppo subita elevazione 
nel prezzo dell’ oro; 
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2° Che si evitino le spese e le perdite della demonetazione 
dell’ argento a carico dello Stato, e cioè de’ contribuenti ; 

3° Che si provveda a’bisogni del commercio soddisfatti ora 
dalla moneta di cinque lire, a nove decimi, d’argento. 

Le quali tre proposizioni sono talmente connesse tra loro, 
che non si potrebbe negar l’una ammettendo l’altra, e non si 
potrebbe raggiungere nessuno de’ tre scopi, se non si raggiun- 
gono tutti e tre a un tempo. 

Or l'intento non sarebbe conseguito col ritiro e la demoneta- 
zione degli scudi, sia che si operi immediatamente, sia che si fac- 
cia in un periodo di tempo anche lungo. 

Allorchè, nel 1847, fu decretata ne' Paesi Bassi la demone- 
tazione dell’ oro, fu data facoltà di sceglierne il momento oppor- 
tuno al Governo, il quale, nel 1850, dichiarando le monete d’ oro 
non avere più corso legale, accordò un termine non maggiore di 
sette giorni a' privati per portarle al Tesoro e riceverne in cam- 
bio le monete legali d’ argento. La somma ritirata in tal guisa 
non superò 126 milioni di lire, e la perdita dello Stato fu, quindi, 
assai piccola; ma il procedimento, se fiscale, non fu giusto. 

Colle leggi del 1871 e del 1873 il Governo imperiale tedesco 
ha piena facoltà di porre in esecuzione il nuovo sistema moneta- 
rio se, quando, e come meglio torni conveniente alle esigenze 
del Tesoro. Le monete d’ oro in circolazione non saranno ritirate 
a spese dell'Impero, che secondo e in proporzione della emis- 
sione che fosse fatta delle monete nuove; nè altrimenti se- 
guirà pel ritiro delle monete d’argento. Un'Ordinanza imperiale, 
previo consenso del Consiglio federale, da pubblicarsi almeno 
tre mesi prima, dovrà annunziare l'epoca, nella quale il sistema 
monetario entrerà in vigore in tutto il territorio dell’ Impero. 
Onde la prudenza è grande e straordinaria; ma genera sospensione 
e incertezza: il che è, tra tutt'i mali, il maggiore. Se tempera- 
menti d'ordine transitorio, in questa più che in qualunque altra 
materia, sono necessarii ; non è preferibile il partito di decretarli, 
stabilendone, coordinatamente al nuovo sistema che s’introduce, 
il modo, il principio e la durata? Non è preferibile concepire la 
riforma in guisa che per le varie parti e modalità sue possa sod- 
disfare senz'altro alle esigenze finanziarie dello Stato, a’ bisogni 
del piccolo commercio, e all’ intento di cagionare la minor possi- 
bile perturbazione per lo svilimento del metallo che si abolisce, 
e il rincaro di quello che deve costituire l’ unico tipo della mo- 
neta ? 
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Assai più opportunamente può valere l’ esempio dell’ Inghil- 
terra; dov’ è noto che fu proclamata l’unità del tipo unico del- 
l'oro, quando, scomparsa quasi interamente la circolazione del- 
l’altro metallo, la necessità stessa delle cose non consentiva che 
s'indugiasse o si adoperasse altrimenti. 

Ad ogni modo il partito del ritiro e della demonetazione 
dell’ argento sarebbe un'improvvisa rivoluzione monetaria, an- 
che quando, stabilito il principio, dovesse esserne graduale, 
lunga e lerta l'applicazione, come in Germania. La riforma non 
è la rivoluzione, e il progresso economico non distrugge, ma mo- 
difica, ed opera su' fatti esistenti, eliminando le cause perturba- 
trici della giustizia e dell'armonia sociale. 

Il ritiro e la demonetazione ammessi come principio non im- 
pediscono il rinvilio dell’ uno e il rincarimento dell’ altro metallo, 
anche quando si facciano gradatamente; non liberano lo Stato 
dalla spesa e perdita necessaria, tuttochè sia ripartita in più anni; 
non provvedono alla necessità del piccolo commercio, al quale è 
adattata principalmente la moneta che si esclude dalla circola- 
zione. 

Dopo ciò coloro, i quali fossero d'accordo nell’escludere il dise- 
gno di ritirare e demonetare l'argento, dovrebbero poi anche più fa- 
cilmente dissentire dall' altro di ridurre l’ argento ad solo ufficio di 
moneta ausiliaria, sostituendo alla moneta di cinque lire a °/,, di 
fine una moneta di cinque lire a 835 millesimi. Oltre che il ritiro e la 
demonetazione non sarebbero evitati, si accrescerebbero il numero 
e la quantità delle monete convenzionali o false, non per farle ser- 
vire all’ uso proprio della moneta ausiliaria, ma ad un altro più 
generale ed esteso. Quale necessità giustificherebbe la bassezza 
del titolo, la sostituzione della moneta falsa alla legale? Si può so- 
stenere con assai plausibili ragioni che gli spezzati debbono avere 
il titolo medesimo delle monete principali; con nessuna buona 
ragione si sostiene che, se la moneta di cinque lire non può non 
essere una moneta principale, e come tale è necessario che sì 
mantenga in circolazione pei bisogni del piccolo commercio, possa, 
ciò non ostante, non avere il titolo che di moneta ausiliaria. Si 
elimini se possa farsene senza; ma se è utile mantenerla, non si 
può degradarla. 

E veramente non potrebbe sostenersi la convenienza di so- 
stituire alla moneta attuale di cinque lire d'argento una moneta 
di egual valore al titolo di 833 millesimi, se non sostenendo a un 
tempo che debba considerarsi come moneta ausiliaria, e limitar- 
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sene la quantità ne’ pagamenti. Ma anche in questo caso non par- 
rebbe ammissibile il concetto di accrescere la quantità e le specie 
della moneta ausiliaria. Diede già luogo a non irragionevoli ob- 
biezioni l’ alterazione di titolo, a cui fu quella assoggettata, e che 
può giustificarsi soltanto dalla necessità di non avere monete di 
molto piccola dimensione; e da quella di conservarla permanente- 
mente ad uso della circolazione interiore. Il primo motivo cessa, 
quando si tratti di una moneta di cinque lire; anzi si opporrebbe 
un motivo contrario desunto dall’ eccessiva grossezza che le si do- 
vrebbe dare. E, quanto al secondo, se non si è neppur giunti ad 
impedire che le monete di 2, di 1 lira, di 50 e 20 centesimi passino 
la frontiera, ora che per Convenzioni monetarie hanno acquistato 
il diritto reciproco di cittadinanza nel territorio degli Stati della 
Unione latina; molto meno potrebbe sperarsi di mantenere per- 
manentemente nella circolazione interna la moneta abbassata di 
cinque lire. i 

È un fatto oramai generale quasi in tutta Europa che la 
moneta divisionaria sia più o meno alterata. Tale è in Russia, 
nella Spagna, e da gran tempo in Germania, quale in Francia, 
nell'Italia, nel Belgio e nella Svizzera. Anche gli Stati Uniti 
le hanno dato un titolo inferiore a quello del dollaro. Ma conver- 
rebbe accrescere il numero e la qualità di coteste monete, a cui si 
applica una degradazione dal 6 al 7 per cento, aggiungendovi 
quella di cinque lire, che non può considerarsi in verun modo 
come moneta ausiliaria ? 

Ci sembrano da ultimo assai giuste le osservazioni fatte 
nella sua deposizione all’Inchiesta di Parigi da un italiano, 
l'avvocato Adolfo Sacerdoti, per provare che l'abbassamento del 
titolo della moneta di cinque lire non potrebbe condurci alla méta 
desiderata dell’ unità del tipo. « Questo abbassamento (egli dice) 
» implica un dilemma. La prima ipotesi del dilemma sarebbe di 
» comprendere il pezzo da cinque franchi d’argento ad 833 mil- 
» lesimi di fine nella cifra massima di moneta di appunto stipu- 

lata nella Convenzione del 1865, ciò che forse si esigerebbe 
nel momento attuale, in cui la pubblica opinione si manifesta 
piuttosto nel senso di restringere che in quello di allargare la 
circolazione della moneta di appunto; e in questo caso l’inde- 
bolimento del titolo risguarderebbe una somma assai limitata, 
e affatto sproporzionata alla massa d'argento coniato a °/, di 
fine, che si tratterebbe di smonetare. La seconda ipotesi, che 
consisterebbe nella degradazione del titolo di tutti i pezzi da 
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cinque franchi d’argento attualmente in corso in tutto il ter- 
ritorio della Lega del 1865, non servirebbe che a prolungare 
indefinitamente la circolazione dell’ argento. Difatti, anche su- 
perata la forte opposizione chie desterebbe una misura, la quale 
estendesse sino a 100 franchi il corso legale del pezzo da cin- 
que franchi, abbassato di titolo, e insieme ad esso eziandio 
de’ pezzi da 2 e da 1 franco, e da 50 e da 20 centesimi, poichè 
non vi sarebbe alcun motivo per trattarli diversamente da una 
moneta, che, sebbene superiore nel peso, sarebbe identica nel 
titolo; pure vi sarebbe tale eccedenza di moneta di appunto, 
che si sarebbe necessariamente costretti a dare ai pezzi da 
cinque franchi, così degradati, un corso illimitato, con una di- 
minuzione nel loro valore legale ragguagliato al nuovo titolo. 
Così, in luogo del deflusso dell’ argento esistente, si giunge- 
rebbe a mantenerlo nella circolazione, avvilito di titolo, per un 
tempo indefinito. L’ abbassamento del titolo del pezzo da cinque 
franchi trova poco favore nella Svizzera. In Italia, nel 1869, 
il Ministero delle Finanze chiese una specie d’Inchiesta a’ prin- 
cipali Stabilimenti di credito del Regno, affine di dare istru- 
zioni al rappresentante italiano a Parigi per la Conferenza ri- 
stretta che doveva aver luogo fra gl’inviati de’ Governi della 
Lega del 1865, all'intento di ripigliare le trattative coll’ Austria. 
Frale dimande proposte era quella sulla convenienza dell’abbas- 
samento del titolo del pezzo da cinque franchi. In tale occasione, 
in generale anche i fautori dell’ unico tipo d’oro si dimostra- 
rono avversi a qualsiasi degradazione, sebbene si riconoscesse che 
l’ esistenza del corso forzoso dei biglietti della Banca Nazionale, 
ed il fattoche le principali Banche del paese tengono nelle loro 
riserve, oltre l'oro, anche una massa considerevole d' argento, 
consiglino, ammesso l’unico tipo d’oro, l’adozione di misure 
transitorie. L’ Austria, che nella Convenzione preliminare colla 
Francia del 31 luglio 1867, si è impegnata a non coniar pezzi 
da 2 fiorini d'argento a 833 millesimi di fine, non porrebbe il 
piede certamente nello sdrucciolo pendio della degradazione di 


» grossi pezzi d’argento, se si trovasse sola in questa via. »‘ 


Bisogna dunque escludere così il ritiro e la demonetazione 


delle esistenti monete da cinque lire d’argento, al titolo di °/,05 
come l’altro partito di sostituirvi monete di egual valore legale 
al titolo più basso della moneta divisionaria. 


1 Questione monetaria. — Deposizione di Adolfo Sacerdoti, Padova, 
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Fatta questa prima eliminazione, si presenta naturale il con- 
cetto di mantenere in circolazione la moneta di cinque lire, 
senza corso obbligatorio, come semplice moneta di commercio, con- 
servandole il titolo attuale senza la menoma alterazione. E tale 
fu il voto espresso in occasione dell’ Inchiesta francese dalla Ca- 
mera di commercio di Lione favorevole all’unità del tipo.‘ 

Ma questo sistema, che avrebbe l’utilità di esonerare lo Stato 
dalla perdita e dalle spese inerenti al ritiro e alla demonetazione 
degli scudi, facendole sopportare interamente dai privati che vo- 
lessero convertirli nell’ unica moneta legale d’oro, non sarebbe 
giusto. Lo Stato, che attribui il corso legale ad una specie di 
moneta, non potrebbe abolirlo senza adempiere il debito di dare 
in cambio delle monete escluse dalla circolazione legale quelle 
che sono destinate, per uno scopo d' interesse e utilità generale, 
a sostituirle; e un cambiamento del sistema monetario a spese 
de’ privati sarebbe così ingiusto, come il far sopportare disegual- 
mente e accidentalmente ad alcuni piuttosto che ad altri il mag- 
giore aggravio di un'imposta, che dev’ essere proporzionata al- 
l’avere di tutti i cittadini. 

Dicemmo come uno de’ caratteri essenziali della moneta è 
l'impronta del suo valore accertato dal Governo in modo legal- 
mente e indiscutibilmente obbligatorio. Nun è moneta, se non la 
merce per eccellenza, quella ch’ è estimata per se stessa. La sem- 
plice moneta di commercio, che può essere accettata o rifiutata 
secondo che equivalga o no al commerciale il suo valore nomi- 
nale, che dev'essere valutata e apprezzata ogni volta, ed anche 
quando si verifichi l’ equazione de’ due valori, non ha corso legal- 
mente obbligatorio; non è moneta; è una merce come qualunque 
altra. Non vi sarebbe danno pe’ possessori, se fosse facile ven- 
derla, ritirandone il prezzo in moneta legale; ma le ragioni e i 
fatti più innanzi accennati, e la scemata richiesta d’argento pel 
commercio coll’ Oriente debbono far giudicare almeno così esage- 
rata la speranza di cotesta facilità, come è esagerato il timore 
degli avversarii dell'unico tipo di un enorme rinvilio dell'argento, 
e di un eccessivo rincaro dell’ altro metallo. E per la stessa ra- 
gione che può far temere poca facilità della vendita, si ha a pre- 
sumere una perdita più o meno considerevole nella demonetazione 
a cura de’ possessori, posto che non possa se non raramente ed 
eccezionalmente impiegarsi come medio di circolazione una mo» 
neta priva di corso obbligatorio. 

! Enquéte, tomo II, pag. 150. 
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Il corso commerciale e libero non può, infatti, equivalere al 
corso legale. Se sarebbe inammissibile una tariffa permanente o 
periodica del prezzo delle merci, decretata dal Governo, sarebbe 
del tutto assurda una tariffa del prezzo dell'argento non più de- 
stinato ad uso di moneta legale; avvegnachè cessi ogni necessità 
di determinarne il prezzo, quando per l’ abolizione de] corso legale 
di moneta non deve nè può essere più obbligatorio. Rimane la 
ragione più o meno variabile del libero mercato del metallo, 
della quale non può essere che rara ed eccezionale, come si disse 
più sopra, la coincidenza col valore nominale. È possibile bensi 
il ragguagliare il valore nominale col reale, supplendo sotto forma 
di soprapprezzo alla differenza in meno dell’ uno in rapporto al- 
l’altro. Ma, oltre le difficoltà e le complicazioni che ne segui- 
rebbero nel commercio, e a togliere le quali, non a crescerle, deve 
servire la moneta, la perdita del possessore degli scudi d'argento 
è sempre quella stessa che soffrirebbe, portandoli agli Ufficii della 
Zecca, per averne in cambio l’ equivalente moneta legale; ed è 
sempre parimente ingiusta. 

In fine, se in occasione di grandi operazioni commerciali e 
pel pagamento di considerevoli valori può concepirsi la possibi- 
lità e l’ utilità anco dell'impiego di una parte di moneta commer- 
ciale, è difficile concepirla nella circolazione necessaria al piccolo 
commercio, per gli usi del quale è principalmente e quasi esclu- 
sivamente addetta la moneta di cinque lire. 

Il sistema adunque della moneta commerciale, inteso in modo 
assoluto, e nel senso che tutta la perdita della demonetazione 
debba ricadere a danno de’ privati, non sembra destinato ad aver 
molti fautori. 

Rimane il divieto di ogni ulteriore coniazione di monete di 
argento di cinque lire, al titolo di nove decimi. Rimane, cioè, il 
sistema che sembra iniziato dalla Convenzione monetaria addizio- 
nale del 31 gennaio 1874, colla quale i quattro Stati dell’ Unione 
latina hanno imposto un rigoroso limite a cotesta coniazione, 
che, quando fosse confermato negli anni successivi nell'intento 
di giungere finalmente all’ unità del tipo, non potrebbe non con- 
vertirsi da ultimo in una abolizione definitiva. 

Ma potrebbe il divieto essere reputato sufficiente? 

Finchè resti ferma la base del sistema bimetallico, mante- 
nendo agli scudi lo stesso carattere di moneta legale che ha 
l'oro, la rarità dell'argento derivante dal divieto dell’ ulteriore 
sua monetazione potrà contribuire a scemare gl’ inconvenienti 
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del doppio tipo permanente in diritto, ma non li farà cessare. 
Questa stessa condizione di fatto, a causa della presente abbon- 
danza dell’accumulata moneta d’argento, non potrà verificarsi 
che dopo molti anni; ed anche allora che si sarà verificata non 
potrà equivalere all'abolizione del principio, ma temperare sol- 
tanto le conseguenze pratiche della sua applicazione. 

Se l'argento continuasse ad essere ricercato in Oriente, dove 
al contrario la dimanda si vede ora scemata; se nuovi fatti ca- 
gionassero un’elevazione notevole del suo valore commerciale, e 
l’oro venisse nuovamente a scacciarlo dalla circolazione, come 
negli anni anteriori al 1865; potrebbe allora sperarsi una liqui- 
dazione naturale, senza perdita di alcuno, della presente riserva 
monetaria in un breve periodo di tempo. Potrebbesi allora, come 
seguì in Inghilterra nel 1816, dichiarare come principio giuridico 
l’unità della moneta del metallo oro già nel fatto interamente 
surrogato all’altro metallo. Ma lo stato presente della legisla- 
zione monetaria del mondo, e del mercato de’ metalli preziosi non 
autorizza a fondare sopra una tale ipotesi la speranza di una ri- 
forma naturale e spontanea del sistema monetario. 

Non basterebbe durque il divieto della ulteriore coniazione 
degli scudi; ma a questo fatto negativo occorrerebbe aggiungere 
una disposizione positiva, la quale sia a un tempo l’espressione 
del principio dell'abolizione del duplice tipo, e un modo di tran- 
sizione al sistema dell’ unità. 

Questa disposizione potrebbe consistere nel limitare il corso 
legale ed obbligatorio delle monete d' argento di cinque lire ad 
una quantità determinata. 

La limitazione può essere di diverse specie: prescrivendo o 
un maximum per ogni abitante secondo la popolazione dello Stato; 
o un marimum di quantità fissa per ogni pagamento; o, in fine, 
una quantità proporzionale. 

La prima maniera di restrizione sarebbe conforme a quella 
già adottata dalla Convenzione del 23 dicembre 1863 per la mo- 
neta divisionaria; ma è evidente che non potrebbe disgiungersi 
dall'altra di una quantità determinata ne’ pagamenti, senza dar 
luogo alla facile speculazione di raccogliere una grande quantità 
di moneta, quando sia deprezzata, per farne uso illimitato a 
danno de' creditori, e cioè senza perpetuare gl’inconvenienti del 
duplice tipo ora in vigore. La limitazione ne’ pagamenti è la sola 
essenziale e necessaria; e quella della coniazione di un maximum 
per ogni abitante non sarebbe poi applicabile agli scudi, pe’ quali 
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non tratterebbesi già di far luogo ad ulteriori monetazioni, ma 
di provvedere soltanto alla circolazione esistente della massa già 
coniata, in quanto possa essere richiesto da’ bisogni del commer- 
cio, e sia compatibile coll’ unità del tipo-oro. 

Ma conviene che la limitazione della quantità sia fissa o pro- 
porzionale? 

Al limite di una quantità fissa si oppone una considerazione 
per se medesima evidente: che il piccolo commerciante non può 
essere senza ingiustizia obbligato a ricevere da venti clienti, a 
modo d'esempio, la somma di 100 lire per ciascuno in monete 
d’argento, mentre gli è impossibile di liberarsi di un debito di 
2000 lire colle monete che ricevette. I suoi incassi, a minuto, sa- 
rebbero tutti d’argento; ed egli non potrebbe impiegarli, che 
fino a 100 lire, in estinzione de’ suoi debiti di somme complessive 
e maggiori. Nè lieve sarebbe pure l'inconveniente delle Banche, 
le cui riserve metalliche di argento sarebbero in gran parte col- 
pite di sterilità, non potendosi impiegare che le piccole quantità 
fisse che avrebbero corso legale ne’ pagamenti. 

Quasi interamente si eviterebbe questo ostacolo pratico, adot- 
tando invece la limitazione proporzionale per le somme superiori 
al limite di 50 franchi stabilito dalla Convenzione del 1865 per le 
monete divisionarie. Così, se in ogni pagamento di somma mag- 


giore di 50 lire si ammetta per un quarto, o un terzo, a cagion 
d'esempio, la moneta d’argento a °/,,, e pel rimanente la moneta 
d'oro, si potrà serbare una proporzione atta ad equilibrare la 
quantità dell’incasso con quella del pagamento della moneta li. 
mitata. 


Veduta la grande quantità di scudi esistenti ora in circola- 
zione a corso legale ed obbligatorio, e la necessità d’ altra parte 
di procedere con temperamenti ispirati alla più grande pru- 
denza, molti portarono avviso nell’ Inchiesta francese che il limite 
fisso della quantità in ogni pagamento non dovesse esser minore 
di 100 franchi. Ciò posto, il limite proporzionale potrebbe transito- 
riamente essere portato fino al terzo d’ ogni somma maggiore di 
cinquanta lire, salvo a ridurlo gradatamente in fino a che per una 
liquidazione naturale si giunga al quasi totale esaurimento del 
presente capitale monetario d’ argento. E l'alta misura, transito- 
riamente introdotta, di cotesto limite potrebbe rendere possibile 
una diminuzione del maximum fissato per la moneta divisionaria, 
oppure (il che equivarrebbe alla medesima cosa) una sospensione 0 
diminuzione della coniazione di essa. Imperocchè gli scudi a */, 
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si potrebbero sostituire in non piccola parte alla detta moneta au- 
siliaria con duplice resultato: l'uno di estendere l'impiego della 
moneta, a cui si toglie il corso legale illimitato e incondizionato; 
e l’altro di restringere corrispondentemente quello della moneta 
di dasso titolo. Anche in occasione della Conferenza del 1874 si fece 
parola della convenienza, per gli accresciuti bisogni della minuta 
circolazione, di aumentare il limite di sei franchi a testa fissato 
nel 1865 per la moneta ausiliaria di 835 millesimi. E natural- 
mente si presentava la difficoltà nascente dal pericolo di aumen- 
tare dall'altra parte l'emissione di una specie di moneta così pro- 
fondamente alterata. Il signor Dutilieul, direttore del movimento 
generale de’ fondi a Parigi, ed uno de’quattro Delegati del Go- 
verno francese alla Conferenza, espresse il desiderio che nella 
prossima riunione fosse esaminata la quistione se vi sia /uogo a 
facultare gli Stati dell’ Unione ud emettere monete divisionarie a 900 
millesimi, oltre il limite de contingenti fissati dalla Convenzione 
del 23 dicembre 1865: quistione motivata, secondo il proponente, 
da’ bisogni sempre maggiori di coteste piccole monete, pe’ quali 
ne occorrerà certamente una più grande emissione nel tempo 
specialmente che l’Italia ritirerà dalla circolazione i biglietti di 
piccolo taglio, e motivata inoltre dalle censure, alle quali conti- 
nua a dare occasione l'abbassamento del titolo da 900 a 833 mil- 
lesimi. E la Conferenza approvò che la quistione si sarebbe do- 
vuta discutere e risolvere sotto il duplice aspetto: se convenga 
elevare la cifra proporzionale di sei franchi per abitante per le 
monete a 833 millesimi; e se convenga abolire ogni limite, adot- 
tando anche per la moneta divisionaria il titolo di °/,,' Ora que- 
sto argomento si collega a quello de’ provvedimenti transitorii per 
l’ adozione dell’ unico tipo. Imperocchè, se si lasciassero gli scudi 
in circolazione a corso legale proporzionalmente limitato, cesse- 
rebbe la necessità di aumentare la moneta ausiliaria di basso ti- 
tolo, anzi dovrebb' essere diminuita per farla sostituire gradata- 
mente dalla moneta a °/,,, finchè non si reputasse opportuno di 
far cessare la differenza dei due titoli simultanei, convertendo a 
900 millesimi le monete di lire 2, 1, e di 50 e 20 centesimi. Nè 
sarebbe forse a temere che la moneta necessaria non si abbia a 
mantenere allora in circolazione, se egli è vero che si ha poco da 
sperare che spariscano gli scudi privati del corso legale illimi- 
tato, e che, cioè, si verifichi una considerevole elevazione nel 


! Procès verbaue, 1874, pag. 67. 
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prezzo dell'argento, ed un aumento di richiesta per l’ esporta- 
zione. 

Dovrebbero, dunque, essere coordinati insieme i tre provvedi- 
menti:— di proibire ogni ulteriore coniazione di monete d’argento 
di cinque lire, — di limitare il corso legale di quelle esistenti ora in 
circolazione nella misura proporzionale del terzo della somma di 
ogni pagamento, — di restringere la fabbricazione delle monete au- 
siliarie, abbassando il limite fisso del loro corso legale ne’ paga- 
menti, in modo che la differenza tra il limite attuale e il più basso 
da introdurre possa essere supplita con un più esteso impiego della 
moneta d’argento a nove decimi. 

La Conferenza internazionale di Parigi del 1867 formulò il 
voto dell’ abolizione del doppio tipo col mantenimento transitorio 
della circolazione delle monete d'argento di cinque franchi ne’ paesi 
sottoposti ora al sistema bimetallico. Tale è il principio e la base 
della riforma. I provvedimenti transitorii debbono essere scelti e 
adottati secondo le condizioni speciali de’ varii Stati. E quelle 
de’ paesi dell’ Unione latina paion tali da poter consigliare i tem- 
peramenti sopra accennati, co’ quali si potrebbe in gran parte e in 
un medesimo tempo raggiungere il triplice intento, e soddisfare 
al triplice inscindibile bisogno di liberare lo Stato dalle complica- 
zioni e dalle spese del ritiro e della demonetazione degli scudi; di 
evitare una troppo grande e improvvisa diminuzione del prezzo 
dell'argento ed elevazione di quello dell'oro; e di lasciare, final- 
mente, alla moneta da cinque lire un posto abbastanza importante 
nella circolazione, quale è richiesto da secolari abitudini, e da’bi- 
sogni del piccolo commercio, a cui non si soddisfa senza incon- 
venienti colla moneta d'oro, e non potrebbe soddisfarsi colla mo- 
neta ausiliaria d’argento. 

Ciò nondimeno, se non concorrono altre cause di liquidazione 
naturale delle grandi riserve monetarie d’argento, non può non 
prevedersi che una quantità considerevole di scudi rimarrà super- 
flua a’ bisogni della circolazione. 

È noto che a’ termini della Convenzione del 23 settembre 1865 
la moneta ausiliaria ha corso legale limitàto alla somma di 50 lire 
per ogni pagamento tra privati, ma è ricevuta senza alcuna re- 
strizione nelle casse pubbliche dello Stato, dal quale fu emessa. Or 
potrebbe per avventura estendersi una tale disposizione anche alla 
moneta d’argento di cinque lire, in modo che le Casse governative 
siano obbligate a ricevere tutta la quantità eccedente i bisogni 
della circolazione, nella quale si suppone mantenuto con corso le- 
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gale proporzionalmente limitato. Ma, se il provvedimento sarebbe 
giusto in rapporto a'privati possessori della moneta, assoggette- 
rebbe lo Stato alle spese e alla perdita della conversione degli 
scudi in monete d’oro; giacchè nelle casse dello Stato affluirebbe 
tutta la quantità d’argento monetato che, superfluo alla circola» 
zione, non fosse capace di altro impiego vantaggioso, e non tro- 
vasse uno sbocco utile nel libero mercato. La speculazione non 
mancherebbe anche di approfittarne a scapito de’ contribuenti. 
Si avrebbe in somma la demonetazione, sebbene in una quan- 
tità minore, a spese dello Stato. Nè, d'altronde, può dirsi che 
gli stessi motivi di giustizia richiedano per gli scudi e per la mo- 
neta ausiliaria eguale provvisione. La moneta a basso titolo è 
emessa esclusivamente dal Governo, il quale, se guadagna la dif- 
ferenza tra il valore nominale e l’intrinseco, ha correspettivamente 
l'obbligo di accettarne senza limitazione la quantità che eccede i 
bisogni della circolazione. La perdita derivante da cotesta obbli- 
gazione non è che una parziale diminuzione del profitto dell’emis- 
sione. E finalmente la quantità stessa della moneta non è molto 
importante, e non supera quasi mai i bisogni della circolazione. 
Ma altrimenti è degli scudi, i quali quasi sempre sono emessi 
da’ privati e dal commercio che ne chiede la coniazione dalle Zec- 
che dello Stato. Non hanno un valore nominale superiore all’in- 
trinseco, e costituiscono un medio abbondantissimo di circolazione. 

Contro questo partito si possono allegare, ad ogni modo, tutte 
le ragioni che militano per escludere il ritiro e lo smonetamento 
a carico dello Stato: tanto più che; assegnato agli scudi un posto 
importante nella circolazione, siain parte come surrogati alla mo- 
neta ausiliaria, sia principalmente pel corso legale di una larga 
quantità ne’ pagamenti, può confidarsi negli effetti più o meno 
prossimi di una naturale liquidazione e conversione della quantità 
eccedente. Il divieto della coniazione impedirà che si accumuli ul- 
teriormente il capitale monetario d’argento; e il metallo stesso 
non affluendo più sul mercato, attrattovi dal corso legale illimi- 
tato delle monete, sarà spinto verso i paesi che mantenessero 
tuttora la duplicità del tipo; troverà sempre un impiego, più o 
meno esteso, per saldare i debiti commerciali dell'Europa col- 
l'estremo Oriente, e non ne mancherà un più largo uso nelle 
opere d'arte e ne’ lavori industriali. 
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Or da questo succinto esame de’ fatti iniziati o compiuti 
dal 1865 al 1874, delle difficoltà inerenti alla quistione transitoria 
della riforma, e de’ modi pratici per risolverla, siamo condotti, 
senza più, a concludere: 

Che la dottrina dell’ unità del tipo monetario, conforme a’ det- 
tami della scienza economica e giuridica, e prevalente oramai 
nell'opinione generale di molti paesi, e nelle tendenze pratiche di 
quasi tuttii Governi, comincia ad acquistar favore anche in Fran- 
cia, che può dirsi il paese classico del doppio tipo; 

Che un primo passo verso la riforma monetaria fu segnato 
dalla Convenzione del 1863 tra l’Italia, la Francia, il Belgio e la 
Svizzera; 

Che la Conferenza successiva del 1867 tra i Delegati di 22 na- 
zioni riuniti a Parigi stabili come base fondamentale della riforma 
l’unità del tipo d’ oro, mantenendo transitoriamente, là dove tuttora 
esiste, la circolazione legale dell’altro metallo; e questa mas- 
sima ebbe una luminosa conferma nella stessa Inchiesta francese 
del 1869; 

Che, facendo anche astrazione da’ mutamenti seguiti nell'In- 
die, nella Cina e nel Giappone, le nuove leggi monetarie dell’Im- 
pero di Germania, de’ Paesi Bassi e degli Stati scandinavi rendono 
necessaria ed urgente anche per gli Stati dell’ Unione latina l’ado- 
zione dell’unica moneta legale d’oro a corso illimitato; 

Che la Convenzione addizionale del 31 gennaio 1874, se fu 
occasionata da fatti che provano evidentemente quella necessità e 
quell’urgenza, stabilisce, col limite della coniazione delle monete 
di cinque lire d’argento a °/,,, un precedente di grande importan- 
za, e quasi un punto di partenza nell’ esame de’ temperamenti da 
preferire pel passaggio al sistema dell’ unico tipo; 

Che oggimai la quistione di massima non ha forse bisogno 
di studii, di ricerche e di discussioni ulteriori, e solo rimane a 
discutere e a risolvere la quistione transitoria; 

Che è possibile, infatti, un sistema transitorio capace di sod- 
disfare alle più urgenti esigenze pratiche. 

Sennonchéè la riforma monetaria, della quale si è parlato, non 
è soltanto richiesta dallo scopo di liberare gli Stati dell’ Unione 
latina dagl’inconvenienti e dall’ingiustizia del doppio tipo, ma 
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ancora da un altro più generale, e non meno importante, quale 
è quello di agevolare l'accordo de' varii Stati in un sistema uni- 
forme di moneta internazionale. Questo antico desiderio si ridesta 
oggi come una necessità urgente, ed è atteso come un portato na- 
turale e immancabile della civiltà moderna. 

Resta perciò a considerare la riforma monetaria anche sotto 
quest’ultimo aspetto. 


A. MAGLIANI. 


(Continua.) 














VARIETÀ. 


LE ALPI E GLI ALPINISTI. 


Chi fra gl’Italiani non conosce il Monte Rosa, quel monte a 
molteplici cime torreggianti fra la catena delle Alpi Lepontine? Chi 
non lo ha ammirato coperto del suo manto nevoso riflettere al crepu- 
scolo i raggi solari e tingersi di quel color roseo, che pare giustifichi, 
a malgrado degli Etimologisti, il poetico nome? Dalle pianure del Po 
lo si scorge dovunque e pare diriga al povero e affaticato lavoratore 
degli uniformi campi di Piemonte e di Lombardia la speranzosa parola 
del canto di Longfellow: Excelsior. 

Questo invito tuttavia rimase per secoli inascoltato e la sua vetta 
poteva vantarsi vergine di orma umana. Gli anni si succedevano agli 
anni, nuova neve si sovrapponeva all’ antica, i suoi ghiacciai con inces- 
sante vicenda di gelo e di disgelo proseguivano il loro cammino sopra 
i suoi pendii, i mille rigagnoli scesi dal monte formavano i grossi 
fiumi del piano; la rosa dell'Alpe, il ciclame, l’arnica montana ab- 
bellivano in primavera gli squallidi ammassi delle sue morene, ma 
nessun uomo si era azzardato a calcare queste morene ed arrampican- 
dosi fra i dirupi affrontare il maestoso silenzio del suo mare di 
ghiaccio. 

Fu solo nella prima metà del secolo corrente che arditi Alpinisti 
si avventurarono all'impresa. Ma quanto fosse ardua, lo prova il fatto 
che il più alto culmine Hoechste Spitze a metri 4636 sul livello del 
mare fu raggiunto pel primo dal professore Hulrich nel 1848, dopo che 
Parrot nel 1817 era giunto a metri 4443 sulla cima del pizzo, che 
porta il suo nome, Vincent nel 1819 a metri 4224 sulla piramide 
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Vincent, Zumstein nel 4821 a metri 4573 sulla punta Zumstein, e 
Gniffetti nel 1842 a metri 4561 al segnale Kuppe. 

Che se al professore Hulrich tennero poi dietro l’inglese Tyndall 
e più tardi nel 1860 un Italiano, il barone Baracco, giustizia vuole 
che si ricordi essere stato il nobile esempio offerto circa cinquan- 
t'anni prima dal De Saussure, il quale aveva mostrato salendo pel 
primo l’altissima cima del Monte Bianco in qual modo l’uomo colla 
tenace volontà possa giungere là dove, al dire del poeta: parea follia 
sperar. 

E così il Welden, altro Alpinista, poteva dopo scrivere: '« Ho 
» percorso le valli del Monte Bianco, del San Bernardo, le Alpi 
» della Savoia e della Svizzera, ho veduto molte cose belle e 
» grandiose, ma pure l’aspetto del Monte Rosa mi è sempre apparso 
» unico. » 

Di questo modo le eterne nevi ed i ghiacciai che coprono le ec- 
celse cime non furono più uno spettacolo sterile, ma rivelarono all’oc- 
chio indagatore un nuovo segreto della natura, e dallo studio loro ebbe 
origine la celebre teoria dei ghiacciai, che spiegò molti fenomeni ter- 
restri, ed offri al geologo gli elementi per ricostituire _l’ epoca 
glaciale. 

Dacchè però in oggi le più scoseese vette de’nostri monti sono 
fatte il convegno non solo di scienziati, ma di numerosi Alpinisti, e 
dacchè le fatiche ed i pericoli non rattengono di affrontarli schiere di 
volenterosi venuti d’ ogni parte, l’argomento non è guari esclusivamente 
scientifico; e però qualche parola intorno ad esso può spendersi anche 
per chi della scienza non è cultore. 

Intanto, che sono queste Alpi che serie poste provvidenzial- 
mente da natura a cavaliere del nostro continente per frenare l’impeto 
dei venti, regolare le pioggie, fecondare i piani colle perenni cor- 
renti d'acque? Cosa sono questi ghiacciai che le ricoprono, e che sotto 
un’apparente silenziosa quiete nascondono tutto un movimento di tra- 
sformazione e di vita ? 

Dopo le primitive epoche paleozoiche, quando la vita vegetale ed 
animale sul nostro globo non era ancora rappresentata che da infimi 
tipi, dopo le epoche dei depositi triasici, liasici e cretacei , epoche, nelle 
quali le effimere terre dei nostri continenti si alternavano con un mare 
sterminato, e sul globo dominava un’informe temperatura calda, seguì 
la numerosa serie dei secoli cenozoici. Durante questi il geologo ad- 
dita quel portentoso fenomeno, per cui i fondi dei mari primitivi sol- 


! Den Monte Rosa. 
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levatisi furono squarciati, rotti, contorti, modificati, metamorfosati, 
come si dice. Ne emersero roccie di formazione ignea che quae là co- 
prirono anche i primitivi strati, ed il nostro globo si foggiò a quelle 
risentite asperità, chiamate poi montagne. Questa trasformazione fu 
certamente l’opera di un lento sollevamento, ma dessa valse a modifi» 
care potentemente le condizioni della terra. I densi vapori condensati 
non ritornarono più al suolo in sola forma di pioggia, ma la tempera- 
tura fattasi più rigida li cangiò in neve, le acque precipitando da ra- 
pidi pendii acquistarono la forza di scavare le valli ed i letti dei fiumi, 
e le roccie disgregate dai geli e dalle acque incominciarono a rotolare 
al piano per formarvi quei depositi, che caratterizzano i terreni dilu- 
viali ed alluviali. Se non che un altro fenomeno si aggiunse a questi 
molti, il quale pure valse a cambiare la superficie terrestre e furono i 
ghiacciai, i quali se ora sono circoscritti alle più alte cime, o nelle re- 
gioni più fredde e polari, un tempo invasero gran parte della terra da 
lasciare non dubbie traccie di un'epoca, che da loro appunto fu detta 
glaciale. 

Studiando i ghiacciai, la prima cosa che colpisce l’osservatore 
sono i grandi ammassi di roccia a pezzi di varia forma e grossezza, ma 
a spigoli che giacciono al loro piede, od ai loro fianchi, o sono accu- 
mulati sul loro dorso. Osservando più attentamente si scoprirono essere 
parti delle cime circondanti il ghiacciaio, che cadute sopra questo sono 
per effetto della abrasione e del movimento gettati sul suo fianco 
o deposti alla sua estremità, e vennero dalla loro differente posizione 
chiamate morene frontali, laterali, 0 mediane. 

Così proseguendo nelle osservazioni si rilevò che i ghiacciai si 
presentano sotto diverso aspetto e struttura, e si trovarono le ragioni 
perchè il ghiacciaio più basso è formato da vero ghiaccio compatto, a 
tinta cerulea, più in su da nevischio, e nelle estreme alture da vera 
neve; fu scoperto il suo movimento, calcolato, ne fu data la spiega- 
zione, e con essa fu trovata la sua plasticità e la genesi dei crepacci 
che lo solcano. 

Ora quando dalla pianura, che con dolce pendio si inclina al Po, vol. 
giamo il passo verso settentrione, avanti di giungere alle Alpi, noi tro- 
viamo un terreno tutto rotto da colline e da contrafforti, la cui dispo- 
sizione, e la cui struttura di ciottoli striati é lisciati, di grossi massi 
erratici staccati dalle eccelse vette delle lontane Alpi, ci fa accorti 
che desse sono le morene degli antichi ghiacciai. E queste traccie di 
morene e di fenomeni dovuti a ghiacciai le troviamo continuando 
l’ascesa, anzi possiamo dire che l’ Alta Italia deve forse a loro più che 
ad altra cagione il ridente aspetto delle sue regioni prea!pine, poichè 
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furono i ghiacciai che prepararono quel terreno disgregato atto ad 
accogliere la vegetazione, divenuto poi i boschi, i prati ed i campi, 
che abbellano questa contrada. Ma per scoprire questi ed altri moltis- 
simi fatti, che ora sembrano così evidenti, quanto studio, e prima 
quante fatiche e pericoli superati. Solo nella regione delle nevi 
perpetue si poteva sorprendere il lavoro della natura, ed i primi 
che si avventurarono non avevano guide, non esperienza da poterli 
aiutare. 

Raggiunta la regione dei castagni, indi quella degli abeti, dove qual- 
che traccia di sentiero può facilitare il cammino, la natura si fa aspra, 
e prima ancora di toccare i ghiacciai è giuocoforza superare i continui 
ammassi di roccie cadute dalle cime, lasciati dalle frequenti frane o 
dalle morene. E quando a tremila metri d’ altezza si incontrano i ghiac- 
ciai, questi fiumi d’ acqua solida, come ebbe a chiamarli un illustre 
nostro geologo, lo Stoppani, la temperatura fatta rigida, l’aria più 
rarefatta , le frequenti tormente, gli uragani, gli insidiosi crepacci, i 
precipizii, il suolo che sdrucciola ad ogni piè sospinto o che per re- 
cente caduta di neve si è reso molle e cedevole, e finalmente le valan- 
ghe rendono la marcia oltremodo difficile e pericolosa, tale che spesso 
solo a robuste membra ed a forza di volontà è dato superarli. 

Hugi racconta che nella discesa del Finsteraarhorn ai 4 di agosto 
1829 fu salvato dalla sola presenza di spirito della sua guida. I cre- 
pacci solcanti il ghiaccio avevano da tre a sei metri di lunghezza ed 
erano coperti da un leggiero strato di neve, la quale fondeva facil- 
mente. A malgrado della corda, di cui facevano uso, l’uno o l’altro 
della comitiva sprofondava fino alle anche. Allora la guida ordinò che 
tutti si gettassero boccone e così si lasciassero sdrucciolare. Di questo 
modo diviso il peso del corpo sopra una maggiore superficie dessi po- 
terono compire la discesa senza disgrazie. 

Una seconda volta lo stesso Hugi tentando una nuova ascesa del 
Finsteraarhorn fu rattenuto dal cadere in un precipizio, dove avrebbe 
perduto la vita, dal braccio vigoroso del Leuthold, sua guida. 

Anche De Saussure narra che nel 1778 nella discesa dell’ Aiguille 
du Midi (Monte Bianco) fu salvato dalla sola sua calma d’ animo: « Je 
» me rejouissai de voir les neiges ramollies, parce que je craignais 
» qu’à la descente ces pentes ne se trouvassent un peu glissantes, 
» lorsque tout-aà-coup la neige s’enfonca sous mes deux pieds è la fois; 
» le droit qui était en arrière ne porte plus sur rien, mais le gauche 
» appuie ancore un peu par la pointe, et je me trouve moitié à cheva! 
» sur la neige. 

» Au méme instant Pierre Balmat, qui me suivait immédiatement, 
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s'enfonce à peu près dans la mème attitude, et me crie au moment 
méme de la voix la plus imperieuse : Ne bougez pas, Monsieur, ne 
faites pas le moindre mouvement. Je compris que nous étions sur 
une fente de glace, et qu’un mouvement fait mal à propos pouvait 
rompre la neige qui nous soutenait encore. Je lui protestais que je 
resterais parfaitement immobile, que j'étais absolument calme, et 
qu'il n’avait qu’à faire comme moi avec tout le sang froid possible 
l’examen des moyens de sortir de cette position. » 

Quindi riconosciuta la situazione se ne tirarono fuori a mezzo dei 
bastoni ferrati messi in croce sulla neve; ciò però que desta meraviglia 
è l’impassibilità e l’inazione che conservò l’altra guida durante gli 
sforzi che dessi facevano per salvarsi. Interrogata poi, continua De 
Saussure « il nous dit fort tranquillement qu'il avait pensé que si 
» Pierre et moi nous tombions dans la fente, il convenait qu'il restàt 
» dehors pour nous en tirer. » 

Ma uno dei più terribili accidenti è quello che racconta il natura- 
lista russo Du Hamel, a lui occorso nel tentativo di ascesa sul Monte 
Bianco. La disgrazia che questa volta seguì fu causata dallo sdruccio- 
lamento di una massa di neve, specie di valanga, quale il Longfellow 
così all’ evidenza descrive nel suo canto Hyperion: ! 


Ratta invisibile 
Una valanga 
Da precipizio in precipizio ruota 
E par si franga 
Dentro l’ abisso, dove resta immota, 
E del terribile 
Sordo muggito, 
Mentre trabalza nel profondo orrore, 
Solo l’ udito 
Segue da lungi il rapido rumore, 
Che d’ eco in eco si ripete e muore. 

L’ ascesa si effettuava nel mese di agosto del 1820. Erano con Du 
Hamel i due professori Dornford e Henderson e le migliori guide di 
Chamounix. Giunti al piede del Dome du Gorten, non mancavano che 
due o tre ore di marcia a raggiungere la somimità. Tutto era proceduto 
a seconda fino a questo punto, e proseguivano il cammino in fila 
unica, le guide per turno in testa. Così noi avanzavamo, prosegue il 
signor Du Hamel, in linea pressochè orizzontale traversando il pen- 
dio al mezzo della sua altezza. Nessuno parlava, perchè a quell’ altezza 


1 Hyperion. Traduzione libera inedita. 
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anche la parola stanca, e l’aria ne trasporta debolmente il suono. Io 
era l’ultimo della«comitiva e faceva fino a dodici passi di seguito, poi 
sorretto dal bastone m’arrestava per fare quindici aspirazioni. Di 
questo modo io poteva progredire senza stancarmi troppo. Munito di 
occhiali verdi, e con un velo davanti alla faccia i miei occhi erano fissi 
sui miei passi, che io contava, quando d’un tratto sento la neve ce- 
dere sotto ai miei piedi. Credendo sdrucciolare pianto il mio bastone a 
sinistra, ma invano, la neve che si ammassa alla mia destra mi rove- 
scia, mi copre, ed io mi sento trascinato al basso da una forza irresi- 
stibile. Credetti dapprima di essere solo vittima di questo accidente , 
ma sentendo la neve accumularsi sopra di me in modo da togliermi il 
respiro, sospettai che una grande valanga discendendo dal Monte 
Bianco spingesse la neve avanti a sè. Ad ogni momento mi aspettava 
di essere schiacciato sotto a quella massa, e benchè sempre discen- 
dente e girando continuamente sopra me stesso faceva uso di tutte le 
mie forze per dividere colle mie braccia la neve, nella quale mi tro- 
vava sepolto. Finalmente arrivai a uscirne colla testa, e vidi che 
una gran parte del pendio era in movimento; ma poichè mi trovava 
presso alla estremità della parte in movimento, raccolsi tutti i miei 
sforzi per gettarmi sulla neve stabile, dove alfine potei arrestarmi. 
Non fu che allora, che io scorsi tutto il pericolo a cui era andato in- 


contro, perchè vidi aperto davanti a me un largo crepaccio che se- 
parava il pendio dal piano. Nello stesso momento vidi uscire dalla 


neve la testa del signor Henderson ancora più vicino all’ abisso, e 
più lontano scopersi il signor Dornford e tre guide, ma le altre cinque 
guide erano scomparse. Speravo ancora di vederle uscire dalla neve, 
che aveva cessato di precipitare, quando la guida Matteo Balmat gridò 
che vi era gente entro il crepaccio. Non voglio tentare di descrivere 
ciò che si passò allora nell’ animo mio. Vidi il signor Dornford gettarsi 
sulla neve nella disperazione, ed il signor Henderson in uno stato da 
offrire serie apprensioni. Due delle guide cadute nel crepaccio uscirono 
dopo alquanti minuti, e quanto ne fosse il nostro contento, ciascuno 
può immaginare, ma le altre tre non furono più vedute, perchè pur 
troppo inghiottite dall’ abisso. 

Qui termina il racconto del signor Du Hamel, ma gli episodii di pe- 
ricoli incontrati in simili ascese sono innumerevoli ; la vita dei natura- 
listi e degli scienziati, quali De Saussure, Humboldt, Agassiz, Forbes, 
Duchatelier, Desor, Gastaldi, Sella, Giordano, l’ istancabile nostro geo- 
logo, che ora sta tentando la salita dell’ Himalaya, è ricca di fatti di- 
mostranti quanto fosse in loro l’amore della scienza per spingerli a 
tentare queste ardue imprese. 
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Ora però a questa pleiade di uomini illustri se ne aggiungono 
altri, e diciamo pure anche altre, che senza la pretesa di coltivare la 
scienza si azzardano alle più difficili ascese. Il desiderio del nuovo, 
l’amore del bello, uno spirito di avventure e di poesia sono spesso gli 
incentivi di queste gite, che opportunamente dirette potrebbero diven- 
tare utili altresì a quelle della scienza. 

Perchè l’ uomo ama egli salire tanto alto? Si domanda il signor 
Federico De Tschudy in quella sua pregevole opera, che porta appunto 
per titolo: Le Alpi. Qual’ è la misteriosa , inesplicabile attrattiva che 
lo spinge ad affrontare dei pericoli certi, e trasportare la sua esistenza 
tanto fragile, e così dipendente dalle circostanze esteriori, framezzo 
ed al di là dei deserti di ghiaccio, ove una capanna costrutta il più 
spesso colle sue proprie mani lo proteggerà solo contro le terribili 
tempeste di tali regioni e la loro glaciale temperatura, e ciò per rag- 
giungere in seguito, sospeso fra la vita e la morte, tremante malgrado 
il suo coraggio e respirante appena per l’ angoscia e l’ emozione, una 
stretta piattaforma di uno dei tanti maestosi troni di neve? Noi non 
possiamo ammettere che ciò sia per una puerile vanità. Noi lo cre- 
diamo animato invece dal sentimento della sua potenza intellettuale, 
che egli ama opporre ai terrori del mondo fisico, dal piacere che egli 
prova nel porre di fronte le facoltà infinite della intelligenza colle più 
grandi difficoltà materiali, e nell’ approfondire a mezzo dei pericoli la 
conoscenza della costruzione della terra, il rapporto misterioso di 
tutte le cose create, forse per un vago bisogno di sentirsi veramente 
il padrone della terra nell’ arrivare sulle più alte cime, all’ ultimo 
limite che gli sia dato di toccare, e così di attestare con un atto di 
eroismo disinteressato la sua intiera colleganza col mondo infinito. 

Con tali elevati pensieri spiega il Tschudy quel sentimento che 
spinge l’uomo all’ intrapresa delle grandi salite. Il Berlepsch poi lo 
anatomizza in più modeste sensazioni. * « Le touriste de profession , 
» egli osserva, suit toute une série de courses, il remémore avec de- 
» lices les excursions de saisons précédentes en se rappelant les joies 
» ou les souffrances, les jouissances et les privations, qui leur ont 
» donné du prix, il croit revoir des amis absents qu'il salue avec bon- 
» heur sous forme de monts, de cols et de ravins. » 

E giunto alla cima le coeur palpite de contentement, l'ime 
sélève, parce que, nouveau Colomb, il a contribué à devoiler l'in- 
connu, il a facilité les explorations scientifiques. 

Che se tali sensazioni sono il premio di chi arriva alle più alte 


' Les Alpes, par H. A. Berlepsch, 1869. 
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cime, non meno aggradevoli sono quelle che prova chi si aggira nelle 
regioni meno elevate. Ha l’ animo chiuso ad ogni senso di poesia colui 
che non sa ammirare le bellezze della natura framezzo ai monti. La 
via, i boschi, l'alternarsi di piani verdeggianti e di roccie scoscese, 
le differenti e molteplici e sempre cangianti tinte che colorano il pae- 
saggio al crepuscolo od a vespero, e finalmente quello spettacolo gran- 
dioso ed imponente che offrono i grandi ghiacciai, dove tutto è silen- 
zio e dove pure si agita la vita, tutto concorre ad aprire la mente alle 
più varie e forti impressioni. 

Abbiamo detto che ora ai pochi che soli salivano le alte cime 
s’aggiunsero i molti. Infatti da alcuni anni il desiderio di arrivare colà, 
dove prima pochi o nessuno mirava, si va generalizzando , e le nostre 
Alpi nell’ estate sono fatte il convegno di molteplici visitatori. Da ciò 
il bisogno di coordinare le gite, di facilitarle, di istruire e moltiplicare 
le guide, d'onde anche i così detti Club Alpini, i quali in oggi sono 
un’ altra delle forme numerose, sotto le quali gli uomini si associano 
per un determinato scopo. 

Avremmo voluto poter dire che il primo Club Alpino si fosse co- 
stituito al piede di quelle Alpi, da cui prende il nome, in questa no- 
stra Italia che Apennin parte, il mar circonda e l’ Alpe, e dove un 
augusto esempio ha già precorso gl’ Italiani nella nobile passione di 
cacciare fra ì più scoscesi dirupi; ma invece la storia di queste società 
deve cercarne le origini a Londra, in una città a centinaia di miglia 
di distanza dalle Alpi, e l’attività Inglese che è sì potente non solo 
ne’ commerci, ma nei viaggi e nelle scoperte, doveva precedere anche 
in questo le altre nazioni. 

Il primo Club Alpino è stato fondato, se non erriamo, nell’anno 1858 
a Londra, ed annoverò fra i soci uomini fra i più distinti, quali Ball, 
l'autore della Guida delle Alpi, Kennedy, Adams, Reilly, Tuckett, 
W. Matthews, Stephen, Moore, Nichells, Walker, Whymper, lo 
scrittore dei classici Scrambles amongst the Alps. Seguì il Club Alpino 
Austriaco fondato nel 1862, poi il Club Alpino Svizzero sorto nel 1863, 
il quale naturalmente vanta fra i suoi fondatori l’ illustre generale Du- 
four ; quarto si aggiunse l’ Italiano pure nato nel 1863; indi in Fran- 
cia la Società Ramond, dal nome dell’illustratore dei Pirenei, la quale 
data dal 1865, i Clubs Tedesco e dei Touristes di Vienna che datano 
dal 1869 ; quello della Stiria e finalmente quello del Trentino che in- 
cominciò coll’ anno 1872. 

Noi non intendiamo, nè possiamo discorrere partitamente di tutti 
questi Clubs, i quali compiono ogni anno escursioni , pubblicano bollet- 
tini, annuarii, relazioni, hanno costrutto strade e ricoveri sull’Alpi; 
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ma aggiungeremo qualche maggior particolare sul Club Alpino Ita- 
liano. 

Nell’ anno 1863 (12 agosto) uno scienziato, Quintino Sella, e tre 
arditi e provetti Alpinisti, i fratelli S. Robert ed il deputato Baracco 
tentarono la prova dell’ ascensione del Monviso, che, ritenuto per lungo 
tempo inaccessibile, era stato scalato nel 1861 dai signori Mathews e 
Jacomb, e nel 1862 dal signor Tuckett. 

Di ritorno da questa non facile salita narrandone il Sella le peri- 
pezie in una lettera al geologo B. Gastaldi, gli corre alla penna di par- 
lare del Club Alpino Inglese, e spinto da quella facoltà d'iniziativa, 
che caratterizza le forti intelligenze, gli suggerisce alla mente l’idea 
di fondare anche in Italia una simile società, ed ecco come si esprime :‘ 

Ora non si potrebbe far alcun che di simile da noi? To crederei di 
sì. Gli abitanti del Nord riconoscono nella razza latina molto gusto 
per le arti, ma le rimproverano di averne pochissimo per la natura. 
Veramente chi avesse visto le nostre città pochi anni or sono, e 
considerata ad esempio la guerra spietata che si faceva alle piante, 
ed il niun conto in cui si tenevano le tante bellezze che ci attorniano, 
avrebbe potuto convenirne. Però da alcuni anni vi ha grande pro- 
gresso. Bastino in prova i giardini di che Torino e Milano comin- 
ciano ad ornarsi. Oltre a ciò ogni estate cresce di molto l’ affluenza 
delle persone agiate ai luoghi montuosi, e tu vedi i nostri migliori 
appendicisti , il Bersezio, il Cimino, il Grimaldi intraprendere e de- 
scrivere le salite alpestri, e con bellissime parole levare a cielo le 
bellezze delle Alpi. Ei mi pare che non ci debba voler molto per 
indurre i nostri giovani, che seppero ad un tratto passare dalle mol. 
lezze del lusso alla vita del soldato, a dar di piglio al bastone fer- 
rato, ed a procurarsi la maschia soddisfazione di solcare in varie 
direzioni, e fino alle più alte cime queste meravigliose Alpi, che 
ogni popolo c’ invidia. Col crescere di questo gusto crescerà pure 
l’amore delle scienze naturali, e non ci occorrerà più di vedere le 
cose nostre studiate più dagli stranieri che dagl’ Italiani. » 

La chiamata non rimase senza risposta ; ed in poco tempo il Club 
fu organizzato e costituito. Perchè poi questo nostro paese non si può 
sì facilmente accentrare da togliere la vitalità propria ai molti centri 
popolosi che desso conta, il Club con opportuno provvedimento si 
divise in Sezioni, le quali hanno proprie distinte sedi , e possono avere 
proprio regolamento e gestione dovunque si trovano almeno quindici 
persone che intendono associarsi per questo scopo. 


! Bollettino del Club Alpino Italiano 1872-73. 
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Di questo modo in pochi anni il Club Alpino Italiano moltiplicò le 
sue Sezioni, ed ora ne conta diciotto con circa 1700 soci. Le riportiamo 
colla data della loro fondazione : 

Sezione di Torino 1863 Soci N. 4198 
Aosta 1866 61 
Varallo 1867 264 
Firenze 1868 88 
Agordo 1868 61 
Domodossola 1870 57 
Napoli 1871 ) 138 
Chieti 1872 16 
Susa 1872 “tg 61 
Biella 1873 ) 238 
Sondrio + 1873 ) 139 
Bergamo 1873 48 


-- 


Roma 1873 55 
Milano 1874 ) 4140 
Anvanzo 1874 26 
Aquila 1874 40 
Cuneo 1874 » 32 
Tolmezzo 1874 » 28 


In tutto 1700. 


Ma quale è precisamente lo scopo di questo nostro Club Alpino? 
È desso fra le molteplici associazioni, che si vanno formando in Italia, 
destinato ad avere vita prospera ed attiva, oppure è una delle tante, 
che si riassumono nello sciupio di tempo e di stampati per soddisfare 
qualche piccola vanità? 

Rispondiamo tosto, che, se i fatti seguono le promesse, ci pare che 
il Club Alpino Italiano possa al pari dei Club congeneri esteri tradursi 
in una associazione utile. Il Sella nel brano di lettera riportato indica 
già alcuni dei benefici, che si possono attendere da questo sodalizio 
di scienziati e di giovani volonterosi; ma chi studiò maggiormente 
simile argomento è il signor E. F. Bossoli, tanto appassionato Alpini- 
sta, quanto è distinto artista. 

Egli in una recente Memoria, ' dopo avere dimostrato con valide 
considerazioni quale sviluppo presero all’estero gli studii della minera- 
logia, della geologia e delle scienze naturali in genere in seguito alla 
maggiore conoscenza delle montagne, dopo avere notato quale influenza 
questo studio può avere sulle abitudini e sulla cultura generale di un 
popolo, dopo avere provato come la stessa pittura di paesaggio abbia 
fatto maggiori progressi presso gli Svizzeri, i Tedeschi e gl’ Inglesi, 
appunto per lo studio più attento della natura, che in questi paesi si fa, 


' I Cub Alpini d’ Europa e la loro pratica utilità. Torino , 1873. 
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si rivolge specialmente agl’ Italiani, ai quali fu tante volte rimprove- 
rato di essere loro le Alpi un inutile schermo, per dire che ad essi 
corre l'obbligo più che ad altri di studiare queste Alpi. Cerca quindi 
dimostrare di quanto giovamento possa riuscire l’istituzione del Club 
Alpino Italiano all’agricoltura ed alla pratica forestale, al regime delle 
acque ed al loro uso, come forza motrice e fecondatrice, alla viabilità 
ed alla distribuzione delle popolazioni alpestri, e finalmente agli ordi- 
namenti militari del paese, e così si riassume: 

« L’operosità pertanto del Club Alpino Italiano non dovrà limitarsi 
» al solo studio topografico ed artistico delle nostre montagne, ma 
» estendersi a molti altri punti di vista fattisi attualmente del pari ed 
» anche più interessanti. » 

Ricordiamo infatti che nel gruppo delle Alpi stanno i serbatoi del- 
l’acqua che feconda il centro dell'Europa, le sorgenti dei principali 
suoi fiumi, il Reno, il Danubio, il Rodano, il Po. Sul dorso di queste 
Alpi crescono le foreste, che forniscono i legnami alle nostre costru- 
zioni, alle nostre navi; là sotto forma di antraciti, di ligniti, di torbe, 
si è immagazzinato il calorico che si trasforma in movimento nelle 
nostre officine; là si nascondono i tesori minerali che sotto forma di 
oro, di piombo argentifero, di ferro, di rame, forniscono i metalli ne- 
cessarii ai nostri usi; là vive e cresce tutta una fauna ed una flora che 
sole bastano ad occupare gli studii di più Naturalisti; là si aprono 
quelle caverne ossifere e si trovano quelle roccie fossilifere che tanto 
valsero a spiegare la formazione della terra; là finalmente si preparano 
coi rapidi cangiamenti di temperatura, col cozzo dei venti, quei feno- 
meni meteorologici, che poi si traducono in nevicate, in uragani, in 
pioggie, in grandini, e che secondo il modo con cui si comportano 
sono causa di prosperità o di disastri ai campi coltivi dei nostri piani. 

Conoscere dunque queste montagne, studiarle in tutti i loro par- 
ticolari, ecco un nobile scopo. E poichè prima di risalire alle recondite 
cause, e trarne la teoria e crearne la scienza, è pur necessario cono- 
scere, osservare, coordinare i fatti; così l’opera dei più, quando gui- 
dati a notare i fatti con discernimento, può essere un potente aiuto alla 
scienza. Tyndall, l’illustre fisico espositore della teoria del calore e 
dei ghiacciai, avverte che poichè nella natura ‘i fatti non sono isolati, 
ma si incatenano, così la scienza per seguirli deve formare un tutto 
bene unito, e la mente del fisico deve presentare in certo qual modo 
un tessuto di pensieri, i cui fili corrispondano al tessuto dei fatti che 
offre la natura. ‘ 


' The glaciers, by I. Tyndall. 
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Un esempio luminoso ci è offerto dalle scoperte della meteorologia 
e della archeologia preistorica. Non sono molti anni questi studii, ora 
elevati al grado di scienza, erano appena conosciuti di nome. Fu col 
sussidio di semplici osservatori, di oscuri capitani di navi mercantili, 
che l'illustre Maury raccolse i dati che gli fecero trovare le leggi delle 
correnti, e di molti altri fenomeni terrestri. È col sussidio di semplici 
osservatori che ora si ponno stabilire i numerosi Osservatorii mete- 
orologici, i quali sparsi per il globo ci danno il mezzo di preve- 
dere gli uragani e*le tempeste; è finalmente col sussidio di modesti 
cultori di studii, quali medici, ingegneri, parroci, maestri di scuola, 
che si vanno scoprendo quegli avanzi preistorici, e si vanno racco- 
gliendo quelle freccie di selce, quelle azze di serpentino , quelle fuse- 
ruole, quei cocci, quelle ossa lavorate o rose, che ci aprirono il vasto 
orizzonte della storia dei primi uomini. 

A pochi sono date quelle forti facoltà intellettuali che li rendono 
capaci di severi e lunghi studii, e li fanno poi ascrivere a quella no- 
bile pleiade di vigorosi, che si chiamano scienziati. Ma a tutti, o quasi, 
è data la facoltà di osservare e di comprendere, e spesso solo per 
mancanza di indirizzo questa facoltà non è esercitata in tutta la sua 
potenza. Ecco pertanto il compito delle associazioni. Desse dirette da 
uomini competenti possono guidare le ricerche e dettare le norme in- 
dispensabili per arrivare ad utili risultati. 

Perciò ci pare buono l’intento della Direzione centrale del Club 
Alpino Italiano, che pubblica bollettini ed annuarii. Perciò ci pare ot- 
timo quello di alcune Sezioni che fondarono ricoveri ed osservatorii me- 
teorologici, e quello della Sezione di Milano, la quale, una delle ultime 
venute ad aggiungersi al sodalizio, seppe fare tesoro dei buoni suggeri- 
menti e pose nel suo Regolamento le basi di una istituzione che potrà 
tradursi in fatti non sfuggevoli, come le escursioni, ma permanenti. 

Troviamo in questo Regolamento fra le altre cose, che si abbia 
a promuovere la formazione di un Museo Alpino, il quale accolga tutti 
gli oggetti che possano giovare alla migliore conoscenza delle Alpi, 
sia rispetto alla Storia naturale (minerali , fauna, flora), sia rispetto al- 
l’arte (vedute), sia rispetto ai loro abitatori (storia, usi e costumi). 

Nè a ciò solo la Sezione vuol limitare il suo compito; ma ci consta 
che voglia associarsi alla Società Italiana di Scienze naturali, che pure 
ha sede in Milano, e fare concorrere le forze delle due affini associa- 
zioni per aumentare il patrimonio comune di studii. 

Ecco dunque il divertimento affratellato alla scienza, ecco la gio- 
ventù vigorosa, amante di amene peregrinazioni, fatta efficace ausiliaria 
degli uomini più provetti negli studi; ecco chi può per censo e per 
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salute messo a sussidio di chi sa. Gli annali dei Club Alpini già rac- 
contano di questi fatti; ma noi riporteremo di preferenza un episodio 
che ci corre alla memoria. 

In una delle scorse estati chi capitava nell’ameno paesello di 
Gressoney, là dove si radunano gli Alpinisti che si accingono a va- 
licare il Monte Moro, od i ghiacciai del Rosa, del Weiss-Thor, o 
del Teodule, trovava fra il numeroso andirivieni dei Touristes due vispe 
giovinette. La bionda capigliatura, il profilo regolare e fine, l’occhio 
ceruleo, la persona alta e snella acconciata con elegante semplicità, 
le indicavano tosto come due belle figlie dell’attiva Inghilterra. Desse 
erano là col vecchio padre, dotto cultore di scienze naturali, che 
alutavano nell’ erborizzare e nel raccogliere minerali, ed era veramente 
bello il vedere queste intelligenti giovani munite del tradizionale bastone 
ferrato partirsene per trovarle poi gaie, coraggiose, non mai stanche 
sopra i più scoscesi dirupi o fra i ghiacciai. Su quelle alture sembra- 
vano angeli venuti di cielo in terra a miracol mostrare. 

Così quanto abbiamo fin qui brevemente compendiato dimostra 
che la scienza, l’arte, la poesia ponno trovare sulle Alpi il campo 
della loro azione, Onde noi rimarremo paghi, se, mostrando agl’Italiani 
tanta ricca mèsse, li avremo indotti a studiare e percorrere i loro monti 
più di quello che abbiano fatto finora. 


P. E. S. 








RASSEGNA DRAMMATICA. 


ALCIBIADE. Scene greche in 7 quadri di FELICE CAVALLOTTI. 


Chi scriverà una storia compiuta della moderna letteratura ro- 
mantica in Europa dovrà ricordare pur anco come conseguenza ul- 
tima ed inaspettata di quel moto intellettuale, che per esso in 
molta parte si ravvivarono e si rinnovarono gli stadii dell’ antichità 
classica. Chi lo avrebbe mai detto ai giovani parigini, capeliuti /7ugo- 
.latri, i quali mettevano sossopra il teatro e la città per la prima 
rappresentazione dell’ Ernant e imprecavano ai loro vecchi Tragici 
e gridavano in coro: 

Qui nous delivrera des Grecs et des Romains?... 


O come d'altro canto avrebbe immaginato sì strani successi il 


Monti che piangeva nel famoso Sermone la cacciata dei suoi Numi 
dall’ Olimpo : 


Audace scuola boréal, dannando 
Tutti a morte gli Dei, che di leggiadre 
Fantasie già fiorîr le carte argive 
E le latine, di spaventi ha pieno 
Delle Muse il bel regno. Arco e faretra 
Toglie ad Amore, ad Imeneo la face, 
Il cinto a Citerea. Le Grazie anch’ esse, 
Senza il cui riso nulla cosa è bella, 
Anco le Grazie al tribunal citate 
Dai novelli maestri alto seduti, 
Cesser proscritte e fuggitive il campo 
Ai Lemuri e alle Streghe. 
Ma la vendetta non venne quale il Poeta invocavala; non si suscitò 
una reazione che, secondo i suoi voti, rimettesse in seggio Giove 
e Nettuno e Venere e Pluto 
Nei liberi d’Apollo immensi regni, 
Ove il diletto è prima legge e mille 
Mondi il pensiero a suo voler si crea. 


Bensì le stesse Streghe ed i Lemuri maledetti ricondussero pian piano 
le menti ad una più larga e più retta intelligenza dell’arte greca. 
Per la quale in prima (come accade di tutte le credenze dopo lungo 
ed incontrastato predominio), mentre durava sempre il culto esterno, 
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era venuta meno la fede operativa ; si osservavano i riti, si ripete- 
vano le formule sacre, allorquando da un pezzo erasene smarrito il 
significato, Ma poichè le forme vuote di una retorica isterilita male 
appagavano le aspirazioni degli animi, questi si volsero sitibondi in 
traccia di nuove fonti di poesia: quindi la singolare fortuna dell’apo- 
crifo Bardo pubblicato dal Macpherson e tradotto dal Cesarotti; 
quindi la guerra guerreggiata contro il venerando Parnaso ed il 
trionfo della Scuola romantica. Finalmente tornata la quiete lettera- 
ria e rasserenatosi il cielo, dopo la furiosa procella che si formò in 
Germania nello scorcio del secolo XVII[ e che nel XIX si riversò 
sulla Francia e sull’ Italia (i Tedeschi chiamano quel tempo drang- 
und-sturm period), si ripresero in mano gli esemplari greci e latini e 
si scoprì, non senza meraviglia, come contenessero la più pura e la 
più alta manifestazione di quel bello che erasi ricercato per altre 
vie ; ed anzi si riconobbe che più non sarebbe dato ai moderni di 
conseguire una sì perfetta corrispondenza della forma con l’idea, 
per essersi rotto, forse irremissibilmente, l'equilibrio tra il pensiero e 
la vita. In tal senso il Niccolini, con sagacia precorritrice alle opi- 
nioni del tempo, posto il dubbio se la tragedia de’ Greci dovesse 
dirsi romantica o classica (nel modo con che ora s' intendon queste 
voci), rispose, senza esitazione, romantica, ma non come quella dei 
popoli settentrionali, alla quale è superiore per più rispetti; ed ag- 
giunse che viceversa non sono per nulla greche le tragedie del Racine 
e dell’ Alfieri. 

Allora fu che varii scrittori, minori al certo d’ ingegno all’Alfieri 
e al Racine, seppero con più disinteressata reverenza accostarsi al 
sentimento degli antichi e, mercè del sussidio della storia e della 
critica, meglio ritrarne sulle scene i costumi e la vita. Basti ricor- 
dare, tra gli altri, degli Inglesi John Keats e dei Francesi Emilio 
Augier, Armand Baschet, Lecomte de Lisle, e in Italia il Dall’ On- 
garo, il Castagnola, il Giacometti. A simile scuola ricollegasi |’ A/ci- 
biade di Felice Cavallotti, che già con altri recenti lavori si era 
acquistato nome di poeta drammatico ed ora, abbandonate le nebbie 
di una ‘dubbia retorica, nella quale si agitavano le figure de’ suoi 
Pezzenti, alza le vele della propria nave per correre le più limpide 
acque dell’ Jonio e dell’ Egeo. 

Scene e quadri intitolò egli il nuovo lavoro, e fu savio consi- 
glio; non perchè la moderna critica vada dietro al Boileau per dar 
biasimo a quelle rappresentazioni, nelle quali il protagonista 


Enfant au premier acte est barbon au dernier; 


ma perchè in questa maniera di componimenti è assai difficile il 
serbare una rigorosa unità d'azione, la sola che importi delle tre 
pretese unità aristoteliche. Del rimanente non manca, come si vedrà, 
tra le varie parti un sufficiente legame, e non è piccolo merito del- 
l'Autore di aver saputo tener quasi sempre desta l’ attenzione di 
chi ascolta. 

Primo vien fuori il Prologo o meglio chi ne fa le veci, dicendo : 


Il Prologo.... non sono, sono Cimoto attore. 


E costui espone gli intendimenti del Poeta e gli concilia l’ animo del 
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pubblico con attica urbanità, che solo avremmo desiderato più atti- 
camente sobria. 

Eccoci poi trasportati di subito nella casa del figliuolo di Clinia, 
del discendente degli Alemeonidi, ove troviamo Socrate che ragiona 
della natura d’ amore con la illustre Aspasia e con la sua alunna, la 
vaga Glicera. Nè alcuno arricci il naso a simile spettacolo; poichè è 
certo che il sottile dialettico non di rado dilettavasi di conversare, sia 
con la compagna di Pericle (la quale n’ ebbe il nome di Socratica), sia 
con Diotima, la intelligente straniera di Mantinea; e non sdegnava 
nemmeno di penetrare negli appartamenti della bellissima Teodota, 
per dimandarle con qual segreto traesse a sè la più eletta gioventù 
d’Atene; anzi nel partire il Savio gentile lasciavale in dono il prudente 
consiglio, che giova talvolta saper negare quel che più si brama con- 
cedere. Appresso a lui sta il parassita Cimofo, a cui l'Autore pone in 
bocca quella bizzarra fantasia sull’ origine dei due sessi che Platone 
attribuì ad Aristofane nel suo dialogo del Convito. Ed appunto un 
convito si prepara nella stanza vicina, uno di quei liberi e raffinati 
ritrovi, dei quali Platone medesimo e Senofonte e Ateneo ci lasciarono 
meravigliosi ricordi. Intanto A/cibiade ora scherza con Aspasia, ora 
corteggia Glicera, ed ora (non ostante i consigli di Socrate) prosegue 
i sogni della sua sconfinata ambizione nella vagheggiata impresa di 
Sicilia, di cui aspira ad ottenere il comando supremo. Ma fra i suoi 
stessi commensali ba nemici che congiurano ai suoi danni e corrom- 
pono il parassita Cimoto, perchè gli faccia contro nella prossima as- 
semblea e diffonda nel popolo*woci maligne. In tutto ciò sì ammira un 
eruditissimo studio dell’ antichità e un nobile tentativo di appro- 
priarsene lo spirito ed il linguaggio. Ma non osiamo dire che in ogni 
parte l’ Autore sia riuscito ugualmente felice; e le scene popolari 
del secondo quadro, per esempio, superano di tanto quelle tra Aspa- 
sia e Glicera e tra Glicera e Alcibiade, che le une e le altre non pa- 
iono uscite dalla medesima penna. « Tu sei una fanciulla poetica e 
sentimentale » dice la vedova di Pericle alla sua giovane alunna; e 
Alcibiade alla sua volta le dipinge romanticamente la voluttà di cre- 
dere.... ad una passione entusiastica, ad un momento di ebbrezza e a 
non so quante altre belle cose, lontanissime tutte dalla maniera di 
sentire dei Greci. Costoro hanno evidentemente imparato l'arte di 
amare nei primi romanzi della Sand e nelle poesie di Victor Hugo 
o del Lamartine; mentre avrebbero fatto assai meglio ad imitare i 
Dialoghi delle etere di Luciano e l’ Epistolario galante di Alcifrone, 
nel modo stesso che i cittadini del secondo quadro hanno accorta» 
mente approfittato delle lezioni di Aristofane. 

Non intendiamo già negare, con tali osservazioni, che le etere po- 
tessero provare passioni caldissime e significarle in forma delicata 
ed efficace. Anzi educate nei collegi di Lesbo ad ogni arte leggiadra, 
con la mente adorna di rara coltura, quelle cortigiane illustri rap- 
presentano una parte importante, e non sempre corruttrice, nella 
civiltà ellenica, ove esse sole mescolavansi con gli uomini, mentre le 
mogli vivevano rinchiuse nel gineceo. « Abbiamo noi (dice Demostene 
nella Orazione contro Neera) le etere per il piacere dell’animo; le pal- 
lache per il soddisfacimento dei sensi; le donne legittime per la pro- 
creazione della prole e per la cura della casa. » Ma l' amore non 
ebbe mai in Grecia quella esaltazione spiritualistica, sotto la quale 
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i moderni velano talora anche i più volgari appetiti; piuttosto si 
espandeva in sottili ed arguti ragionamenti, ovvero prorompeva in 
farori ispirati dal pungolo della implacabile Dea. Chi vuol sapere 
come si manifestasse una passione giunta all'apice della violenza, 
ricordi l’Ode famosa a persona amata della Poetessa lesbia : 


Serpe la fiamma entro il mio sangue, ed ardo; 
Un indistinto tintinnio m’ ingombra 
Gli orecchi e sogno: mi s’innalza al guardo 
Torbida l’ ombra; 
E tutta molle di sudor di gelo, 
E smorta in viso come erba che langue, 
Tremo, e fremo di brivido, ed anelo 
Tacita, esangue! 


Non era per vero ignota ai Greci una certa melanconia serena, 
di cui si ritrovano tracce nelle narrazioni di Erodoto come nei fram- 
menti di Menandro; neppure essa peraltro aveva alcunchè di co- 
mune con la poesia romantica e sentimentale, che è cosa moderna, 
nata dal Cristianesimo, germogliata nei castelli e nei tornei medie- 
vali, ove per la prima volta si celebrarono congiuntamente 


Le donne, i cavalier, l’ armi, gli amori, 
Le cortesie , le audaci imprese ,... 


e finalmente fatta rivivere ed esagerata nel nostro secolo per opera 
dei novatori letterarij. è 

Ma torniamo, che ne è tempo, al signor Cavallotti; al quale non 
deve parer grave l’appunto fattogli, quando pensi che simil rimpro- 
vero, di aver mescolato il sentimento moderno all’ antico, fu mosso 
pure al poeta Wieland, pei suoi lodatissimi romanzi della vita elle- 


nica e segnatamente per quello desunto dalle lettere di Alcifrone , 
sugli amori di Glicera con Menandro. Tanto è difficile penetrare nella 
vita interna di popoli trapassati, dei quali se un solo individuo po- 
tesse levare il capo dalla tomba, e udire i pensieri e i sentimenti che 
ci piace attribuirgli, anche nei luoghi ove più perfetta ci sembra la 
riproduzione, ci tratterebbe probabilmente come fece il Dante della 
tradizione popolare col mal capitato asinaio, quando esclamò montato 
in gran collera : Cotesto arri non vi misi i0!... 

Contuttociò osiamo ripetere che il secondo quadro è tratteggiato 
con vena aristofanesca ; quivi par proprio di vedere il Demo vecchio 
barbogio e bizzoso dei Cavalieri, tirato di qua e di ld dalle piaggerìe 
di Cleone cuoiaio e del salsicciaio Agoracrito. Così Cimoto , compro 
dai nemici di Alcibiade, volge da prima contro di lui gli animi dei 
cittadini ; poi tutti lasciano in asso l’ oratore per correr dietro al bel 
cane bianco di settanta mine, a cui è stata tagliata la coda dal ca- 
priccioso padrone; questi frattanto, essendosi con la borsa e con la 
parola accaparrato il silenzio del parassita, sfida e svergogna i suoi 
accusatori, e riacquista in breve il favore della moltitudine che si 
reca a votare all’ assemblea. 

Nel dialogo ritrovansi con piacere incastrati parecchi fatti tra- 
mandatici da Plutarco, da Senofonte e da altri storici: tali ( oltre la 
mutilazione della coda del cane) l’ amorino posto per insegna da Al- 
cibiade sul proprio scudo; il letto di corde che per mollezza si fece 
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accomodare a bordo della trireme; gli auspicii dubbiamente interpre- 
tati dell’ impresa di Sicilia ; i riti delle adonie cadenti in quei giorni, 
e soprattutto l’ episodio drammatico di Timone di Colitto , l’arrabbiato 
misantropo, il quale viene (secondo la tradizione) a salutare nel figlio 
di Clinia il futuro autore della rovina della patria , e ad invitare gli 
Ateniesi tutti ad appiccarsi al suo fico prima che lo faccia sradicare. 

Così pure nel terzo quadro l'Autore sceneggia con bel garbo quel 
che racconta Plutarco del contegno d’ Alcibiade con due maestri di 
scuola. In mezzo ad un elegante simposio, che deve por fine alla vita 
voluttuosa del novello Stratego, egli si alza a recitare un passo del- 
l’ Iliade; ad un tratto, mancandogli il verso, cerca un Omero, ed 
uno dei convitati chiama due grammatici, i quali abitano |ì presso; 
or quando sente che l’ un d’ essi non ha il Poema sacro e che l’altro 
lo ha in un testo da lui stesso emendato e ridotto a miglior lezione, 


Con la prescienza che la toga dà, 


Alcibiade fieramente si sdegna e non solo li irride, ma li percuote, 
finchè rinsavito li regala magnificamente e li rimanda bastonati e 
contenti. Bacchide e Eufrosina che adornano la festa parlano questa 
volta come si conviene alla lor condizione ; e ben fece il Poeta a li- 
cenziare, per bocca del protagonista, la sentimentale Glicera. Invece 
sua la superba Timandra, regina delle etere contemporanee, mo- 
strasi più degna di soggiogare quell’ animo irrequieto; ed ecco come 
accade: intuonato, come solevasi tra i calici, l’ Inno di Armodio e di 
Aristogitone: 


Su, su, ricoprasi di mirto il brando.... 


I Alemeonide interrompe melanconicamente il canto, là dove dice che 
sarà celebrato in ogni età l’ uccisore d’Ipparco; ed egli pure ambirebbe 
emularne la gloria, egli pure vorrebbe acquistare un nome immortale; 
ma Armodio era spinto ad operare forti cose dall’ amore di Leena, 
che incontrò il martirio per la libertà della patria.... Or bene, Timandra 
sarà la sua Leena; e l’ accompagnerà tra le fatiche delle armi come 
Aspasia accompagnò Pericle nella guerra di Samo: questo è amore 
greco, sobriamente descritto, senza languori morbosi, senza affet- 
tate smancerìe. Anche Cimoto aggiuntosi, non invitato, al convito, se- 
guirà in Sicilia l’ avventuroso Capitano, il quale con qualche parola 
benevola aveva già commosso e vinto il suo animo, meno ignobile 
della sciagurata sua vita. 

Arriviamo finalmente sulle spiaggie di Catania; già la città è in 
possesso degli Ateniesi ed un fortino di Siracusa espugnato ; il dise- 
gno di Alcibiade, accolto dai due suoi colleghi nel comando, pro- 
mette prospera riuscita; tra breve conquistata tutta l’isola, egli 
abbatterà la potenza di Cartagine ed estenderà fino alle Colonne d’Er- 
cole l'impero della sua Repubblica; ma inaspettatamente la nave 
salaminia giunge a ricordargli l’ imputazione di sacrilegio che pesava 
sul suo capo, quando fu costretto a far vela con l’ armata dal porto 
del Pireo. Tessalo, figliuolo di Cimone, e suo irreconciliabil nemico, 
lo ha formalmente accusato di aver profanato i misteri eleusini, ed 
ha ottenuto dal popolo un decreto di richiamo; il Poeta finge di più 
che si faccia esso stesso apportatore del tristo annunzio. L'offeso Ge- 
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nerale, benchè volga in mente truci propositi di vendetta, mostrasi 
pronto ad obbedire e rifiuta generosamente le profferte del vecchio 
Lamaco e degli altri suoi commilitoni, i quali non vorrebbero lasciarlo 
partire. Sulla sua nave s'imbarcano Cimoto e Timandra che starà 
con lui (così gli dice), finchè Alcibiade sia degno di Alcibiade. 

Se non che poco appresso, sentenziato a morte in contumacia 
dai proprii concittadini, narrasi ch’ egli esclamasse: « Farò veder 
loro che son vivo. » Eseguì infatti, anche troppo crudelmente, la sua 
minaccia ; poichè chiese ospitalità agli Spartani, e col consiglio e con 
l’opera fu cagione d’immensi danni alla sua patria. Colà lo troviamo 
nell’ atto seguente; ma solo in compagnia del fedel parassita, che, 
obbligato a vivere a stecchetto e a castigare il ventre, maledice il 
barbaro luogo, ove la sua cattiva sorte l’ ha fatto capitare. Comica e 
piacevole quanto mai è Ja scena di esso Cimoto col cittadino Cinesia, il 
quale risponde ai suoi lamenti istruendolo del Codice di Licurgo, e poi 
vien burlato dal sottile Ateniese, quando questi, bene ammaestrato, 
alla sua volta, con legale destrezza, gl’ invola una sua focaccia. Qual 
contrapposto, il soldato Brasida rappresenta la temperante virtù, la 
rigorosa disciplina, l’ eroica abnegazione di se stessi che fecero grandi 
gli Spartani: e delle sue laconiche risposte con bell’artifizio si giova 
Timandra, che dopo lungo abbandono sopraggiunge nascostamente, 
per spingere l’ amante a cessare dalla guerra spietata contro la città 
nativa. 

Sebbene la storia ci narri che Alcibiade non mutò parte, se non 
quando seppe di essere stato condannato a morte pei sospetti degli 
Spartani e per l'odio del re Agide (a cui aveva sedotta la moglie), l’in- 
tervento di Timandra ci pare che non offenda quella verosimiglianza 
ideale, della quale in un componimento drammatico conviene conten- 
tarsi. Reca piuttosto sgradevole meraviglia il vedere l’ A/cmeonide in 
atteggiamento da Amleto, oppresso da dubbii e da rimorsi, incerto sul 
da farsi e quasi timoroso di aver perduto la stima dell’ eforo Endio, 
suo congiunto ed amico fidatissimo. Tutt’ altra natura d’ uomo era 
colui, che, a Sparta come ad Atene, in Tracia come in Persia, per co- 
mune testimonianza, sapeva piegar lietamente il facile umore ai varii 
costumi e affascinare ogni persona con cui trattava. Se davvero fosse 
stato così sornione, non sarebbesi per fermo guadagnato il favore de- 
gli uomini e delle donne lacedemoni. Il che non toglie d’altra parte 
ch’ egli potesse talvolta desiderare il cielo più puro dell’ Attica e le 
commozioni dell’ assemblea popolare e la splendida vita degli anni tra- 
scorsi, dolendosi in fondo al cuore della mutata condizione. Ma non le 
torture d’ una coscienza angustiata, bensì la risoluta volontà di im- 
porre agli Ateniesi il proprio ritorno, doveva ispirare i suoi atti e le 
sue parole. Il qual sentimento è significato perfino nella sua prima 
arringa agli Spartani, riferita da Tucidide; ove dichiara che viene a 
combattere per recuperare con ogni sforzo la patria ingiustamente per- 
duta ed a lui pur sempre caramente diletta. Forse può dubitarsi se 
egli, per quanto audace, abbia osato esporre così apertamente tali 
riposti disegni: ma è probabile che i suoi pensieri fossero effettivamente 
quelli che il sommo e diligentissimo Storico gli attribuisce. Nè altri 
avrebbero potuto essere più conformi alla sua indole; poichè man- 
teneva in ogni frangente una superba tranquillità, pieno com’ era di 
fede straordinaria nella propria forza e nella propria fortuna ; onde 
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amiamo raffigurarcelo simile all’ Apollo ellenico sereno e ridente an- 
che nell’ atto che trae il povero Marsia 


Dalla vagina delle membra sue. 


Ed a questo modo lo disegna pure lo Shakspeare nei suo Timon 
of Athens, dramma satirico e psicologico, che del rimanente non ha 
nulla di greco, nemmeno i nomi di molti interlocutori. 

Fra il quinto e il sesto quadro corre uno spazio di oltre sei anni. 
In questo tempo Alcibiade, vincitore ad Abido e a Cizico, espugnatore 
di Bisanzio, è entrato trionfante ad Atene e vi è stato fatto generalis- 
simo; ora invece la sua stella sta per tramontare di nuovo ; perchè 
durante una sua assenza, il naumarca Antioco, al quale aveva affidata 
la flotta ancorata presso Samo, trasgredendo i suoi ordini, ha dato bat- 
taglia a Lisandro e n’è stato pienamente sconfitto. La scena è nel campo 
ateniese; Timandra e Cimoto ricevono ospitalmente Medosade, guerriero 
trace, felicemente introdotto a mostrare quanto rispetto e qual devo- 
zione l’amabile Ateniese avesse ispirato anco a quei popoli inculti, dei 
quali erasi con la consueta versatilità appropriate le barbare usanze. 
Egli stesso arriva da Focea ignaro tuttavia del caso successo; senza 
perdersi d’ animo, volge tutto il suo sdegno contro il nemico, a cui farà 
tosto pagare il fio della riportata vittoria. Ma ahimè! non gliene dà 
tempo l’ instabile umore del popolo di Minerva ; il quale in un fiat di- 
samoratosi di lui lo remuove dall’ ufficio e manda a surrogarlo altri 
generali. Costoro approdano appunto in quel momento; gente vana 
ed inetta, mutano gli ordini dati e si apprestano tranquillamente a con- 
durre la flotta a certa rovina. Invano Alcibiade or prega, or rampogna, 
or torna a pregare; invano mostra Lisundro che s’ avanza e si proffe- 
risce a combattere come umile oplite; i suoi arroganti successorì gli 
proibiscono fin di accostarsi alle navi! Così il Poeta colloca qui il fatto 
accaduto ventidue mesi dopo, quando il fuggiasco Ateniese, che erasi 
ritirato nei suoi castelli del Chersoneso tracio, si condusse ad Egos- 
Potamos e tentò inutilmente con savi consigli di salvare dall’ ultima 
sconfitta la potente armata della sua città nativa. Nè di tale anacro- 
nismo gli si può far carico; ma sì della chiusa del quadro, ove i 
nuovi generali infuriati dalle parole di Alcibiade si precipitano contro 
di lui con le spade alzate, e Timandra si frappone facendogli scudo 
del suo petto; col quale spettacolo cala il sipario! finale melodramma- 
tico non degno invero della mente del signor Cavallotti. 

La catastrofe succede a Melissa nel modo stesso narrato dagli sto- 
rici; e l'Autore ha tratto anche qui buon partito, sia dai disegni me- 
ditati allora dal suo Eroe per liberare Atene dai Trenta Tiranni, sia 
dai presentimenti e dai sogni nefasti, onde fu assalito poco prima della 
sua morte. La casa, ove era ricoverato, vien circondata e data alle 
fiamme dai sicarii del satrapo Farnabazo; egli esce seminudo, armato 
di pugnale, e con la sua sola presenza mette in fuga gli assalitori, 
i quali peraltro lo trafiggono di lontano con innumerevoli dardi e 
saette. Timandra era con lui; e narrasi anzi che ne raccogliesse il 
cadavere, e involtolo con le proprie vesti gli facesse fare, per quanto 
poteva, splendide e onorevoli esequie. Ma il Poeta immagina invece 
che egli stesso, ferito a morte, torni nella sua abitazione a spirare fra 
le braccia della donna amata; la quale insieme con Cimoto sdegna 
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di fuggire le fiamme invadenti e preferisce di dare in sacrificio la 
vita, quasi vittima espiatoria sul corpo di A/cibiade. 

L’intiero componimento, non ostante le mende accennate, ci ha 
lasciato un’ ottima impressione; perchè in verità non è da tutti di 
addentrarsi con lungo e accurato studio nei monumenti dell’ antichità 
greca, e da quelle reliquie cavar fuori un’opera artistica, come ha 
fatto il signor Cavallotti: egli ha accoppiato la pazienza dell’ erudito 
con l’ispirazione del Poeta e ha fatto rivivere sulla scena, pel nostro 
piacere intellettuale, uomini ed eventi da pressochè ventitrè secoli 
scomparsi. Quasi tutte le molteplici persone del dramma sono delineate 
con tratti rapidissimi, ma sicuri; le principali poi, cioè Alcibiade, Ti- 
mandra e Cimoto, hanno lineamenti proprii e nel complesso si man- 
tengono consentanei a se medesimi; poichè vi furono esempi di etere 
consacratesi sino alla tomba all’ amante prescelto; nè è impossibile 
che un parassita sia stato nobilitato da un sentimento di cieca devo- 
zione. D'altra parte il figliuolo di Clinia sortì il privilegio d'’in- 
namorare tutti coloro che usavano familiarmente con lui; la sua na- 
tura di camaleonte, le sue contradizioni, le sue vicende parevano 
difficili a rappresentare sul teatro, senza che ne andasse malconcia 
o la verità storica o la verità morale. Eppure il nostro Autore (salvo 
quanto abbiamo osservato sul quarto quadro) ha felicemente schivato 
il duplice scoglio; e ritratto l’ animo del suo protagonista, non direm 
già con efficacia shakespeariana, ma almeno con più penetrazione che 
non soglia incontrarsi nelle nostre opere drammatiche. 

Il difetto di unità non può essergli rimproverato dai discreti udi- 
tori; perchè non sarebbe equo il giudicare coi criterii comuni queste 
che si annunziano col modesto titolo di scene storiche, maniera di com- 
ponimento praticato già, non senza lode, dal Vitet in Francia, dal 
Becker in Germania, dal Revere tra noi. Forse per la maggior conve- 
nienza dello spettacolo sarebbe stato bene abbreviare il numero dei qua- 
dri, fondendo, per esempio, il primo parte col secondo e parte col terzo: 
dacchè ci è parso che l’attenzione dei più giungesse alla fine soste- 
nuta, ma stanca. Viceversa poi quando sarà dato alle stampe il lavoro, 
oltre a qualche ritoccatina nella lingua e nello stile, ci piacerebbe 
vedere aggiunti due nuovi quadri: l'uno per rappresentare la bella 
condotta di Alcibiade presso l’ esercito di Samo, nella primavera e 
nella estate dell’anno 444, allorchè Atene era venuta in mano della 
fazione oligarchica, ed egli, benchè tradito da quei capiparte, frenò le 
passioni degli opliti e impedì la guerra civile; l’ altro per descrivere 
il ritorno di lui in patria nell’ aprile del 407, il suo rifiuto della dit- 
tatura proffertagli, la solenne celebrazione dei misteri eleusini.... Ma 
facciamo punto a questa rassegna, e soprattutto ai nostri consigli, 
per timore che il signor Cavallotti, ancorchè non ambisca al certo la 
fama di un Omero nè di un Alcibiade, scambi la nostra parte con 
quella dei poveri grammatici ateniesi. 


Aucusto FRANCHETTI. 
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La guerra ecclesiastica: in Svizzera, in Germania, in Austria. — Le illusioni della forza, 
La Francia continua noiosa. — Il Bilancio inglese ed il nostro. 


Certo la guerra al Cattolicesimo e al Papato romano diventa 
ogni giorno un fatto più universale, e di maggior valore e di più 
profonda efficacia. Ed è il fatto, secondo abbiamo osservato più volte, 
meno previsto tra tutti. La corrente, via via più larga, che ne at- 
tacca le fondamenta e s' affatica a scalzarle, formata, come si deve 
credere, a poco a poco di nascosto nell’imo fondo degli animi, è sa- 
lita alla superficie e s'è mostrata appunto, quando le menti pare- 
ano tutte concordi ad escludere l’azione dello Stato da qualunque 
ingerenza nella Chiesa. Un furore ecclesiastico di difesa e d'’ offesa è 
apparso negli spiriti appunto nell'ora che questi erano ritenuti più 
invincibilmente alieni dal lasciarsene invadere. La massima della 
libera Chiesa in libero Stato non era sorta nella mente di uomini 
politici molto ardenti di fede. Non s’ era, anzi, fatta strada nel loro 
animo, se non perchè fede n’avevano poca, ed erano persuasi, inti- 
mamente persuasi, che, lasciata libertà alle influenze razionali sulle 
società umane, la spontanea azione di quelle sarebbe bastata a sal- 
vare queste da ogni predominio sacerdotale. I Cattolici ferventi, il 
Clero di Roma non intendevano, non volevano codesta libertà della 
Chiesa. Volevano una Chiesa, se non padrona a dirittura della so- 
cietà civile, pure, non collegata con questa, come con una pari sua, 
alla quale fosse lecito operare a suo libito, bensì come una compa- 
gna, che non avesse altro fine primario ed assoluto che di cooperare 
all'adempimento dei disegni della società religiosa. La società civile 
doveva essere coordinata a questa; non questa a quella. Era generale 
credenza che siffatta dottrina fosse retriva e vecchia, e doveva cedere 
a quella semplice e giovanile del libero andamento di ciascuna delle 
due nella propria via. Nè i liberali le contrapponevano la dottrina inver- 
sa, che invece la società ecclesiastica dovesse coordinarsi alla civile; 
reputavano assai meglio che ciascuna s’aggirasse nell’ ordine suo di 
mezzi e di fini, sicchè alla civile bastasse per sua guarentigia di ne- 
gare all’ altra le sanzioni sue. Ed ora, invece, in una buona parte 
dei liberali, o di quelli che continuano a prendere un tal nome, è 
appunto questa dottrina inversa quella che prevale: una dottrina, 
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cioè dire, che, quantunque rovesci a dirittura i termini della rela- 
zione, ammette la sostanza della relazione stessa. E chiaro che, più 
prevale la corrente nuova, e più il contrasto deve crescere, ed è 
uno dei più curiosi spettacoli di questi tempi la lotta imprevista e 
via via più accesa che n'è stata e ne sarà la necessaria conseguenza. 
Sarà vinta dall'uno degli avversari; e da quale? Terribile interro- 
gazione, alla quale siamo lieti di non esser chiamati a rispondere 
qui, come neanche a cercare le cause vere, le quali hanno prodotta 
una così grande mutazione nella direzione delle menti. 

In questo mese due principali fatti si son consumati, che ne sono 
una riprova. Il primo che vogliamo notare, è quello della votazione 
seguìta a così gran maggioranza della riforma costituzionale in 
Isvizzera. Ora il principale punto di questa riforma consiste nella 
prevalenza data al potere centrale in due materie, nelle quali i Can- 
toni avevano mantenuta un’ autonomia, assoluta nell’ una, grandis- 
sima nell'altra; la materia, cioè dire, militare e |’ ecclesiastica. 
Ora il Governo che siede a Berna può, per le nuove facoltà che 
la Costituzione gli conferisce, costituire un esercito così vigorosa- 
mente e conformemente ordinato, come qualunque altro Stato, e te- 
nerlo del pari stretto nelle sue mani e pronto ad ogni suo comando; 
e, d’altra parte, esso può, in tutte le questioni che toccano le rela- 
zioni dello Stato colla Chiesa, imporre a’Cantoni le soluzioni che esso 
crede preferibili, e contenere da per tutto lo spirito dell’ associazione 
ecclesiastica nei confini che gli paiano necessarii. Nè si può dubi- 
tare che queste ultime facoltà saranno usate e prontamente usate 
a governare in questa parte tutte le Confederazioni con quegli stessi 
principii, che sono prevalsi nel Cantone di Ginevra o nel Regno di 
Prussia. Il voto ha provato che i partiti contrarii almeno ora son de- 
boli; e fossero più forti, la muova costituzione dell’ esercito fa di 
questo un istrumento sufficiente a spezzare ogni opposizione, anzi a 
levarle sin da principio ogni speranza di resistenza fortunata. 

Il secondo fatto l'avevamo già accennato il mese scorso ; la legge 
presentata al Parlamento germanico, per la quale sono infine pri- 
vati del diritto di cittadinauza quei sacerdoti, i quali esercitano fun- 
zioni spirituali proprie dell’ ufficio, onde lo Stato gli ha deposti. È 
difficile, per vero dire, pensare una legge più severa, e più contra- 
ria all’ ingerenza del potere civile nella materia ecclesiastica. Non 
si può, per qualunque sofisma, negare che il Governo, il quale pre- 
sume di dover punire delle pene più estreme quei sacerdoti, che 
sono dalla coscienza dei lor proprii concittadini richiesti di un servi- 
zio religioso perfettamente morale e lecito, invade una delle più in- 
time e più sacre libertà, una di quelle che parevano conquistate più 
sicuramente. S' era sinora sostenuto che il più certo indizio che al 
Governo non spettassero certe azioni sulla’ vita sociale, fosse que- 
sto, che per esercitarle gli bisognasse manomettere i diritti naturali 
e razionali dell’uomo; ed anche questo non pare più vero; tanto 
sono accesi gli animi. I liberali del Parlamento germanico hanno accet- 
tato con lieto animo una siffatta legge proposta dal Governo, per ciò 
solo ch'essa pareva loro il mezzo migliore, più efficace per eseguire 
le leggi ecclesiastiche pubblicate qualche mese fa, e contrastate, 
com’ era da aspettarsi, con tanta fierezza dal Clero cattolico, e da 
quella parte di popolazione che gli resta fedele. Noi non sappiamo 














218 


se anche questo mezzo sarà efficace; ed è difficile, per vero dire, il 
saperlo, poichè tutta l’ efficacia sua sarà molta o poca, secondo è mag- 
giore o minore la presa del Cattolicesimo sugli animi, e sarà più o 
meno sbagliata la condotta avvenire della Curia Romana; le quali 
due cose sono l'una e l’altra un’ incognita. Ma ciò che ci pare evidente, 
è che il partito liberale paga caro questo puntiglio, poichè gli costa 
tutta la riputazione della sua coerenza e costanza in alcune dottrine 
che parevano il fondamento necessario dell’azione sua. Del che ha avuto 
la prova in questa stessa Sessione, nella quale ha approvato la legge 
ecclesiastica succitata. Poichè per paura che continuando ad opporsi 
alla legge militare ed a rifiutare che l’esercito si costituisca sopra un 
piede di pace di 400 mila uomini, e che ciò sia stabilito una volta 
per sempre, il Governo si fosse rivolto ai Clericali e conservatori 
ed avesse cercato in questi l’appoggio dei voti che gli mancava, ha 
preferito di consentire esso poco meno che a tutto, e ha così abban- 
donato uno dei diritti principali e più delicati delle rappresentanze 
parlamentari. Nè questo soltanto; nella legge sulla stampa ha con- 
ceduto al Governo arbitri di sequestri e di sospensioni, che pos- 
sono levare a quella ogni libertà nei momenti stessi, nei quali po- 
trebbe parere di maggior momento che ella l’ usasse. Ed a ciò anche 
il partito liberale — poichè così si chiama — è stato condotto dalla 
persuasione, che per ora questi arbitrii il Governo gli avrebbe usati 
contro i clericali. Il che è vero; ma è vero altresì, che per questa 
via se è incerta la vittoria, è certo che questa sarà priva d’ ogni 
gloria e d’ ogni sicurezza. 

E i Ministri e i generali nel Parlamento e l'imperatore Guglielmo 
nel discorso di chiusura della Sessione e i giornali tedeschi hanno 
tutti concordemente affermato, che la forte e durevole costituzione, 
che l’esercito consegue per via della legge votata, è un fortunato pegno 
di pace per tutta |’ Europa. Noi non dubitiamo che Ministri e generali 
e l'Imperatore e i giornali dicano per lo appunto quello che pensano; 
ma dubitiamo che s'illudano molto. Nè avremmo l’audacia di sup- 
porlo, se quest illusione non fosse delle più comuni e delle più ri- 
petute nella storia. Nei Governi la presunzione, che non vogliono 
esser forti se non per imporre la pace, e che saranno abbastanza 
savii per non volere che questa, è tanto maggiore e con tanto maggior 
sussiego espressa, quanto più è stata la felicità, colla quale hanno 
potuta usare la forza ad ottenere già patti di pace conformi a’ lor 
desiderii. Ma il caso è, che via via la stessa coscienza dell’ esser 
forti cresce, senza che se n’ accorgano, le loro pretensioni quotidiane; 
e queste diventano un ostacolo per se solo al durare della pace, poi- 
chè non sì possono ammettere dagli altri Governi senza dar prova 
d’ una pazienza e d'una umiltà che sono più che umane, e che, 
cuando si senton forzate, diventano anche più intollerabili. D’ altra 
parte, oggi questa esagerazione di forze militari in uno Stato non 
serve che a provocare gli altri a fare del pari, non solo se possono, 
ma anche, ch'è peggio, se per la condizione delle loro finanze non 
lo potrebbero. Donde si ha poi quest’ effetto, che le imposte s' aggra- 
vano, e nelle popolazioni sì diffondono tutti quei malumori che sono 
la conseguenza necessaria d'un aggravamento indebito, che allenta 
lo sviluppo e turba la distribuzione della ricchezza. Nè questo è il 
solo effetto o il più nocivo. Ma che serve andargli esponendo? E 
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troppo radicata oramai l'opinione, che nessun diritto è salvo se non 
corazzato di ferro. 

Se non che per tornare a questa battaglia ecclesiastica, che 
forma la misera unità della politica attuale, dobbiamo qui dirne un 
altro atto, che s'è compiuto in questo stesso mese. Le leggi confes- 
sionali presentate dal Governo austriaco al Parlamento di Vienna 
sono state votate tutte dalla Camera de’ Deputati, e sono in via di 
esser votate da quella dei Signori. Il partito clericalè s’ è trovato im- 
potente nell’una e nell’ altra. Le modificazioni introdotte nella pro- 
posta del Ministero non sono state notevoli, che rispetto all'ultima, 
quella che concerneva gli ordini monastici. In questa che la Camera 
dei Signori non ha anche votato, quella dei Deputati ha contro il 
parere del Ministero inserite due disposizioni, l'una che nessun 
nuovo convento si possa instituire altrimenti che per legge, l’altra 
che i conventi devono essere soggetti ad un'ispezione governativa 
periodica. Certo quelle due disposizioni non saranno mantenute dalla 
Camera dei Signori, se non a patto che il Governo lo voglia. Ma ciò 
che importa, è considerare come, anche quando fossero ammesse, 
la legislazione austriaca — che del rimanente è conforme in ciò al 
concetto germanico — è sostanzialmente diversa dalla nostra; poichè 
essa non disconosce, come la nostra, che i conventi vi sieno, pur 
contentandosi che esistano in forma di mere associazioni private, 
ma sapendo che vi sono, non vieta loro di vivere legalmente nelle 
loro condizioni naturali, ma vuole che siano soggetti in certi rispetti 
all’ Autorità della legge e del potere civile. Ora s' è visto che il Clero 
preferisce di molto la legislazione nostra a quell’austriaca; e s’intende, 
ma è una delle maggiori prove della semplicità de’ liberali in alcune 
quistioni presso di noi il vedere, come anch’ essi preferiscano la no- 
stra e vi s'ostinino tanto. 

Secondo abbiamo osservato già, queste leggi austriache sono as- 
sai più miti che non le germaniche; ed anche l’ opposizione del Clero 
contro di esse è stata e si può credere sarà meno ardente. Quantun- 
que punti di contrasto non manchino, pure riuscirà forse più agevole 
il cansarli, ed ai Vescovi austriaci diventa la prudenza più facile, 
poichè, da una parte, i due che hanno maggior grado ed autorità tra 
di loro sono investiti della dignità di cardinale, e, dall’ altra, 1 Im- 
peratore esercita sopra tutti un’ influenza grande. Ora questi, ch’ è 
di spirito meticoloso e religioso, prova al Clero con tutta la tempe- 
ranza della sua condotta, che se tali leggi sono state dovute ammet- 
tere da lui, vuol dire, che non era possibile il prorogarne o il rin- 
viarne la proposta. D'altra parte, non è neanche assolutamente 
impossibile che la Corte Romana, ammaestrata da tanti colpi, voglia 
mostrarsi più cauta e guardinga in Austria, e non arrisicare di vol- 
tare al peggio le cose in un paese, in cui essa non deve credere affatto 
disperato il ritorno di migliori giorni. 

Oggi non può posare lo sguardo meno sconfortato che sulla 
Francia; ma pure tutto quello che vi succede, dovrebbe insegnarle 
a non promuovere quivi una condizione politica, il cui contrasto con 
una parte notevole del sentimento pubblico potrebbe farle rivedere, 
anche lì, tempi tristissimi e di una violenza anche maggiore di quella 
che lamenta in Germania. Poichè è chiaro che quantunque Ja Francia 
sia forse il solo paese d’ Europa, nel quale il Clero cattolico sia in 
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perfetta comunicazione di sentimento nazionale colla cittadinanza, 
pure neanche ivi il predominio della sua influenza mancherebbe di 
eccitare una grandissima ripugnanza. Veda come il favore, che esso 
pur gode oggi presso il Governo, è piuttosto nascosto che vantato 
da questo, e neanche quelli che possono parere principii ed interessi 
suoi, sono difesi in suo nome. Difatti non si può dubitare che molti 
uomini e partiti in Francia sono contrarii alle influenze clericali; e 
che appena queste accennino a rompere il freno, e a voler padroneg- 
giare davvero, si troverebbero combattute, fermate, sopratfatte con 
gran loro danno e rovina. 

Del rimanente, la Francia ha continuato ad essere mirabilmente 
noiosa; sola qualità che non gli s' era sinora potuta attribuire mai. 
Tutta quella discussione confusa , inutile, della quale abbiamo già ac- 
cennato il mese scorso sulla durata e il significato del Settennato, non 
è stata intermessa un solo momento. I Ministri hanno continuato a 
dire e a spiegare per ogni via al paese, che Settennato vuol dire 
sette anni; e potere instituito per sette anni vuol dire potere che 
deve durare sette anni. Niente parrebbe più semplice: ma i par- 
titi voglion sapere se questo Settennato s'intitola intanto Repub- 
blica, ed altri, se nell'intervallo, ove l'occasione si presentasse, il 
Settennato si potrebbe interrompere, e surrogarglisi una Monarchia o 
un Impero; mentre pur tutti confessano essere per ora, e sinchè du- 
rano le disposizioni attuali dello spirito pubblico, impossibile la re- 
staurazione così dell’ una come dell’ altro. La quale evidenza non ba- 
sta però ad infrenare la voglia di mutare; poichè tutti, per ciò solo 
che non sono contenti di quello che esiste, persuadono sè ed altrui 
che non può durare, e che nel Settennato non hanno fiducia, giacchè 
non sia un’ istituzione adatta a nulla, nè a continuare sette anni, nè 
a preparare la Monarchia o l’ Impero. Sicchè, non potendo avere per 
ora nè questo nè quella, si rassegnerebbero bensì a un altro provviso- 
rio per ora, ma diverso dall'attuale. Ma come diverso? Il modo di 
questa diversità è variamente colorito nella fantasia di ciascuno, se- 
condo vuole che ne esca poi o la Repubblica o l'Impero o la Monar- 
chia, o gli piace anche di mantenersi in un equilibrato dubbio tra 
tante speranze. Chi è quegli, — si cerca ansiosamente, — nelle cui 
mani il Governo potrà rimanere, non già in perpetuo, e in una forma 
fissata una volta per sempre, ma almeno tanto quanto parrà essere 
necessario perchè un Governo simile si maturi? Sarà questi il Thiers 
richiamato da capo, o il duca d’Aumale o il principe Napoleone? E 
gl’intrighi s annodano di nuovo e i discorsi si arruffano e i disinganni 
inacerbiscono, e le illusioni interessate s'atfollano. Ma tutti siffatti 
delirii di Governi prov visorii che si vorrebbero durevoli per un tempo 
prefisso, non hanno presa sull’ animo di coloro, i quali non si persua- 
dono che il provvisorio, comunque formato, possa avere una qua- 
lità di questa natura, e vogliono sin da ora il fisso e il certo. Se non 
che questi dalla parte loro non cercano il fisso e il certo nel tempe- 
ramento medio della opinione pubblica, ma nel segreto amore, nel 
solitario ghiribizzo del proprio spirito. Non cercano ciò che è possibile 
nelle condizioni, nelle quali il lor paese è difatti; ma vogliono senz’al- 
tro ciò che credono dover senza fallo riuscire utile all’avvenire della 
patria, solo perchè s' accorda bene cogli affetti, colle idee, cogl’inte- 
ressi loro. Questo carattere hanno soprattutto i legittimisti, entusia- 
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sti di nuovo genere, i quali fanno dipendere la salute dal mormorare 
devoto d’una parola incantata. E tutto questo vocìo discorde genera 
un turbine uggioso, che s’aggira irrequieto in un'aria senza tempo 
tinta, la quale oscura ed annebbia già da troppi mesi il bel cielo di 
Francia. 

La colpa d’una situazione così confusa, così strana, così perni- 
ciosa spetta tutta a’ conservatori, i quali nè hanno saputo instituire 
la Repubblica a tempo — una Repubblica, nella quale le loro influenze 
fossero assicurate di prevalere per molti anni — nè hanno avuto 
posa, sinchè hanno costretto il Thiers a non contare sopra di loro, 
e si son posti in sua vece. Ora sono arrivati a questo, che nessuno 
vede che il Governo possa durare nelle lor mani, e nessuno vede 
come ne possa uscire. Tutto, in Francia, è in una via chiusa e 
senza sbocco. E questo è il principale pericolo: poichè di qui può 
nascere che l’ Assemblea s’ostini a rimanere dove la maggioranza del 
sentimento pubblico non vuole più che stia, e dove, persistendo a sta- 
re, non potrà alla lunga impedire una nuova commozione, per quanta 
sia in tutti la stanchezza del passato e l'incertezza disillusa del- 
l'avvenire. 

Quanto l’ Inghilterra è diversa! Le quistioni non le mancano certo, 
ma son definite: e per quanti possono essere a principio i contrasti 
ed in apparenza inconciliabili, pure l’ utilità e la necessità dell’ accordo 
finisce col piegare gli animi nei termini medii. E senza dubbio un mo- 
vimento pericoloso quello che vi s'è andato manifestando nelle classi 
agricole, le quali, imitando le operaie delle città, si vanno in parecchie 
Contee formando ad Unioni, a fine di potere cogli scioperi forzare i fit- 
taiuoli a compensarle di più larghe mercedìi. Nè i fitiaiuoli se ne 
stanno. E formano Unioni anch’ essi; e a’ contadini, che pongono con- 
dizioni troppo alte al loro lavoro, rispondono cominciando essi dal ri- 
cusarglielo addirittura. Lo strike e il lock out si combattono un’ aspra 
battaglia. Pure questa non sarà vinta nè dall’ una parte, nè dall’ al- 
tra; e anche qui si finirà col trovare un termine di componimento, 
che proporzioni per qualche tempo meglio il frutto della terra tra il 
proprietario, il fittaiuolo e l’ opera. Intanto la grande mutazione suc- 
ceduta nella maggioranza della Camera per le ultime elezioni e il 
cambiamento di Ministero che ne è seguìto, si manifestano nel loro 
vero e proprio carattere. Nè il popolo inglese ha inteso di dover re- 
gredire, nè gli uomini di Stato, che sono per il suo voto succeduti 
al governo, l' hanno inteso così. E una sosta che il popolo dimandava, 
perchè le molte variazioni introdotte dal Ministero liberale nel con- 
gegno complicato della macchina del governo si andassero adat- 
tando a quella, e non rischiassero di disordinarla. È un riposo 
da variazioni ulteriori, le quali, per quanto desiderabili in astratto, 
avrebbero potuto in concreto produrre troppo grande scossa. Voleva 
che la parte di muro già innalzato prendesse l'assetto suo, prima 
che vi si edificasse altro di sopra. Perciò il Ministero condotto dal 
Disraeli nè varia nulla alle leggi passate sotto il precedente, nè segue, 
nelle questioni ordinarie dell'’amministrazione, una condotta diversa 
da quella tenuta dal Gladstone. E questi, che s' è messo, com’ era na- 
turale, quantunque dopo essersi fatto pregare più che un poco, a 
capitanare |’ opposizione, se sorveglia ì suoi avversarii, non è però 
aspro con essi, ed è inoltre il primo ad intendere come la sua volta 
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debba tardare a giungere di nuovo. Giorni sono, rispondendo ad uno 
che molto villanamente l’ attaccò per lo scioglimento della Camera, 
rispose, che non si pentiva, se non di non esservisi risoluto pri- 
ma; poichè vedendo che maggioranza il paese avesse dato, contro la 
sua aspettazione, a’ suoi avversarii, s'era persuaso ch’ egli aveva in- 
dugiato persino più del dovere ad interrogarlo e così era rimasto al 
governo, mentre l’ opinione s'era già allontanata da lui; il che non 
vedeva nè utile nè ragionevole. Con questa temperanza d’ animo 
soltanto si riesce oggi a mantenere pace nei popoli, e a sviluppare 
nei Governi tutte le disposizioni adatte a farli progredire armonica- 
mente. 

Però s'è visto il Cancelliere dello Scacchiere del Ministero Di- 
sraeli, Sir Stafford Northcote, presentare un bilancio, che davvero 
non si discosta da’principii della politica finanziaria del Ministero 
precedente, e procura, come avrebbe fatto questo, di sgravare il la- 
voro più che è possibile nei limiti del giusto, e di distribuire le im- 
poste, colla maggiore equità che si possa conseguire, tra la proprietà 
personale e la reale. Maraviglioso bilancio! Il Northcote ha potuto pre- 
sumere un avanzo — si badi bene — un avanzo, poichè è parola, alla 
quale siamo disabituati in Italia, di 5,942,000 lire sterline, che vuol dire 
di 148,580,000 lire nostre, più forse di quelle che mancano a noi; e 
l’ha distribuito tra le classi operaie abolendo il dazio sullo zucchero, 
e tra gli altri contribuenti diminuendo la tassa sui redditi, sgravando 
la spesa locale, e sopprimendo la tassa sui cavalli. E dopo tutto 
questo, è rimasto con un avanzo di 462,000 lire sterline; che vuol 
dire di lire 11,559,000! Era ragionevole che il Gladstone avesse poco 
a combattere in questo bilancio, che certo non era ardito come quello 
che forse avrebbe proposto lui; ma che non si allontanava dai prin- 
cipii che avrebbero diretto il suo. Poichè l’imposta sui redditi, che 
non si è abolita, è pur diminuita, e diminuisce quindi di forza nelle 
sue ragioni; e si attende allo sgravio delle classi popolari, come egli 
avrebbe fatto, se non per l'appunto nello stesso modo. Ma ciò è più 
da osservare, che l'opinione del paese è parsa desiderare un disegno 
più rigido di quello che il Northcote ha proposto, e si sarebbe con- 
tentata di più, se meno tasse fossero state rimesse, e più gran parte 
dell’avanzo fosse stata applicata alla diminuzione del debito pub 
blico. E certo la proposta di abolire la tassa sui redditi non è punto 
servita ad accrescere favore al Gladstone, come la diminuzione di 
essa non è stata la meglio accolta tra le proposte del Northcote. Si 
sarebbe preferito che il Ministero si fosse giovato de’tempi prosperi 
e tranquilli, e invece di diminuire tanto le imposte, si fosse servito 
dell’ entrata che soverchiava a scemare il debito. 

Quanto sono diverse le discussioni di bilancio che occupano il 
Parlamento italiano, e alle quali il paese non prende parte se non 
per un cotale sgomento, che gli nasce da una impressione confusa 
delle condizioni della finanza e per una sfiducia che si possa metter 
davvero o si metta ora la mano a ripararle. Non è già che questa 
sfiducia derivi da poca stima che vi si abbia, degli uomini che ora 
stanno al Governo, o da ciò che questa stima sia minore di quella 
che s' avesse verso i predecessori. Sarebbe un grande errore il cre- 
derlo; anzi Ja disposizione presente non è se non una natural con- 
seguenza della passata e, assai probabilmente, il natural principio 
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della futura. La fonte dond’ ella deriva è la continua promessa, che 
s'è sentito fare, del sicuro conseguimento d’un pareggio tra |’ en- 
trata e l'uscita in un anno, in due, in tre; e poi il pareggio non è 
venuto mai. Certo si potrebbe dire che se la mèta non è stata rag- 
giunta, s'è pure avvicinata di molto; ma il paese non sente che la 
si sia ravvicinata, sino a che gli si dica e veda, che, per toccarla 
davvero, bisogna chiedergli di sobbarcarsi a nuovi pesi, gravi per 
se medesimi e per il modo in cui gli son caricati sulle spalle. Oggi il 
Ministro afferma che i cinquanta milioni ch'egli si compromette 
d’ottenere dalle nuove imposte, o dalle modificazioni proposte d’im- 
poste vecchie, basteranno, senz’ altro diretto aggravio, per l’ effetto 
solo dell’ aumento naturale della prosperità del paese e del provento 
delle tasse, non che per la riforma progressiva del sistema dei tri- 
buti, a venire a capo del cammino. Ma s'è già sentito tante volte 
a dire che non s'osa più crederlo; e d'altra parte, se si vedono 
crescere le entrate, si vedono altresì crescere le spese, e si continua 
a temere che queste, come hanno fatto sinora, continueranno a 
prendere il posto su quelle. Dalla qual paura deriva la molta assenza 
dei Deputati della Camera, mentre vi si discutono quistioni di così 
vivo ed urgente interesse; e quella stanchezza che appare in tutta 
la discussione ; e l’esitazione di molti tra quelli stessi, i quali sono 
stati più tenaci sinora nelle votazioni delle imposte ; e la noncuranza 
sospettosa del paese; e la grande incertezza che tuttora regna circa 
alla riuscita di alcune delle proposte, di quelle soprattutto, dalle quali 
il Ministro aspetta maggiore entrata, vogliamo dire la nullità degli 
atti non registrati e l’avocazione de’ quindici centesimi provinciali 
sulla ricchezza mobile. 

Nè la discussione fatta sinora, o quella che si farà poi, sarà 
adatta a dare qualche organismo a’ partiti dell’ Assemblea, se si pos- 
sono insignire di questo nome i molti gruppi, nei quali essa è divisa. 
Come noi avevamo previsto, qualunque tentativo d’ impostare du- 
revolmente la maggioranza di destra con qualche parte, più o men 
numerosa, della sinistra, è riuscito vano; ma ciò che è succeduto 
invece è che le scissure della sinistra si sono aumentate, e quelie 
della destra, quantunque ora praticamente non portino nessun ef- 
fetto, non sono cessate. Diciamo che non portano nessun effetto, per- 
chè non impediscono che la destra voti con salda compattezza in 
quasi tutte le quistioni, nelle quali si tratta di autorità di Governo 
o di miglioramento d’ entrata. Pure, così a destra come a sinistra, si 
sente che le divisioni attuali delle parti politiche nella Camera non 
hanno nessuna realità di fondamento; e non rispondono a nessuna 
vera e propria distinzione d’idee praticamente attuabili in qualunque 
parte dell’ organismo dello Stato, anzi neanche, dopo morto il Rat- 
tazzi, a nessuna ferma aderenza di persone. Ciò che anzi manca 
davvero, è quella distinzione rispetto all’ idee e quell’ aderenza 
rispetto alle persone. Gli animi come le menti vagano; e dove par 
loro d’ afferrare qualche principio peculiare di Governo, si vede dopo 
breve prova che non hanno abbracciato che un’ ombra. Una vera 
rigogliosa vita politica nel paese non potrà nascere, se non quando 
questa malattia di debolezza intellettuale e morale sia cessata; e 
solo quand’ essa cessi, un Governo parlamentare, davvero efficace, 
sì potrà costituire e muovere. Ma se ciò è chiaro, non è chiaro punto 
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per quale via e in qual tempo le condizioni di una vita siffatta vi 
potranno essere; e il languore presente, per effetto di esse, dissiparsi. 
Nè, se nella Camera gli uomini adatti a farlo non vi sono, sì può 
affermare che nel paese non ci siano; e niente prova che un’ elezione 
generale, come pur dovrà tra qualche mese aver luogo, possa rie- 
scire a trarli fuori del suo seno, o a fecondargliene il germe. 


Firenze , 30 aprile 1874. 
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La Bibliobiografia di Pietro FANFANI, con parecchi documenti 
e alcune coserelle in versi. — Firenze-Roma, tip. Cenniniana, 1874. 


Il nome dell’ Autore e la curiosità del libro non permettono di 
passarlo in silenzio, benchè sotto certi rispetti parrebbe meglio. Il Fan- 
fani dà notizia in esso di tutti i lavori da lui pubblicati, ed anche di 
qualcosa d’ inedito ; e a questo è stato indotto dagli errori e dalle offese 
de’ suoi biografi, o d'altri che hanno scritto de’ fatti suoi. Egli stesso 
dice d’aver messo insieme questa operetta, « acciocchè, venendo vo- 
glia a qualcun altro di ingerirsi de’ fatti miei, possa parlarne con piena 
cognizione di causa. » Dal 1843 a tutt'oggi, in 164 articoli enumera i 
suoi lavori, ne fa un po’ di storia, e riporta le lettere che ne ricevette 
od altre testimonianze di lode. Vuol farci sapere se gli han fruttato poco 
o molto e perfino i regali che n° ebbe: per una Necrologia, ebbe dalla 
vedova «in regalo un bello spillone che era del suo marito » (pag. 46); 
per un’ altra «la vedova mi regalò un anello e una muta di bottoni da 
camicia che furono del morto » (pag. 108); a chi lo ricompensa male, 
dà del contadino (pag. 169), o simile. Potrebbe il libro considerarsi sotto 
un aspetto curioso ; cioè come una raccolta di lettere di congratulazione 
e di lode ; le quali essendo scritte la maggior parte da uomini dati agli 
studii della lingua, e tutte dirette ad un così valente conoscitore di essa 
qual è il Fanfani, sentono generalmente d’ un po’ d’ artifizio; hanno 
quasi tutte un colore, e certe frasi: per esempio, è una scrittura ghiotta, 
appetitosa, vi ritornano assai frequenti. Alla Bibliografia seguita un’ Ap- 
pendice di Lettere che fanno testimonianza a favor suo. L’ ultima parte, 
che è di versi quasi tutti satirici, è intitolata: Brodo lungo verseggiato. Fra 
le opere inedite 1’ Autore pone la sua Vita, della quale solo poca parte 
è pubblicata, e / miei avversari, dieci dialoghi tra P. Aretino e Assalonne. 
Chiude il libro uno scritterello intitolato Riprova, dove concniude ch'egli 
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è lodato a laudatis viris, che le sue opere hanno spaccio tra persone in- 
telligenti e studiose, che gli editori gli danno commissioni e le pagano 
onorevolmente; le quali cose dimostrano ch’ egli non è senza qualche 
pregio. Pone uno Specchio della fortuna che hanno avuto î miei libri, e 
finisce dicendo: « Non me ne invanisco, per altro, se non quanto ciò 
mi serve di contrappeso alle altrui villanìe, e mi aiuta a riderne. » 

« Spero (egli scrive) di non esser tenuto presuntuoso, se credo che 
il continuo lavoro di trent’ anni non sia stato al tutto gettato, e di non 
essere stato assolutamente inutile alla patria e ai buoni studii. » Il si- 
gnor Fanfani ha ragione, e non so chi potrebbe contraddirgli: ma 
quanto a’ suoi avversarii, agli assalti, alle guerricciole con questo e 
quello, io ripensavo, nel leggere il libro, alla famosa risposta del Padre 
Cristoforo: « Il mio debole parere sarebbe che non vi fossero nè sfide, 
nè portatori, nè bastonate. » 


Le correzioni ai Promessi Sposi e l’ unità della lin- 
gua. Lettera inedita di ALessanpro MANZONI, con un discorso 
di Lurcr MORANDI. — Milano, fratelli Richiedei, 1874. 


Se il Manzoni nella lettera, che ora si pubblica per la prima volta, 
non facesse che ripigliare e confermare gli argomenti già addotti a so- 
stenere la sua dottrina sull’ Unità della Lingua, potrebbe parere ai più 
di poca importanza; ma è importante per questo, che egli vi racconta 
la storia del perchè e del come egli prendesse il popolo fiorentino per 
correttore della sua cantafavola; e lo racconta con quella lucidezza, 
quella disinvoltura e quel brio che si trova in tutte le sue scritture. La 
lettera è diretta ad Alfonso Della Valle di Casanova, in data de’ 30 
marzo 1871; e il Manzoni aveva già permesso che si pubblicasse. 
Dopo questa, viene un discorso del professore Luigi Morandi, in- 
titolato: Un pregiudizio letterario intorno i Promessi Sposi; e il pregiudizio 
è che i Promessi Sposi fossero guasti dalle correzioni fattevi dall’ Autore 
nell edizione del 1840-42. Il Morandi, che è un fervente apostolo della 
dottrina manzoniana, dopo aver fatto brevemente la storia di quel pre- 
giudizio ed essersi azzuffato cogli oppositori di quella, prende a dimo- 
strare come con l’ edizione corretta la questione della lingua poteva 
dirsi risoluta in pratica prima che lo fosse in teoria. Egli mette a con- 
fronto un gran numero di voci e di modi che si trovavano nella prima 
edizione, con quelli che vi ha poi sostituito, facendo vedere come ab- 
bia sempre corretto e migliorato. Non credo, almeno pel maggior nu- 
mero dei casi, che nessuno possa dubitarne; tanto più che le voci e le 
forme che poi ha corrette, erano quasi tutte ugualmente lontane e dal 
parlar fiorentino e dall'uso comune degli scrittori. Passa poi il Morandi 
all’ ortografia, rifatta pure dal Manzoni, conformandosi all’ uso fioren- 
tino: ma'quanto alla punteggiatura, bisognando 1’ autorità d’uno serit- 
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tore, vorrebbe che questi fosse il Manzoni. Pone in ultimo l’ intero Ca- 
pitolo XXXIV dei Promessi Sposi nelle due edizioni, l’una di faccia 
all’ altra. Già il Casanova aveva fatto l’intero confronto della prima 
edizione colla correita; ma, morto lui, del suo lavoro non se n’è sa- 
puto più nulla. Il Morandi, che qui ne dà un saggio, promette di voler 
fare qualche cosa di simile: e mi pare un guadagno che la questione 
scenda dalle sue altezze a queste analisi minute, che vi faranno molta 
luce, e dalle quali c’ è sempre da imparare. Ma poi che siamo nelle mi- 
nuzie, la lettera del Manzoni e il discorso del Morandi avrebbero più 
autorità se non vi s’ incontrassero qua e là certi modi, che non sono ne 
fiorentini nè in alcun modo italiani. Scrive, per esempio, il Manzoni 
sul principio della lettera: «le lodi... sono troppo evidentemente do- 
vute a un eccesso d’ indulgenza, perchè io me le possa godere. » E il 
Morandi similmente (pag. 41): « Rispetto troppo il De Sanctis.... perchè 
io possa farmi lecito d’ usar con lui parole più gravi. » Mentre si com- 
batte di lingua italiana e d’uso fiorentino, badiamo che non si possa 
mai dire: Lo straniero discende; egli è qui. 


Basilio -Puoti e la sua Scuola. Discorso di Vincenzo DI 
PAOLA. — Napoli, 1874. 


Da un napoletano, in una festa letteraria, non si potea trattare ar- 
gomento più degno e convenevole, di quello scelto dal prof. Di Paola. 
Il valore del lodato, la gratitudine da parte di coloro che tanto gli deb- 
bono, l’ esempio imitabile che porge agli avvenire, faceano bello ed op- 
portuno questo tèma ; tanto più che, come si accenna sulla fine del 
Discorso, vi è qualcuno, uomo per altro dotto e valente, che ha chia- 
mato la Scuola del Puoti funesta perchè non insegnò altro che frasi, cioè 
pedanteria. Al contrario il signor Di Paola dimostra che il Puoti inse- 
gnando lo scrivere italianamente fu causa che i suoi discepoli divenissero 
italiani anche nel pensiero, e con tutte le loro forze la libertà d’ Italia 
promovessero. Ci trasporta prima l’ Autore al giorno in cui il Puoti 
morì, descrivendoci il dolore che tutti i Napoletani ne sentirono ; poscia 
con pochi, ma vivaci tocchi ne rappresenta la vita anteriore alla istitu- 
zione della Scuola, e ci dipinge in modo che pare di esservi presenti, 
l’andamento delle sue lezioni, la familiarità del maestro, l’ ardore 
de’ discepoli. Il modo d’insegnare del Puoti oggi parrebbe materiale e 
pedantesco; ma chi osservi la moltitudine degli scrittori usciti dalla 
sua Scuola (alcuni dei quali novatori per filosofia e lettere) dovrà «con- 
siderare se quel metodo non sia migliore di quel che si crede, ed augu- 
rarsi che i metodi ora prevalenti non diano frutti punto minori. 


Vor. XXVI. — Maggio 1874. 
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Di Torquato Tasso, del suo secolo e della Gerusa- 
Temame. Discorso del prof. RarraeLe D’ORTENSIO. — Firenze, 
coi tipi dei Successori Le Monnier, 1874. 


Benchè il titolo di questo Discorso contenuto appena in 16 pagine 
faccia aspettare molto più di quello che vi si trova esposto, nondimeno 
il giudizio generale che l’ Autore dà del Tasso e de’ suoi tempi è fon- 
dato sul vero. Egli loda e difende il nostro maggiore epico-eroico, ma 
non ne dissimula il difetto d'aver ritratto troppo infedelmente e scarsa- 
mente i tempi, i luoghi e gli affetti delle Crociate; ne dà bensì la colpa 
al secolo irreligioso e leggiero, facendo d’ altra parte spiccare il merito 
del Tasso, di avere dopo Dante restituito pel primo alla nostra lette- 
ratura argomenti grandi e importanti. Questo Discorso troverà più fa- 
vorevole accoglienza quando l’ Autore l'abbia un po’ ampliato, spiegando 
più particolarmente i pregi e i difetti del Sorrentino. 


Dialoghetti famigliari, ossia Studii di lingua parlata, con 
note, ec., di AnxgioLIina BULGARINI. Seconda edizione riveduta e 
con aggiunte. — Milano, tip. di Giacomo Agnelli, 1874. (Un vol., 
in 46°, di pag. 290.) 

Questo libro premiato all’ VIII Congresso pedagogico ed approvato 
dai Consigli scolastici di Roma, Firenze, Pisa, Livorno e Grosseto, ri- 
torna in luce ampliato e corretto. Il fine principale della Scrittrice fu di 
insegnare i termini speciali o, direbbesi, tecnici, di mestieri, di faccende 
domestiche, di cose insomma che entrano nella vita di tutti i giorni. 
Il vestiario, i lavori donneschi, la cura della casa, il pranzo; i diver- 
timenti sono il soggetto di questi Dialoghi. Ma benchè poco e di rado si 
esca dall’argomento, el’ Autrice proceda diritta al suo scopo; nondimeno 
ella ha saputo farlo senza noiare il lettore, e con naturalezza e criterio non 
comune. Il linguaggio è tratto fedelmente dal migliore uso toscano, nè 
si restringe troppo pedantescamente al fiorentino: è fuggita l’affettazione, 
facilea prendersi in lavori di questa natura: dovunque tu apra il libro, 
t'incontri in un mondo di frasi e maniere, l’una più bella dell’ al- 
tra. Quindi crediamo che con tutto l’ aspetto loro così modesto, i Dia- 
loghetti della Bulgarini siano proprio il caso per le scuole e per le 
famiglie, e in grazia delle note e spiegazioni a piè di pagina, riescano 
molto utili anche pei non toscani. Se difetto ci è, consiste forse in 
‘alcuni errori del parlar familiare che si potevano evitare, senza gua- 
stare la naturalezza, come a pagina 221 il vedano per vedono, e qual 
che altro. 
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Guardare e pensare. Studii dal vero di Guino FALORSI. Libro 
di lettura e di premio. — Firenze, a spese d’alcuni amici, 1873. 

Giuseppe Calenzoli. Dialoghi e Commedine da recitarsi negli 
Istituti femminili, 1874. 


Merita lode quella Società degli Amici Editori costituitasi in Firen- 
ze, che ha preso a pubblicare una Raccolta d’ operette originali, dirette 
a promuovere l’ educazione. Grande è ancora il bisogno di buoni libri 
educativi; e conviene augurarsi che le pubblicazioni corrispondano alla 
nobiltà dell’ intendimento. Non contenta a questa Raccolta, la Società 
ha ora messo mano anche ad un’ altra di maggior mole, che dovrà com- 
prendere opere d’ illustri scrittori italiani. 

L’impresa è tanto lodevole, che mi duole di non poter lodare la 
scelta della prima operetta Guardare e Pensare. Il titolo promette assai, 
e sembra indicare che l’ Autore, sulle orme di Franklin e d’ altri, miri 
ad educare ne’ giovani lo spirito d’ osservazione, e a guidarli nel ricer- 
care il come e il perchè delle cose. Ma il libro è tutt’ altro. Sono descri- 
zioni dell’ alba, del tramonto, di luoghi, di fenomeni naturali; appunti 
e ricordi di viaggio e altri scritterelli varii. I ricordi di viaggio mi paiono 
il meglio ; e le descrizioni il peggio. C° è dentro lo stile e lo spirito di 
Lamartine e della scuola: una prosa poetica, tutta vapori e fumo e ab- 
bandoni e malinconie. « La vòlta ardita e i poderosi pilastri (d’ una chiesa), 
come vestiti di giovinezza rinnovellata, parea sorridessero.... Dalla porta 


maggiore spalancata un fascio di raggi entrava baldanzoso; come ne’ rac- 
coglimenti del solitario e nelle meditazioni del filosofo, s’ immette tal- 
volta, quasi irrompendo, la letizia dell’ esterna bellezza — Marcia affan- 
nosa è la vita, ai quattro quinti dell’ umana stirpe, infelice. » In una 
poesia, Le Stagioni, dopo aver detto che non ama nè primavera, nè estate, 
nè autunno, conchiude : 


Amo il novembre squallido 
Che i campi dispogliò; 
Ma alle tombe serbò 
L'ultimo fiore. 


Questo non è pensiero, non è sentimento, ma è sentimentalismo, è mor- 
bo : non è il cibo sano, semplice e forte che conviene ai nostri figli; 
quella voluttà di solitudine, quel disprezzo del mondo, non son buoni 
per chi deve viverci in mezzo. A pag. 49 chiama la Forca « uno di quei 
ributtanti spettacoli (e fin qui ha ragione), in cuila povera giustizia umana 
mette se stessa cospicuamente in berlina, e fa sapere al mondo che, 
appiattata dietro una legione di questurini, ha tuttavia paura d’un mal- 
fattore in catene. » Bel concetto si formeranno della Giustizia pubblica 
i giovanetti! Infine, senza disconoscere l’animo gentile dello scrittore, 
egli però è malato d’una malattia, dalla quale convien salvare ad ogni 
costo la nuova generazione ; e il suo libro, non ostante delle frasi qua 








260) BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


e là in senso diverso, condurrebbe non alle lotte operose e feconde della 
civiltà, ma agli ozi malinconici della vita contemplativa. Altri giudichi 
più benignamente l’ opera d’arte; come libro di lettura e di premio, la 
severità di questo giudizio m’ è parsa un dovere. 

I Dialoghi e le Commedine del Calenzoli sono assai graziose nel 
loro genere umile, ma non privo d'importanza, nè facile. I caratteri 
fanciulleschi son vivi, naturale e brioso il dialogo, ben condotte le scene ; 
e gl’insegnamenti che se ne ricavano, possono giovare non solo alle 
fanciulle, ma bene spesso anche ai parenti. 


Alessandro Manzoni. Discorso letto dal prof. GrovanxnI SPA. 
LAZZI. — Ascoli-Piceno, Leone Cardi, 1874. 


‘ È ingegnosa e, nella sostanza, vera la tèsi di questo Discorso. Il 
Manzoni fu conciliatore in politica in religione, in lettere; e ne son prova 
le lodi che gli danno in comune, se non in ugual grado, codini e libe- 
rali; credenti e razionalisti ; classici e romantici; cosa che non sarebbe 
se il Manzoni avesse interamente appartenuto ad una qualsiasi di co- 
deste sètte. Il professore Spalazzi prende a dimostrare questa tèsi, e 
dopo averci rappresentati con pennellate forse un po’ scure i tempi, 
in cui lo Scrittore milanese pubblicò gli Inni ; trova tanto in questi come 
nelle Tragedie e più specialmente nel Romanzo buone ragioni per dimo- 
strare la verità dell’ assunto. Vivace è lo stile; immaginose e fervide 
l’ espressioni; ma nell’ uno e nell’ altre però mancano quella sem- 
plicità e quella purgatezza che sono il più sicuro contrassegno del va- 
lente Scrittore italiano. Dubitiamo ancora che nel trattare del Romanzo 
egli attribuisca all’ Autore delle intenzioni che egli non ebbe o non ebbe 
così determinate, e in modo consapevole. Ma nell'insieme, lo ripetiamo, 
la tèsi è vera, e il Discorso si fa leggere con soddisfazione. 


Il Novellino di Masuccio Salernitano, restituito alla sua an- 
tica lezione da Luicr SETTEMBRINI. — Napoli, presso Antonio 
Morano, 1874. 


Le cinquanta novelle di Masuccio Guardati salernitano furono stam- 
pate assai volte dal 1476 al 1541, che furono messe all'Indice; e poi 
solo due volte, l’una di nascosto, forse nel Secento, scorrette e muti- 
late, l’altra a Lucca nel 1765, ridotte in toscana favella. Erano così 
rare e quasi sconosciute, e così guaste da correzioni e riduzioni, che 
dobbiamo esser grati al Settembrini, il quale amorevolmente ha raccolto 
il povero Masuccio, ha copiato di sua mano il Novellino, dalla prima 
all’ ultima parola, sulla quarta edizione del 1492, e lo ha rimesso in 
onore. 

Il Settembrini confessa d' essersi innamorato di Masuccio, e ne dice 
il perchè. Egli era afflitto dal veder negata l’ autenticità dello Spinelli, 
che però secondo lui è dimostrata dal Riccio, e non poteva persuadersi 
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che il Regno di Napoli « tanto forte e glorioso, non abbia avuto arti, 
scienze, lettere, scrittori, che sono tanta parte della gloria e della po- 
tenza di un popolo. » Però si è dato a pescare, e ha tirato su il No» 
vellino del Masuccio, a dimostrare, egli dice, che « un cencino di no- 
biltà l'abbiamo anche noi. » Ha raccolto su questo Boccaccio napoletano 
e sulle cose e gli uomini de’ suoi tempi quante notizie ha potuto, e ne 
ha fatta un’edizione che sotto nessun aspetto lascia nulla a desi- 
derare. Quella sua affermazione che <« il Novellino si può dire la sola 
scrittura in prosa italiana di una certa ampiezza ed importanza lette- 
raria che apparisce nel Quattrocento, » e l’altra che « dopo l’ unico 
Decamerone... il Novellino sia l’ opera meglio organata e compiuta, » pos- 
sono in verità parere da innamorato; ma l’importanza del Novellino 
non può sfuggire ad alcuno. } 

Quanto alla forma, ha qualche parte di nuovo. E dedicato ad Ip- 
polita d’ Aragona, ma ogni novella è diretta a un qualche personaggio, 
come ha poi fatto il Bandello, con una lettera ch'egli chiama Esordio; 
ed ogni novella ha una conclusione morale intitolata Masuccio. Insieme 
però conserva la divisione del Boccaccio in tante parti, ciascuna di dieci 
novelle, tutte sopra una stessa materia. Masuccio è uno studioso del 
Boccaccio, ma non rinuncia per questo a certe voci e forme, e al colore 
del proprio dialetto. Non è dotto: e quando vuol sollevarsi e scrivere 
nobilmente, s’ intrica nel prunaio di certi periodoni da non cavarne i 
piedi: inciampa nella grammatica, si smarrisce nella sintassi, lascia il 
discorso appiccato a un gerundio: ma nelle scene comiche e popolari 
il discorso corre, la sgrammaticatura è elegante, i caratteri son vivi e 
veri, lo scherzo arguto e disinvolto. Picchia di santa ragione preti, frati 
e monache, non perchè tali, ch’ egli è un buon cristiano, ma pe’ loro 
corrotti costumi. È licenzioso (basti dire che ci ha pescato il Casti) 
come il Boccaccio, come i novellieri presso che tutti. E il Settembrini 
dice che « il lascivo e l’ osceno sono mezzi dell’arte e non fine; e come 
mezzi, sono belli nelle opere degli antichi Greci e Latini, e nel Decame- 
rone e nel Novellino. » Così dice. Ma anche alle novelle più licenziose, 
Masuccio appicca, a modo del Sacchetti, una conclusione morale. Chiude 
il libro un Parlamento de lo Autore al libro suo, che contiene un affet- 
tuoso lamento per la morte di Roberto Sanseverino, principe di Sa- 
lerno, la qual morte gli fece <« el stracco calamo a Mercurio votato 
innanzi il prepostato termine del tutto offrire. » Forse egli aveva in 
animo di farne dieci parti come il Boccaccio. ’ 

Lasciando da parte le conclusioni che il Settembrini vuol trarre 
dal suo Masuccio in fatto di toscano e d'italiano, il Novellino e per la 
lingua e pe costumi e per l’arte è libro di non poca importanza; e l’il- 
lustre Professore napoletano ha dato col ripubblicarlo un bell’ esempio 
dell'amore con cui si debbono disotterrare e studiare i monumenti 
della nostra Letteratura. 
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RACCONTI E POESIE. 


Teresa. Pagine contemporanee di Ismenia S. GC. — Milano, presso 
Carlo Barbini editore, 1874. 


L’ Autrice di questo racconto è nota a molti per la nobile opero- 
sità di tutta la sua vita, rivolta in gran parte a proteggere e migliorare 
la condizione dei bambini poveri; questo romanzo da essa pubblicato 
recentemente era però scritto da molti anni, e ritrae impressioni e fatti 
certamente non obliati, ma che adesso hanno perduta la facoltà di ec- 
citare sì vivamente quanto ne’ tempi passati diletto e curiosità. La 
Teresa è un romanzo in lettere: la prima porta la data del 46 e poi 
via via si attraversano colla protagonista tutti gli episodii più dolo- 
rosi del 48; gli avvenimenti storici si intrecciano con moltissimi intri- 
ghi romanzeschi , tanto che sarebbe difficile riassumerne in sì breve 
spazio tutte le parti. Diremo soltanto che la Teresa è la figlia naturale 
di una giovane signora che muore, allorchè essa è ancora bambina, 
senza che le sia svelato il segreto della sua nascita. Il padre adottivo 
la educa come fosse la propria figliuola e il mistero, per il quale la Te- 
resa ignora il nome dei suoi veri genitori, non sì svela interamente che 
verso la fine del racconto. Un amore ardente e inconsulto per un gio- 
vine di nobile casato, ma per molte ragioni indegno di lei, è cagione di 
varie e dure vicende che terminano col matrimonio dei giovani inna- 
morati; ma la povera Teresa non era nata, come suol dirsi, sotto una 
buona stella, il matrimonio non le portò nè pace nè conforti; divisa 
dal marito viaggiò pel mondo sola, afflitta, scrivendo sempre lunghissime 
lettere e rivelandosi ora come donna politica, ora come audace rifor- 
matrice e talvolta andando siffattamente per le lunghe, che nasce quasi 
il dubbio nel lettore che l’ indegno marito non avesse poi tutti i torti, 
allorchè si annoiò di lei. Quella Teresa che è certamente una perla di 
donna ha, come tutta la brava gente che conosciamo, i suoi difetti, chiac- 
chiera troppo, fa un po’ la predica, infine avrebbe maggior pregio se 
avesse scritto meno, e avesse lasciato gustare al lettore le tose migliori 
del suo libro, senza correre rischio di stancarlo con troppe parole. Il 
romanzo è svolto con sicurezza e con maestria, vi sono molti episodii 
dilettevoli, molte scene animate e vivaci e la fine viene a compensare 
Teresa delle sue afflizioni e della sua virtù; essa contrae nuove. e più 
felici nozze con un giovane che da lungo tempo fedelmente l’ amava, e 
il libro finisce con dei versi, de’ quali alcuni sono graziosi per eleganza 
di forma e per il concetto gentile. 


Racconti e Novelle di Anroxio GHISLANZONI. — Milano, 
Edoardo Sonzogno editore, 1874. 


In questo volume il Ghislanzoni raccolse dei Itacconti e delle No- 
velle da lui scritte in tempi diversi, con quel fare spigliato e brioso 
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che è un pregio speciale dei suoi romanzi. Sono queste delle bre- 
vissime novelline piene di vita e di allegria: alcune come 1! Redivivo, 
Il violino a corde umane, ec., sono invenzioni fantastiche, nelle quali la 
brillante imaginazione dell’ Autore si rivela assai felicemente; altre di- 
pingono scene della vita reale, fra le quali raccomandiamo: Se il marito 
sapesse, come una delle migliori. Certamente la critica può colpire e 
anche severamente il volumetto del Ghislanzoni; qua e là dei difetti di 
lingua, delle facezie un poco triviali, una soverchia precipitazione nel 
comporre quelle novelle, ecco quanto si può dire a carico di chi le 
scrisse; ma ciò non toglie che codesto libro si legga presto e volentieri, 
e che il gravissimo appunto di essere noioso non gli si possa mai fare, 
perchè anzi egli si merita lode per il modo veramente dilettevole, col 
quale intreccia le sue istorie. Abbiamo trovato in codesto modo di 
scrivere del Ghislanzoni molta rassomiglianza con quello dello Zchokke, 
scrittore svizzero e compilatore di molte ed amenissime novelle, forse 
troppo poco conosciute da noi: il Ghislanzoni non imitò, perchè non è 
scrittore che abbisogni della roba d’ altri per fare i suoi libri; ma se ha 
letto lo Zchokke, è probabile che abbia trovato nell’ ingegno di quello 
straniero una rassomiglianza col suo, che lo indusse ad imitarlo 
nella forma. Comunque sia, crediamo che lo scegliere certi argomenti 
brevi, dilettevoli, lo staccare con arte e con grazia una scena briosa 
della vita giornaliera, oppure una bizzarra invenzione alla propria fan- 
tasia, e scriverla al momento, senza fronzoli o preamboli, sia un metodo 
sicuro, qualora l’ ingegno non manchi, per creare dei racconti sempre 
dilettevoli e sempre rassomiglianti al vero. 


La Figlia del colono. Racconto di Saturnino CHIAIA. Seconda 
edizione. — Napoli, stabilimento tipografico A. Trani, 1873. 


La Figlia del colono è un grazioso racconto, breve, semplice, ani- 
mato da scene simpatiche e vivaci. L’ azione si svolge nei dintorni di 
Napoli sopra un’ amena collina, e le descrizioni dei luoghi sono sempre 
fatte con grazia e maestrìa. Il signor Saturnino Chiaia ha ritratto feli- 
cemente i suoi personaggi, ha creato dei caratteri veri, di quelli che 
vivono nella memoria del lettore per un pezzo dopo che si è chiuso il 
libro. 

Pasquale, il padre di quella gentile contadina tutta innocenza, 
iutta modestia, che coltiva i suoi fiori, tiene a bada i fratellini e ralle- 
gra di sua lieta giovinezza la povera famigliola, Pasquale è proprio un 
tipo bene imaginato che fa sempre perfettamente la sua parte. Figura- 
tevi un padre non solamente severo e rigidissimo di costumi, ma quasi 
maniaco per la paura che occhio d’ uomo indiscreto si posi sul bel 
volto della sua Carmela; che accorre ad ogni passo ; che chiude l’ uscio 
sul viso a chiunque si presenti alla sua porta e va fuor de’ gangheri, 
se la moglie sua, una vispa ed eloquente napoletana, gii propone di 
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condurre la figliuola a fare una passeggiata; ma il pover' uomo, che 
teme per la sua bambina perfino la vista di un uomo, non ha neppur 
l'ombra di un sospetto, allorchè si presenta nel piccolo podere il mar- 
chesino, figlio del suo padrone. Il bravo contadino, onesto, laborioso, 
che ha nudrito tutta la sua vita il più profondo rispetto pei suoi pa- 
droni ed ha sospirato da tanti anni il giorno, in cui uno d’essi ver- 
rebbe a visitare i suoi campi, non crede possibile che codeste persone 
sieno capaci di sentimenti bassi e triviali; ma il pover’ uomo si era in- 
gannato, e ben presto potè convincersene. Il marchesino era un tristac- 
cio, di que’ tristi, alla cui indole cattiva non ha potuto metter riparo una 
buona educazione, nè la severa disciplina del lavoro. Il signor Saturnino 
Chiaia dipinge in foschi colori codesto brutto tipo della aristocrazia 
napoletana e talvolta ne esagera i difetti e inventa delle circostanze in- 
verosimili, dei dialoghi quasi puerili, per metterne in evidenza tutte le 
difformità morali. Quei colpevoli tentativi del marchesino non hanno 
effetto; la vigilanza del padre, l'innocenza della fanciulla difendono 
validamente la giovinetta. 

Quella povera famigliola, cacciata dal podere per opera di un 
crudele padrone, trova modo di riparare a tale sventura; e anzi da co- 
desto fatto nasce la felice conclusione del racconto, per la quale la 
bella Carmela va sposa di un onesto e simpatico giovane di quel luogo. 
Il racconto scorre tutto facile e piano; Pasquale, Rosella sua moglie, e 
la Carmela hanno caratteri ben tratteggiati e fanno dimenticare alcune 
esagerazioni sfuggite all’ Autore nel descrivere il marchesino; così pure 
è peccato che si trovino qua e là sparse in quel libro parole del ver- 
nacolo napoletano, che stuonano fra quelle pagine scritte con garbo ed 
accuratezza. Leggemmo però con sorpresa, nonostante i pregi di que- 
sto racconto, che varii Consigli provinciali scolastici lo abbiano scelto 
come libro di premio in alcuni Istituti. E un romanzetto moralissimo, e 
certo non v’ ha a ridire su di ciò; ma trattandosi di offrire un libro a 
dei ragazzi, non basta che l’ Autore eviti di descrivere scene triviali, o 
di fare un realismo esagerato, bisogna anche che l’ argomento sia tale 
da non richiamare ostinatamente l’ attenzione dei fanciulli sopra certe 
cose non mai descritte nel libro, ma continuamente accennate. La Figlia 
del colono è tutta una storia di seduzioni, prima imaginarie e perenne- 
mente paventate da un padre quasi maniaco, poi di seduzione vera per 
parte del marchesino che si permette di dire talvolta parole assai vi- 
vaci ed azzardate, e noi chiediamo quindi sorpresi con quale imperdo- 
nabile leggerezza si adottino libri di lettura sì poco convenienti pei gio- 
vinetti? E un fatto grave assai, se da esso è possibile dedurre che molti 
libri scolastici rassomiglino a questo; e noi raccomandandolo ai nostri 
lettori, non consigliamo però a nessuno di offrirlo ai proprii fanciulli, 
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La Casa bianca. Novella del prof. Exrico CASTELNUOVO. — 
Milano, stabilimento tipografico della Perseveranza, 1874. 


Il signor Enrico Castelnuovo può ormai contarsi fra i migliori no- 
siri scrittori di romanzi, anzi è uno dei pochi che sappia unire al me- 
rito di scegliere felicemente i suoi argomenti anche quello di svolgerli 
con grazia e analizzarli psicologicamente con esattezza. La Casa bianca 
è una graziosa novella, morale, dilettevole, svolta con arte e semplicità 
ad un tempo; forse è un poco troppo semplice, e la paura di peccare 
di quell’ ormai comune difetto che porta i romanzieri a trascendere 
nelle descrizioni delle situazioni drammatiche, ha tratto il nostro Au- 
tore ad esagerare per l’ altro verso; e se qua e là non si dilungasse nel 
discorrere di certi avvenimenti di poca importanza o a far parlar 
gente che ripete alcune volte le medesime cose, il suo lavoro sarebbe 
riuscito ancor più bello. Codesto difetto del signor Castelnuovo è pic- 
cino assai e noi ne parliamo come fosse un grosso difetto, perchè vor- 
remmo che laddove vi è tanta attitudine a fare e far bene assai, un neo 
debba apparire come una vera deformità e obbligare chi l’ ha a toglier- 
selo senza indugio. 

Il doitor Emilio è un simpatico carattere e la madre sua un bel- 
lissimo tipo di donna e di madre. Quella povera Lady Maria, che lotta 
tanto coraggiosamente contro l’ infelice passione per il dottor Emilio, 
è ben descritta, e’ è in quello studio psicologico verità ed affetto quanto 
ve n’ ha nell’ esame dei sentimenti di Emilio per essa. Le ultime scene, 
specialmente per la partenza di Lady Maria col marito, sono proprio 
belle e spiegano perfettamente il concetto elevato e morale dell’ Autore. 


Il Novantatrè di Vittor Hugo. Versione letterale di C. PIZZI. 
GONI. — Milano, fratelli Simonetti editori, 1874. 


Un nuovo romanzo di Vittor Hugo è sempre un avvenimento let- 
terario importante, ed ora che la traduzione italiana è compiuta con- 
viene anche a noi il parlarne. Il vecchio Poeta ha dato nuovamente 
prova del vigore del suo intelletto, della forza che possiede ancora il suo 
cervello che conta 72 anni di vita e di una vita attiva, feconda, che in 
alcuni momenti toccò alla vertiginosa altezza del genio. Talvolta vi 
giunse, ma non vi stette. Fece sforzi acrobatici violenti e toccò laddove 
altri non arrivano, ma per questo si servì di mezzi artificiali, Spinse 
davanti a sè la parola sonora, eloquente ed il suo pensiero vi si aggrappò 
per salire, fece sempre prima la frase, mi si perdoni il vocabolo fran- 
cese, poscia l’idea; egli non ebbe mai la tranquilla serenità di coloro 
che son nati in quelle altissime regioni dell'intelletto, ove lo spinse 
ognora un nobile e indomato desiderio. Nel Novantatrè vi sono alcune 
bellissime pagine, delle descrizioni che sono pitture dal vero vivaci e 
colorite, descrizioni di luoghi, di avvenimenti, veri sprazzi di luce elet» 
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trica che illuminano d’un tratto delle situazioni bizzarre o terribili, ma 
talvolta codesia luce vi abbaglia senza che per essa vi sia dato scor- 
gere cosa alcuna; il difetto o l’ artifizio dell’ Autore appare allora anche 
a chi non vorrebbe che il celebre e lodato Scrittore francese ne avesse; 
allora si sente che codesta eloquenza è il meccanismo che muove le 
idee, perchè vi sono momenti, in cui la parola corre sola senza dar 
vita al pensiero. 

È una lettura che attrae e che stanca. Si ammira 1’ energia poe- 
tica dello scrittore; eppure si sa che gli uomini non possono comuni- 
carsi gli uni agl’ altri le loro riflessioni, le scoperte della scienza, la 
storia del progresso nei fatti e nelle idee, a questo modo. I pensieri 
grandi e utili non possono camminare fra noi in quella veste sontuosa 
e carnevalesca, i concetti elevati devono apparire semplici, se non vo- 
gliono arrischiare di perdere, nel lungo viaggio che sono chiamati a 
fare, coi fronzoli di un giorno di festa, il prestigio imperituro del 
genio. 

Novantatrè è un episodio di quella grande epoca di rivoluzione 
che tutti conoscono. I personaggi del romanzo sono pochi, gli avveni- 
menti sono molti, terribili, impreveduti. Lantenac, il capo della insur- 
rezione della Vandea, difensore implacabile della monarchia; Gauvain, 
suo nipote, giovane comandante delle truppe repubblicane, entusiasta e 
animoso difensore delle nuove idee; Cimourdain, rappresentante il Go- 
verno presso l’ esercito repubblicano, ex prete ed in altri tempi precet- 
tore del giovane marchese Gauvain: ecco i protagonisti del romanzo. 
Intorno a questi tre personaggi nel pieno vigore dell’ età, energici, forti 
di propositi, animati dalla violenza delle lotte e dalla fede nelle pro- 
prie convinzioni, si aggirano sorridenti, ignari di pericoli e di passioni 
tre bambini abbandonati, deboli, lieti nella miseria, pieni di grazia, 
nella loro stessa debolezza. Quei tre bambini spiccano in mezzo a 
quelle scene di guerra, come fiori fra ì terrori e le ire di un campo di 
battaglia. Tutta la poesia, tutta la verità, tutta la più squisita intuizione 
del genio di Vittor Hugo si concentrò nella descrizione di quelle tre 
creature. Se il resto del lavoro pecca per l’ esagerazione nei soliti di- 
fetti dell’ Autore, qui egli ritrova la mirabile potenza creatrice del poeta. 
Peccato che la traduzione italiana sia scorretta e metta ancor più in 
rilievo i difetti di questo lavoro. È pur troppo questo un fatto che si 
deplora frequentemente di leggere cattive traduzioni italiane delle più in- 
signi opere straniere, e vorremmo che gli editori affidassero a più abili 
scrittori il delicato ufficio di volgere nel nostro idioma i lavori scritti 
in altre lingue. Molte e giuste sono le lagnanze che sorgono da ogni 
parte su questo argomento, e facilmente potrebbesi riparare se i tra- 
duttori ci mettessero della buona volontà. 
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L’ ultimo dei Bonaccolsi. Romanzo storico di G. B. INTRA. — 
Milano, 1874. 


Benchè questo libro porti il titolo di Romanzo storico, pure la 
parte storica ha nel racconto un luogo assai rilevante, sì per la co- 
pia, sì pel valore dei fatti che vi son compresi. Il capitolo II, che 
tratta dei Bonaccolsi, è tutto prettamente storico. Nè l’ Autore si li- 
mitò a riprodurre fatti già noti, ma nelle Cronache mantovane con 
critico acume ripescando, taluni fatti mal noti corresse, altri peregrini 
propalò. Fra'quali van ricordati la tragica fine del vescovo mantovano 
Guidotto da Correggio e del rettore Ottonello dei Zanecalli; vittima il 
primo della ferocia delle fazioni politiche, e il secondo della cupidigia 
d’ imperio di Pinamonte Bonaccolsi. E giacchè menzionammo que’ due 
fatti tragici, e il fondo del racconto è tutto una tragedia, ricorderemo 
anche la catastrofe della ròcca di Castellaro, nella quale i Pichi e i 
Bonaccolsi furono a vicenda le vittime e i carnefici: e ben dice 1’ Au- 
tore che se questa catastrofe, più immane della Pisana, restò presso 
che ignota, ciò si deve al fatto, che il racconto di essa rimase conse- 
gnato solamente a qualche rozza cronaca: e che il vero ivi si conte- 
nesse, pochi anni or sono comprovollo la scoperta di sei scheletri nel 
fondo della Torre di Castellaro, occasionata dagli scavi che nel 1851 
si fecero per costruirvi una ghiacciaia. 

Dall’ avvenimento di Pinamonte Bonaccolsi, fondatore della potenza 
di sua casata, all’ eccidio di Passerino, che segnò la rovina di essa, 
l’ Autore ci spiega innanzi in sedici quadri raccolti gli eventi del Co- 
mune mantovano ravvolgendoli in un racconto romanzesco interessante, 
parimente per l’arte che lo governa e pei nobili sentimenti, a cui s’ in- 
spira. Come in tutti i suoi racconti precedenti, uno dei quali comparve, 
tre anni or sono, su questo Periodico , anche nel presente l’ Autore si 
propose l’intento di educare gli animi della gioventù al culto della virtù 
e della libertà. Rappresentanti di questa gemma della vita sociale sono 
nel presente racconto Anna da Dovara e Alberto Riva; ai quali per- 
sonaggi l'Autore consacra le ultime sue parole, dicendosi lieto « se nel 
deporre la penna, dopo di essersi aggirato quasi continuamente in 
un'atmosfera di tirannìe, di fantasimi, di doppiezze, di viltà, può fis- 
sare il suo sguardo sulle simpatiche figure di Anna e di Alberto, che 
seppero portare decorosamente il nome mantovano, e nella corruttela 
universale serbarsi onesti e virtuosi. » Quando il romanzo storico s’ in- 
spira a sì nobili principii, è da augurare che di codesto genere di com- 
ponimenti la letteratura nazionale si arricchisca, giacchè nessuno me- 
glio di esso si prestò a rendere efficace l’apostolato educativo delle 
classi popolari. Il signor Intra si è messo sulla via, nella quale hanno 
lasciato orme gloriose il Manzoni, il D' Azeglio, il Grossi e il Belgio- 
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ioso; e a questa eletta schiera l’ Autore dell’ ultimo dei Bonaccolsi ha 
dritto che venga aggregato il proprio nome. 


Il pellegrinaggio d’ Aroldo. Poema di Lorp BYRON, tradotto 
da CarLo FACCIOLI. — Firenze, G. Barbèra, 1873. 

Giorgio Byron. —Il pellegrinaggio del giovane Aroldo. 
Traduzione di Anprea MAFFEI. — Firenze, Successori Le Mon- 
nier, 1874. 


Aroldo, il protagonista del poema di Byron, è oramai, fortuna- 
tamente, per divenire uomo di un’altra età; e il minor interesse che 
noi prendiamo per lui, ci fa sentir meglio quel che manca alla tela del 
poema, al quale , sotto un certo rispetto, potrebbero applicarsi le cen- 
sure fatte al Dittamondo del nostro Uberti. Pure l’ Aroldo vive, perchè 
c'è dentro poesia; e queste due traduzioni che si succedono a così 
breve intervallo di tempo, ne sono una prova. 

Quanto al Maffei, basta annunziare ch'egli ha tradotto 1’ Aroldo: il 
suo valore, la sua maniera di tradurre, la conoscono tutti. È vero che 
il Maffei stesso in una poesia di dedica a Clara sua moglie, dice che 
già la Musa gli dà l’ addio : 


È presso il dì. Supremo 


E questo addio. Lo stento 
Del poetar già sento, 
Sento il vigor già scemo. 


Ma lo stento non apparisce davvero nella sua traduzione. L’ onda 
del verso corre fluida come di solito, la frase è sempre pieghevole, ed 
egli mantiene ancora intera la sua facoltà di far divenire italiana ogni 
scrittura straniera. Il Maffei conserva nella traduzione le divisioni del 
testo; ma, non so il perchè, non ha fatto precedere l’.Aroldo dalla 
breve Prefazione e dall’ aggiunta alla Prefazione del Byron stesso. Il 
Faccioli non le ha omesse, e tira di lungo il suo verso sciolto senza oc- 
cuparsi delle stanze inglesi. Se riman dietro alla fluidità difficilmente 
arrivabile del Maffei e alla sua morbidezza di stile, è però più breve, 
più preciso, più rapido. Le due traduzioni non mi paiono rivali, ma 
amiche che s’ uniscano a ridarci più vivo che si possa l’ originale. Ma 
di tutte e due si potrebbe osservare che si discostano dal testo più di 
quello forse che non sarebbe necessario alla traduzione italiana. La di- 
versa indole della lingua può costringere il traduttore ora a svolgere, 
ora a restringere, ora a dare un nuovo giro al discorso; ma le imagini, 
perchè danno il proprio colore allo stile, non è lecito di sopprimerle, 
nè aggiungerne di proprie. Dove, per esempio, il Faccioli più fedelmente 
traduce 


Amico 
Mi fu invero il destin, che gli anni miei 
Volle doppi de’ tuoi, 
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il Maffei v'aggiunge un’ imagine propria 


è gran ventura 
La mia, che già sul capo il vol mi batta 
Doppia età della tua. 


Il Faccioli dal canto suo, se deve dirsi meno libero, non però può 
dirsi troppo fedele. Per esempio: 
L’ ostello 
De’ padri miei più squallido 
Più muto è d’ un' avello. 


La comparazione dell’ avello manca nel testo: e non è indifferente 
che ci sia o non ci sia. 


BELLE ARTI. 


Belle Arti. Opuscoli descrittivi e biografici di Cesare GUASTI. — 
Firenze, G. C. SANSONI editore, 1874, 


È questo il primo volume della Raccolta Letteraria pubblicato da- 
gli Amici Editori rappresentati dal Sansoni. Contiene un gran numero 
di scritti, i più, brevi notizie biografiche, descrizioni di pitture o altri 
oggetti d’ arte, diligenti ricerche, e in mezzo due discorsi accademici, 
La Virtù ispiratrice del Bello e Giorgio Vasari: più volentieri prende 
ad illustrare quello che si riferisca a Prato, sua terra natale. Leggete 
due pagine del libro, e dal suo modo di scrivere, se anche non sapeste 
nulla del Guasti, forse indovinereste quel ch'egli senta in fatto d’ arte. 
Quella sua prosa schietta, sobria, temperata, quel lume pacato che la 
rischiara rispondono bene a Giotto, ai Giotteschi e all’ arte del Quattro- 
cento. Questi sono i suoi amori : l’ arte greca, quella del Cinquecento, 
l' ammira, ma non l’ama. Nel Cinquecento sì pose più studio alla forma. 
« Fu bene? Certo che i sensi ne restarono contenti. Mentre però gli 
antichi, col mirare alla semplice, severa, evidente dimostrazione delle 
cose rappresentate, giungevano a svegliare il sentimento, a commuo- 
vere il cuore e a rapir l’ anima ; questi, attesi a ritrarre molte qualità 
de’ corpi estranee al subietto, fecero che gli spettatori, fermati a va- 
gheggiare la bella scorza, venissero ritardati dal penetrare nell’ intimo 
senso; come chi posando lo sguardo sulla Venere greca, prima si com- 
piace della femmina, e si accorge poi della dea » (pag. 155). Certo non 
tutti converranno con lui in questo modo di vedere nell’ Arte; ma egli 
tratta di cose che conosce e che sente, le espone a maraviglia, ed il 
suo libro si leggerà con profitto e con piacere. 
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STORIA. 


Civiltà e costumi romani dall’ Impero di Augusto alla fine degli 
Antonini di L. FRIEDLAENDER: Opera voltata liberamente dal tede- 
sco in francese da C. VOGEL.— Parigi, 1865-74. (Volumi quattro.) 


Il grande successo che ebbe quest'opera al suo primo comparire 
dimostra due cose : l’ una è l'interesse straordinario destato dal sog- 
getto; l’ altra, la dottrina con cui questo fu trattato. E per vero, di un 
lavoro che ci mettesse addentro nella vita intima del gran popolo, ri- 
traendone i costumi, che è a dire, gli elementi fondamentali della ci- 
viltà, mancava, prima della comparsa dell’ opera del signor Friedlaen- 
der, la letteratura storica. Dei tentativi di colmare questa lacuna erano 
stati fatti nei primi anni del presente secolo dal Meursio e dal Maie- 
rotto; ma l'uno e l’ altro eransi accinti all'impresa con troppo scarso 
corredo di coltura archeologico-storica, per poter raggiugnere l’ alto 
fine che eransi proposti. Al signor Friedlaender appartiene la gloria di 
averlo conseguìto pel primo : ed ei ne raccolse anco premio adeguato; 
chè dall'anno 1862, in cui la pubblicazione dell’ opera fu cominciata, 
essa ebbe già l’ onore di quattro edizioni e di una traduzione francese. 
Da questa noi volemmo cavare il ragguaglio dell’opera, perchè è acces- 
sibile a un maggior numero di lettori in Italia; e ciò, non solo a ca- 
gione dell’ affinità delle due lingue, ma eziandio per l’ importante ag- 
giunta recatavi dal Traduttore, di considerazioni generali sull’ indole 
della civiltà antica, necessarie a rilevare l’ intima attinenza esistente 
fra i costumi del romano Impero e la storia politica e sociale del me- 
desimo. La traduzione del Vogel offre anco l’altro vantaggio di presen- 
tare l’opera sgombra di una lunga filza di citazioni, le quali rendono 
la lettura del testo tedesco scabrosa e pesante. Della fedeltà poi della 
traduzione ci dà garanzia l’ approvazione datale dall’ Autore, alla cui 
revisione il signor Vogel sottopose il suo manoscritto , innanzi di man- 
darlo alle stampe. 

L’opera intera consta di quattro volumi: della versione francese 
ne sono usciti infin qui tre, ‘il quarto è d’imminente pubblicazione. 
Non era però nel piano primitivo dell’ Autore di dare tanto sviluppo 
all'opera sua. La quale, secondo tal piano, sarebbesi dovuta limitare 
ai due primi volumi, che contengono le seguenti materie: 1° La città 
di Roma, considerata sotto gli aspetti artistico, economico, topografico 
e storico (Vol. I, 3-50); 2° La Corte degli Imperatori, considerata tanto 
rispetto all’influenza che essa esercitò sulla romana società, quanto 
rispetto agli elementi che la costituivano (51-176); 3° I tre Ordini so- 
ciali; del Senato, dell'Ordine equestre e del terzo Ordine, come chiama 
l'Autore quella miscellanea di gente composta di elementi i più diversi, 
e di cui il proletariato costituiva una enorme maggioranza (177-292); 
4° Il Commercio della Società romana, sotto il qual titolo }’ Autore com- 
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prende i costumi della vita famigliare (293-340); 5° Le Femmine, consi- 
derate tanto nei rapporti interni della famiglia, quanto ne’ pubblici 
della società; 6° Gli Spettacoli, partiti nel circo, nell’ anfiteatro, nel 
teatro e nello stadio (Vol. II, 3-327); 7° I Viaggi nel romano Impero, e 
dell'interesse che spingeva i Romani a viaggiare (328-472). 

Questi sono gli argomenti trattati nei due primi volumi, a’ quali, 
secondo il concetto primitivo, doveva ridursi l’opera. Ma la materia 
crebbe sotto mano all’ Autore : il quale, confortato dal successo otte- 
nuto dai primi volumi, pensò di aggiugnervene altri due, e così l’ opera 
ebbe raddoppiata sua mole. Il terzo tratta del Lusso e delle Arti Belle: 
il quarto, della Letteratura, distinta in poesia e retorica; della Situazione 
religiosa , ossia del Politeismo, Giudaismo e Cristianesimo, e della Edu- 
cazione filosofica. 

Di questi due nuovi volumi ci limitiamo per ora a far breve cenno 
del terzo, riserbandoci di tessere ampia rivista d’ ambidue, appena che 
la versione francese del quarto sarà venuta in luce. 

Nel discorso sul Lusso }’ Autore ha rivolto il suo esame alla parte 
descrittiva, storica e morale del soggetto; e alla storica particolarmente 
si ferma, per correggere l’ errore comunemente invalso di prendere 
norma da fatti speciali ed eccezionali, per giudicare i costumi della so- 
cietà romana nei due primi secoli dell’ Impero. L’ Autore dimostra, con 
luminosi esempii, che il lusso romano nel primo periodo dell’ età impe- 
riale fu di molto al di sotto dell’ europeo nel secolo XVIII: « Volle il 
caso (dic’ egli) che gli scrittori, ai quali noi dobbiamo maggiore copia 
di notizie sul /usso romano, M. Varrone, L. Seneca e Plinio il Vecchio, 
fossero persone di costumi assai semplici e severi, i quali dell’ asti- 
nenza eransi formati un concetto esageratamente rigido. » 

Però codesto quadro che l’ Autore ci tesse del /usso romano pre- 
senta una lacuna, che è desiderabile sia da lui avvertita. Le attinenze 
del lusso coll’ economia politica non vi sono nemmeno accennate; ed è 
facile comprendere come le considerazioni pertinenti al dominio di 
quella scienza presentino un’ importanza, da rendere ingiustificabile la 
loro omissione. 

Nel trattato delle Belle Arti l’ Autore si è dedicato particolarmente 
a determinare l’ufficio, gli usi svariati e le condizioni d’ esercizio del- 
l’ architettura, della scultura, della pittura e della musica nell’ epoca 
culminante della civiltà romana. La parte tecnica non vi è considerata; 
però in compenso vi è una brillante descrizione dello sviluppo, che, 
relativamente alle condizioni proprie, conseguì l’ industria artistica. 

Basti per ora il presente cenno dell’ importante opera del signor 
Friedlaender: aspettiamo la comparsa della versione francese del 
quarto volume per tessere della medesima un’ ampia rivista. 
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Della dignità imperiale di Carlo Magno, del dott. AnToxIO 
ROLANDO. — Napoli, 1873. 


È un lavoro tenue di mole, ma ricco di dottrina. L'Autore si pro- 
pose di dimostrare l’importanza storica dell'atto con cui fu ristabilita 
la dignità imperiale nella persona di Carlo Magno, desumendola, parte 
dalle condizioni che lo prepararono, e parte dal significato stesso del 
nuovo Impero, risultante dal concorso dei tre elementi, romano, cri- 
stiano e germanico. Tutti i lumi che sul grave argomento ponno som- 
ministrare le fonti e la moderna letteratura storica, furono dall’ Autore 
raccolti e usufruttati; e il ricco materiale trattone vagliò con critico 
acume, così da presentare di molte quistioni controverse il lato più 
verosimile, senza addentrarsi in dissertazioni, per dimostrare la sua 
maggiore verosimiglianza. 

Codesto sistema fu consigliato all’ Autore dal fine, cui indirizzò 
il suo lavoro; e noi siamo primi a riconoscerne la piena efficacia. Per- 
chè, quando un lavoro storico deve essere giudicato in un pubblico 
concorso, le grandi sintesi, meglio assai delle analisi, si prestano a 
subito spiccare la soda dottrina e la potenza d’ ingegno dell’Autor suo. 
Resa al signor Rolando questa giustizia che gli è dovuta, ci è lecito 
esprimere il desiderio, quand’ egli intenda, nell'interesse scientifico, 
ritornare sul suo lavoro, che venga dato un più ampio svolgimento 
alle quistioni controverse, le quali all’ argomento della genesi dell’ Im- 
pero medioevale strettamente collegansi. E di tale dimostrazione hanno 
precipuamente mestieri i giudizii seguenti: « che i popoli invasori ri- 
spettarono la legislazione romana vigente presso i popoli soggiogati 
(pag. 5); che gli ecclesiastici vissero da per tutto come cittadini ro- 
mani (pag. 7); che al titolo di patrizio affidato a Pipino era annessa 
una supremazia su Roma, e che la detta dignità conferì a Carlo Magno 
il diritto di istituire i Vescovi e di eleggere il Papa » (pag. 11). Nel chiu- 
dere questo breve cenno sul lavoro del signor Rolando, dobbiamo poi 
vivamente compiacerci dell'impulso che agli studii severi vien dato 
dal sistema dei pubblici concorsi alle cattedre universitarie ; perciò in- 
teressiamo vivamente il Governo a coltivarlo e promuoverlo, mante- 
nendo al concorso il prestigio di una gara, nella quale gl’interessi per- 
sonali seompariscono per lasciare libero il campo a quelli della scienza 
e della giustizia. 


Regesta Pontificum Romanorum inde ab A. post Christum 
natum MCXCVIII ad A. MCCCIV edidit Aucustus POTTHAST 
huxariensis westfalus, opus ab Academia Litteraria berolinensi du- 
plici proemio ornatum eiusque subsidiis liberalissime concessit edi- 
tum. — Berolini, 1873-74. 


Quest’ opera è la continuazione dei papali Regesti dell’illustre Filippo 
Jaffè, mancato ai vivi due anni or sono. Il continuatore ebbe la ventura di 
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trovarsi in circostanze assai più propizie del primo Autore; perchè, men- 
tre questi trovò la sua materia dispersa e informe, il signor Potthast ha, 
a disposizione propria, ricca e ordinata suppellettile di documenti forni- 
tigli da Archivii e da Biblioteche. Infatti l’ Archivio pontificio, il quale pei 
tempi anteriori al secolo XIII non potè conservare che i Regesti di 
tre papi, Gregorio Magno, Giovanni VIII e Gregorio VII, e anche quelli 
mutilati; a partire dal pontificato di Innocenzo III, ne possiede la in- 
tera serie. Ma di questa favorevole» circostanza, accresciutagli dai libe- 
rali sussidi della berlinese Accademia, non seppe il signor Potthast 
raccogliere pieno profitto. Egli infatti nè ricorse all’ Archivio pontificio, 
e nemmeno profittò dei molti Codici manoscritti sparsi nelle varie Bi- 
blioteche. E l’ essersi servito solamente degli stampati portò il doppio 
danno, che la sua collezione rimase imperfetta, e che le non poche 
inesattezze contenute negli stampati furono da lui riprodotte, senza 
che egli se ne avvedesse. Le inesattezze e le lacune contenute nei 
primi fascicoli vennero recentemente segnalate dall’ abate Pietro Pres- 
suti, il quale prese occasione dalle Osservazioni storico-critiche sug- 
geritegli dall’ opera del signor Potthast, per darci l’ intero elenco delle 
lettere di papa Onorio III dal luglio 1216 allo stesso mese del seguente 
anno. Il Pressuti spiega, per vero, colle sue Osservazioni molta erudi- 
zione nel campo della storiografia ecclesiastica , ma palesa anche molta 
iattanza, che gitta un’ ombra sul suo carattere morale, e tradisce lo 
spirito partigiano del collaboratore della Voce della Verità. « Se entrassi 
(dic’ egli) in quest’ assunto di riempire le lacune lasciate infin qui dal 
Potthast, sarei obbligato di aggiungere un numero tale di documenti, 
che ascenderebbero a molte migliaia. » Perchè il lettore possa avere 
un giusto concetto dell’ enormezza di siffatta esagerazione, dobbiamo 
avvertirlo, che l’ opera del Potthast consterà di 20 fascicoli di circa 
200 pagine l’ uno, e che al tempo in cui l’abate Pressuti scrisse le 
sue Osservazioni, non ne erano usciti che quattro! Ma il Potthast è prus- 
siano, e ciò spiega ogni cosa. 

Del resto, lasciando da parte le invettive, il signor Potthast farà 
ottima cosa tenendo a calcolo i moniti dell’ Abate romano, sia per va- 
lersene nell’ Appendice, sia per procedere con maggior cautela nella 
parte del suo lavoro non ancora pubblicata. E come del suo predeces- 
sore ha saviamente mantenuto l’ ordine e il metodo, mantenga anche 
l'ottimo sistema di dare l’ elenco delle edizioni adoperate; perchè ai 
verba magistri oggi si stenta a credere, e non sì ha più diritto d’imporre 
la credenza. ° 


Vot. XXVI. — Maggio 1874. 
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ANTICHITÀ. 


I.— Jul. Concordia Col. e la Necropoli cristiana sopra 
terra recentemente scopertavi, per Dario BERTOLINI. 
— Portogruaro, 1873. (Estratto dall’ Archivio Veneto, T. VI.) 

II. — Scavi Concordiesi descritti da Dario BERTOLINI. — 
Roma, 4874. (Estratto dal Bullettino Archeologico del medesimo 
anno.) 


L’ epigrafia latina riceve un’ importante contribuzione da queste 
due monografie del ch. Bertolini, il quale con altrettanta sollecitudine 
che dottrina vi si fa ad illustrare le antichissime memorie di Concordia 
Sagittaria, paesetto posto sulle rive del Lemen, e a cui corrisponde 
la colonia Julia Concordia dei Romani. 

La ricerca principale contenuta nella prima di esse riguarda il 
magistrato, che dedusse la colonia e, a un dipresso, l’ epoca della sua 
fondazione. Fra le opinioni varie manifestate dai dotti intorno a cosif- 
fatto quesito, 1’ Autore giustamente si ferma a quelle dei due maestri 
della scienza, il Borghesi e il Mommsen; il primo dei quali la vorrebbe 
annoverata fra le colonie dedotte Oltre-Po, dopo la battaglia di Filippi, 
per cura di Asinio Pollione, legato di Antonio nella Gallia Cisalpina, e 
il secondo si contenta di dire, che probabilmente la sua origine non 
possa mettersi più oltre dell’anno 727 A. U. C., anno in cui ad Otta- 
viano venne dato il titolo di Augusto. Da queste determinazioni non 
molto precise egli ha creduto di poter venire ad un’ altra ancora più 
ristretta, secondo la quale la nostra colonia sarebbe stata fondata nel- 
l’anno 712 da Marco Antonio stesso, o se si voglia piuttosto da 
L. Vario Cotyla, lasciato da lui nella Gallia con sei legioni, ovvero da 
Lucio Antonio suo fratello o da qualche altro suo legato. A tale conclu- 
sione egli perviene osservando, soprattutto, che Concordia essendo po- 
sta sul margine d’una lacuna, presso paludi che rendevano l’aria 
malsana e in un territorio privo di oppida e lontana da ogni romana 
stazione, Ottaviano non potè mai pensare di dedurvi dei veterani per 
premiarli coll’ assegnazione di quel territorio. Ricordando , invece, che, 
dopo il concordato di Mutina, a Marco Antonio spettò la provincia dei 
Celti, e che prima di muovere per l’ Oriente contro Cassio e Bruto 
egli dovè stimare conveniente di stabilire un nucleo militare nel centro 
medesimo della sua provincia, inclina a credere che a questa conve- 
nienza abbia corrisposto la fondazione della colonia Concordia, vera- 
mente militare nello stretto senso della parola, cioè strategica a presidio 
d’ una importantissima strada, qual’ era l’ Emilia-Altinate. La conget- 
tura non va, certo, messa fra le più ardite e infondate, benchè non ci 
sembri che possa essere accettata senza riserbo. Al dubbio che 1’ Au- 
tore muove a se medesimo, che M. Antonio, attendendo in quel- 
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l’anno, a Roma, alle proscrizioni e ai preparativi della guerra in 
Oriente, non poteva occuparsi della deduzione di una nuova colonia, 
egli risponde col dire, che potè averne commesso l’incarico o al fratello 
Lucio o a L. Vario Cotyla. Ma, se quest’ultimo era lasciato con sei 
legioni a guardia di quella contrada, che bisogno v’ era più d'una co- 
lonia? Non crediamo punto che l’ Autore possa pensare ad alcuna re- 
lazione fra questi legionari e i nuovi coloni. E come mai può egli tro- 
vare un rapporto tra il fatto della colonia e il trionfo menato da 
L. Antonio nel 713, che, secondo lui, non potè avvenire per un’ impresa 
in queste contrade.... degna di tanta solenne onorificenza? (pag. 7). Oltrechè, 
essendovi già in quella regione due colonie a non grandissima distanza, 
Altinum ed Aquileia, e specialmente quest’ ultima molto forte e grande, 
le legioni d’ Antonio o L. Vario avevano già in esse due punti ove po- 
tersi appoggiare, per non aver mestieri di fondare una nuova stazione 
tanto prossima ad Aquileia. Essa, dunque, non pare che abbia avuta una 
ragione strategica così immediata, e la posizione topografica non molto 
prospera non può essere una ragione per credere che non sia sorta 
per provvedere alla sorte dei veterani dei Triumviri, avendosi l’ esempio 
della vicina Altino, che era appunto nella medesima condizione palu- 
dosa. Il nome, poi, di Concordia s’' accomoda più ad una fondazione 
tiumvirale, avvenuta per uno scopo ed interesse comune, qual’ era il 
provvedere ai soldati vincitori della battaglia di Filippi, che alla pro- 
vincia speciale di Antonio. Ad ogni modo, non potendoci permettere 
qui una più lunga discussione su questo proposito, confessiamo di ri- 
manere nell’ avviso del Borghesi. L’ Autore riferisce, in seguito, due 
iscrizioni del tempo imperiale, di cui dà una lettura abbastanza cor- 
retta, qua e là mostrando molto acume ed erudizione nel sopperire 
lacune, nel correggere lettere e parole sbagliate dal quadratario e nel 
rilevare alcuni dati epigrafici ed antiquarii di non poco momento. 

La seconda monografia è piuttosto destinata a completare la pri- 
ma, anzichè a mettere sott’ occhio nuove investigazioni. L’ Autore por- 
ge, innanzi tutto, particolari ragguagli intorno agli ultimi scavi fatti 
poco lungi dalla cerchia orientale dell’ antica Concordia, dai quali è 
venuto fuori un intero sepolcreto cristiano, che pare essere stato pro- 
prio delle milizie imperiali di quelle contrade. Passando a rassegna il 
buon numero di arche più o meno rozze, di cui fa una esatta descri- 
zione; accennando alla specie della pietra, ai lavori artistici ed ai varii 
contrassegni, riferisce le epigrafi che vi si trovano, le quali per lo più 
appartengono al IV e V secolo. Egli crede che l’ epoca della necropoli 
non rimonti oltre Costantino e non venga più giù di Attila, visto che în 
esso la cristianità si mostra a faccia aperta e quasi direbbesi a pompa, e 
che dopo quel tempo, e propriamente sullo scorcio del VI secolo fu 
coperta dalle sabbie del Tagliamento straripato. Le iscrizioni, compresi 
pochi frammenti, sono quaranta, fra cui due molto importanti del- 
l'epoca antoniana ed una greca, che tutte completano la raccolta data 
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di quelle della medesima città di Concordia nel C. I. L., vol. V. Esse 
son riferite dall’ Autore senza alcuna interpetrazione, alla quale sopperi- 
scono alcune dotte note del chiarissimo professore Henzen poste alla 
fine. Auguriamo al Bertolini che novelli ritrovamenti, quali continue- 
ranno a esser fatti pel concorso già dato dalla provincia e per quello 
promesso dal Governo agli scavi cominciati, gli dieno opportunità di la- 
vorare ancora più a profitto della scienza e della storia patria. 


Illustrazione d’un nuovo idolo scoperto in Sardegna 
nel 1873, per Gaetano CARA. — Cagliari, 1874. 


Poche volte ci siamo imbattuti in una monografia tanto vacua pel 
contenuto e pretensiosa nel titolo, quant’ è la presente. Si tratta sem- 
plicemente d’ un insetto di bronzo, poco più grande del naturale, del- 
l’ ordine degli Ortotteri, trovato per caso in un luogo presso Sant’ Isi- 
doro, in Sardegna. L’ Autore, che è Direttore del R. Museo Archeologico 
nella Università di Cagliari, sforzandosi*di dimostrare, contro l'opinione 
d’ altri, che l’ animaletto sia una mantide e non una cavalletta, dimen- 
tica per la via lo scopo principale del suo scritto, e invece di illustrare 
un nuovo idolo, ci fa un discorso, per fortuna non lungo, sui caratteri 
speciali delle mantidi. Invano l’ Archeologo vi cerca una pruova di questa 
sua asserzione ; egli deve contentarsi di sapere che « fin da tempi re- 
» moti cotali insetti fossero nel novero di quei tanti, ai quali si prestava 
» un culto religioso; anche perchè quest’ uso dura tuttavia presso al- 
» cuni popoli, rimasti nello stato di primitiva ignoranza e barbarie, 
> quali gli Ottentotti ed i Mussulmani >» (pag. 10). E se la sua curiosità 
esce dai limiti della pura mitologia, troverà che in alcuni luoghi 
della Sardegna essi si chiamano « Signoricas o Signoreddas, cioè signo- 
rine, forse così chiamate per la loro svelta ed elegante forma ; > in altri 
« Cuaddu de Deus, » ossia cavallo di Dio; in Francia « Prie Dieu, » e che 
il proverbio indovinala grillo si applica ad essi « per la insulsa credenza 
» volgare che indovinino , cioè, le eose stendendo le gambe anteriori e 
» congiungendole insieme, quasi in atto di preghiera; » e così diverse 
altre peregrine notizie del medesimo genere. 


La Diplomazia quale scienza ed arte di Stato presso i 
Romani, per GiroLamo CarLo LUXARDO. — Padova, 1874. 


Sapremmo intendere l’ opportunità e l’ interesse di un lavoro spe- 
ciale sulla diplomazia in Roma, trattata dal punto di vista del diritto e 
delle consuetudini. La ricerca, per quanto ci sembra, sarebbe abba- 
stanza nuova, e studiandosi di proposito le origini dei diplomatici, le 
loro competenze di diritto e di fatto, le fonti a cui attingevano il loro 
potere, le norme positive e consuetudinarie che seguivano nei loro ne- 
gozii, e in genere la loro condizione all’ estero e i loro rapporti col Se- 
nato e la Magistratura romana, si potrebbe forse mettere in nuova luce 
l’antico Diritto internazionale. Ma l’ Autore non l’ intende così. Met- 
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tendosi sopra una falsa via, o almeno non abbastanza sicura, di con- 
siderare la diplomazia romana come scienza e arte, egli non riesce che 
a fare una declamazione sentimentale, spesso infondata, sul rispetto 
dell’ onestà e della fede dei trattati, da cui sarebbero stati sempre 
animati i diplomatici della vecchia scuola, e sulla corruzione e l’ inos- 
servanza di questi satti principi cominciate nella diplomazia dopo la 
terza guerra macedonica, da cui principierebbe, secondo lui, la nuova 
scuola. Benchè più volte egli ripeta di volere esaminare i principii poli- 
tici, le usanze e il metodo di queste scuole, infine poi non sa far di 
meglio che raccogliere, senza ordine e rigore scientifico, un buon nu- 
mero di passaggi di Polibio, Livio, Cicerone, Plutarco e qualche altro 
scrittore classico, i quali con una intenzione e un dire, che spesso 
sanno del retorico, si fanno "a celebrare e a rimpiangere l’ età d’ oro 
della vita e della politica romana, e a rappresentare con tinte nere 
l'epoca della loro decadenza. Non abbiamo potuto indovinare quale 
sia stato il vero scopo, che abbia mosso l’ Autore a condurre di tal ma- 
niera cosiffatta ricerca. Questo solo possiamo dire, che essa come è 
incompiuta dal lato storico, così non soddisfà alla esigenza delle di- 
scipline antiquarie e giuridiche romane. 


FILOSOFIA. 


Storia della Filosofia rispetto alla conoscenza di Dio 
da Talete sino ai giorni nostri, del dott. R. BOBBA, pre- 
side del R. Liceo ginnasiale Palmieri. — Lecce, 1874. (Volume 
quarto.) 


Questo vasto e importante lavoro del professor Bobba è già stato 
fatto soggetto di un cenno nel Bollettino Bibliografico. Annunziando il 
quarto ed ultimo volume, siamo lieti di additare al pubblico il compi- 
mento di un’ opera che è Ja più ampia che abbia l’Italia nella storia 
della Filosofia, e che per la copia della erudizione, per la chiarezza della 
esposizione e la qualità del metodo e della critica sembra uscita dalla 
scuola del Galluppi. Il professor Bobba non si è contentato di esporre 
la storia delle prove della esistenza di Dio e delle dottrine speciali che 
si riferiscono ai suoi attributi e alle sue relazioni col mondo ; ma ricer- 
cando nelle teorie della conoscenza e generalmente nei principii fonda- 
mentali dei sistemi le ragioni delle dottrine teologiche, ha oltrepassato 
nella sua storia i confini della Teologia razionale ed ha abbracciato lo 
sviluppo di tutta la Filosofia. 

Questo procedimento si poteva applicare largamente ai filosofi stu- 
diati dall’ Autore in quest’ ultimo volume, ed è appunto ciò che non ha 
mancato di fare. Egli ci espone in ben cento pagine la filosofia di Kant, 
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seguendone lo sviluppo dagli scritti anteriori alla Critica della Ragion 
Pura, a questa famosissima fra le sue opere, e passando poscia alla Cri- 
tica del Giudizio e alla Critica della Ragion Pratica. Egli non espone sol- 
tanto il Criticismo nelle sue varie forme; ma confronta queste forme 
le une con le altre, ne segna i legami e le rippgnanze, ne mostra la 
insufficienza con argomenti proprii e anche mediante il successivo svol- 
gimento del pensiero. 

La reazione contro il Criticismo cominciata dal Fichte medesimo, 
il più ardente degli scolari di Kant, poscia ampliata dal Jacobi e con- 
tinuata dall’ Haman e dall’ Herder, come anche la successiva transizione 
della filosofia tedesca dal Criticismo al sistema della Identità e a quello 
dell’ Idealismo assoluto per opera dello Schelling e dell’ Hegel; final- 
mente le ramificazioni critiche e materialistiche della scuola hegeliana 
divenute celebri pei libri di Strauss e di Feuerbach e le dottrine oppo- 
ste al Panteismo come quelle di Schleiermacher, di Herbart e di Krause 
sono la materia svolta in altre 200, pagine di questo tomo. Viene poscia 
un capitolo di 50 pagine consacrato alla filosofia francese e all’ Eclettismo; 
segue un altro capitolo di più di 200 pagine, in cui si espongono le dot- 
trine della filosofia italiana contemporanea, e finalmente un epilogo o 
conclusione. Nella parte consacrata all’ Italia 1’ Autore, esaminando le 
più recenti opere del Mamiani, ha riparato il difetto che si lamentava 
nei suoi primi volumi, nei quali, trattando delle prove della esistenza di 
Dio e del modo di determinarne l’idea, egli si atteneva ai libri più anti- 
chi del medesimo. Quantunque questo volume del Bobba riesca ad es- 
sere una breve storia della Filosofia in Germania e in Italia da Kant 
ai nostri giorni, la critica è obbligata di notare che, allargandosi meno 
nelle citazioni relative alla Metafisica o alla Ideologia generale, l’ Autore 
avrebbe potuto giovare d' altrettanto alla compitezza della sua tratta- 
zione speciale e trovar modo di ricordare a lato al Franchi e al Ferrari, 
di cui giustamente rammenta ed esamina le idee, anche i filosofi hege- 
liani d’Italia. E poichè abbiamo notato questa lacuna, aggiungiamo che fra 
i pensatori tedeschi potevano trovar luogo almeno lo Schopenhauer 
e il Trendelenburg. Per altro avuto riguardo allo scopo del libro e al- 
l'ampiezza della materia, queste omissioni possono forse ritenersi per 
volontarie e fino a un certo punto come giustificabili non riferendosi a 
un principio o a un metodo, il quale non sia già compreso nelle dot- 
trine esposte anteriormente; ma certo è meno facile a intendersi il com- 
pleto silenzio serbato sull’ insieme della filosofia inglese di questo secolo, 
le cui teorie critiche e positiviste costituiscono la direzione più spiccata 
del pensiero filosofico di un’ intera nazione. Anche pei lavori storici, di 
cui l’Autore si è giovato per la storia delle dottrine tedesche, avremmo 
qualche osservazione da fare. 

Quanto alla dottrina professata dal signor Bobba, è inutile dire che 
è un Teismo conforme nei suoì principii razionali al senso comune, 
e consono nelle sue formole generali a quello di Gioberti e di Mamiani, 
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non ostante certe scissure. Il signor Bobba ammette un intuito primitivo 
dell’ Essere assoluto e della relazione di dipendenza sostanziale dell’ es- 
sere relativo da esso, in altre parole una sintesi primitiva del Finito e 
dell’ Infinito contenuta in una intuizione immanente e svolta dalla ri- 
flessione in modo dinamico. Il signor Bobba è dunque ontologo. 


Aristotele e il metodo scientifico nell’ antichità greca. 
Studii di storia della Filosofia del prof. Gruseppe SOTTINI. — 
Pisa, tip. Nistri, 1873. (Un volume, di 305 pagine.) 


Questo lavoro si divide in tre parti. Nella prima si esaminano le 
idee dei poeti-teologi che precedettero alle speculazioni filosofiche 
della Grecia, poi le dottrine opposte delle scuole ionica, eleatica e pi- 
tagorica, considerandole sotto il rispetto del metodo e per conseguenza 
anche dei concetti che servirono loro di scopo e di regola. Il medesimo 
esame si ripete dall’ Autore in questa parte del suo lavoro per quei 
filosofi che chiama Neo-Jonici e presso i quali egli ravvisa una combi- 
nazione del metodo eleatico col ionico. Nella Sofistica egli scorge una 
reazione contro il metodo dommatico e un cominciamento del metodo 
critico. Con Socrate si fonda il processo, col quale si formano i concetti, 
sì stabilisce pure una regola della disputa, un criterio del vero e del 
falso nel moto e nei prodotti del pensiero, un fondamento logico del 
sapere. Con Platone si perfeziona da una parte lo studio del processo 
concettuale esaminato e applicato da Socrate, ma da un altro lato si 
guasta pure per la separazione dell'idea dal fenomeno e per l' applica- 
zione del pensiero alla ricerca di un obbietto assoluto e inaccessibile. 

La seconda parte del libro del signor Sottini è destinata alla espo- 
sizione della dottrina del metodo presso Aristotele, e la terza è lo svi- 
luppo ad un tempo e la conferma di questo metodo mediante copiosi 
e ordinati estratti delle opere del Filosofo di Stagira, nelle quali ne spicca 
maggiormente l'applicazione. Il signor Sottini ha dunque esposto la 
teorica della conoscenza e le dottrine logiche di Aristotele, mostrando 
come esse corrispondano nei loro particolari e nel loro insieme a uno 
studio del metodo scientifico e a un concetto della Scienza superiore a 
tutti i tentativi anteriori. 

Gli estratti che il signor Sottini ci reca della Poetica, della Retto- 
rica, della Zoologia, della Meteorologia, della Biologia, dell’ Etica e 
della Metafisica concorrono per la maggior parte convenientemente allo 
scopo che l’ Autore si è proposto. Sennonchè occorre avvertire il pensiero 
principale che informa e dirige il suo lavoro, e che determina pure le 
sue critiche e le sue conclusioni sullo sviluppo del pensiero nel periodo 
storico da lui esaminato, come eziandio sulle forme del conoscere 
umano e sulle relazioni della filosofia colle scienze. 

L'opinione dominante dell’ Autore è evidentemente questa: che la 
ricerca delle cause supreme e quindi la Metafisica è impossibile, che 
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il suo oggetto, l'essenza delle cose, l'essere in sè, l’Assoluto è un’ il- 
lusione, un'ipotesi fondata sopra altra ipotesi; che non ci è altro sapere 
fuori di quello fornito dalle scienze che hanno per oggetto la vera 
realtà, cioè il fenomeno. Lo stesso concetto di Dio, del divino, in quanto 
è condizione superiore del fenomeno e non può scompagnarsi dalla 
considerazione di una causa prima, non è scientifico e quindi nemmeno 
filosofico. In una parola l’ Autore, senza punto parlare di Positivismo, è 
fra i più rigorosi positivisti della scuola di Comte. Per lui la Metafisica 
deve cedere il luogo alle scienze, le scienze non conoscono altri og- 
getti che i fenomeni materiali, non si propongono altri fini che le leggi 
di questi fenomeni; la Psicologia non è altro che la Biologia, e il pen- 
siero stesso non è di una natura diversa da quella dei fatti che sono 
studiati dalla Fisiologia e dalla Fisica. 

Del rimanente forma semplice e adatta, molta cognizione degli 
storici tedeschi e anche delle fonti greche, quantunque le citazioni siano 
talvolta, forse per difetto d’impressione, scorrette; il che reca qualche 
maraviglia per la stamperia Nistri, in generale così diligente. 


I Dialoghi di Platone nuovamente volgarizzati da EuceNIo FER- 
RAI. Vol. III, Dialoghi teoretici: Fedro, Convito, Eutidemo, Me- 
nesseno. — Padova, tip. del Seminario, 1874. 


Il prof. Ferrai si è assunto un grave e nobile impegno, quello cioè 
di tradurre in italiano tutte le opere di Platone. Del primo volume di 
questo lavoro è stato già parlato nella Nuova Antologia. Il presente vo- 
lume viene il secondo nell’ ordine della pubblicazione, quantunque sia il 
terzo nella distribuzione assegnata dall’ Autore alle opere platoniche. 
Esso è tale, per l’ importanza dei proemii, l’ abbondanza e l’ utilità delle 
note filologiche, storiche e critiche che accompagnano le versioni del 
Fedro, del Convito, dell’ Eutidemo e del Menesseno, da introdurre nel 
pubblico studioso questa fatica del Ferrai sotto i migliori auspici. Qua- 
lunque sia il giudizio che i filologi e i letterati siano per recare sulla 
qualità dello stile adoperato dal nuovo interprete di Platone e sulla ri- 
spondenza del medesimo ai pregi di un modello che a moltissimi è 
sempre parso inimitabile, questo crediamo di poter asserire francamen- 
te, e cioè che il Ferrai compiendo la sua interpretazione con un corredo 
di introduzioni e di note simili a quelle, di cui è adorno il presente volu- 
me, non solo darà all’Italia un lavoro che le mancava, ma glielo darà 
in forma tale che gli studiosi italiani del Filosofo greco possano mercè 
di esso trovarsi d’ un tratto e con poca fatica in quell’ atmosfera filo- 
logica, storica e critica che oggi è necessaria per intendere e gustare 
gli scritti suoi come si conviene a uomo dei nostri tempi. Tutti i lavori 
dei critici e interpreti tedeschi sono noti all’ egregio Professore, e i 
proemii al Fedro e al Convito sono bella testimonianza del partito che 
egli sa ricavarne. 
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Toccando con discrezione le dottrine filosofiche, cioè solo quel» 
tanto che basti alla preparazione necessaria al lettore, il prof. Ferrai 
si stende, come effettivamente conveniva di fare, sul concetto principale, 
ossia sul soggetto dei Dialoghi; narra le controversie erudite, a cui esso 
ha dato occasione; confronta e dibatte le varie opinioni e stabilisce il 
suo giudizio. L’ aspetto artistico, lo storico e il filosofico di ciascuno 
sono trattati in questi proemii, i quali nel presente volume non occu- 
pano meno di 250 pagine. La biografia di Platone, la storia della filo- 
sofia e della eloquenza anteriore e contemporanea vi sono connesse 
collo studio di ciò che riguarda il disegno dell’ opera, il metodo dialet- 
tico, i pregi della dizione, il magistero drammatico, la pittura dei per- 
sonaggi. Tutte queste parti che s’ intrecciano nelle scritture platoniche 
sì riconnettono nelle introduzioni del Ferrai, illustrate da quel punto di 
vista analitico ed esegetico che si richiede in tali lavori. Il grande amore 
che il Ferrai ha posto a Platone, la sua diligenza, la sua erudizione e 
speciale competenza nel greco ci fanno sperare che vedremo finalmente 
compiuta quella impresa, a cui parecchi già in Italia si sono accinti e 
che finora non è riuscito ad alcuno di condurre a termine. 

Il Fedro e il Convito che trattano dell’ Amore e del Bello e che il 
presente volume offre al pubblico, sono fra le opere platoniche le più 
geniali e forse le più eminenti per l’ unione stupenda dell’ alta filosofia 
e poesia, di cui Platone è stato il maestre insuperato. 


Strauss e Vera. Saggio critico di RarrAELE MARIANO. — Ro- 


ma, stabilimento Civelli , 1874. 


Questo seritto polemico del signor Mariano è stato occasionato da 
quello che nella nostra Rivista è stato pubblicato sullo Strauss nel no- 
vembre scorso. Il signor Mariano vi espone la materia e lo scopo del 
suo lavoro, dichiarandosi discepolo del professor Vera e proponendosi 
di sostenere l’Eghelianismo professato dal suo maestro. Il libro del 
Vera sullo Strauss già analizzato in questo medesimo periodico è la base 
delle argomentazioni dell’ Autore. Sotto il titolo: ? Idea dell’ Universo 
secondo Vera, egli ne espone la parte più sostanziale e metafisica. Sotto 
il titolo: ? Idea della Religione e del Cristianesimo, ne fa valere l’ applica- 
zione a questi due oggetti interpretati e determinati alla maniera eghe- 
liana. Trattando poi della significazione intrinseca e obbiettiva dei due 
libri, istituisce un confronto fra l’ Idealismo assoluto e il Materialismo. 
La Materia e lo Spirito, la nozione di Dio, il Sistema e la Filosofia 
della Natura sono i soggetti successivamente trattati dall’ Autore in 
questo lavoro, che è indirizzato al triplice scopo di combattere il Mate- 
rialismo, di difendere l’ Eghelianismo e di dimostrare la sua superiorità 
sopra qualunque altra dottrina intenda ai fini più elevati della Filosofia 
per vie diverse dalla egheliana: 
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Gott und der Mensch von Doctor HermanN ULRICI. — Grund- 
zilge der praktischen Philosophie. — Das Natur- 
recht. (Dio e l'Uomo, del dott. Ermanno ULRICI. — Prin- 
cipii di Filosofia pratica. — Diritto naturale.) — Leipzig, 1873. 


Questo volume è il secondo di un’ opera, in cui il professore Ulrici 
espone e riassume il suo sistema. Esso contiene i principii della Filo- 
sofia pratica e un trattato di Diritto naturale. I principi morali del 
Professore di Halle si attengono naturalmente ai suoi principii teo- 
retici e ne derivano. L’Ulrici è autore di un Trattato di Logica e di 
un Compendio di Logica che contengono ‘la sua dottrina della cono- 
scenza, e intendono per altro allo scopo di emancipare dalle dire- 
zioni sistematiche la Logica e le leggi della conoscenza e delle fun- 
zioni dello spirito. La posizione presa da lui in questi scritti è opposta 
a quella dell’Idealismo assoluto o Hegelianismo, di cui egli è uno stre- 
nuo avversario. Nel 1866 egli pubblicò il primo volume dell’opera, della 
quale annunziamo qui il secondo. Questa prima parte trattava del Corpo 
e dell’ Anima e conteneva i lineamenti fondamentali di una Psicologia 
dell’ Uomo. In altra opera separata egli ha pure esposto la Filosofia della 
Natura sotto il titolo: Dio e la Natura, e nella Rivista filosofica da lui 
diretta ha spesso svolto e applicato alla critica la sua dottrina. 

Nè i soli fatti, nè le sole idee sono, secondo l’ Autore, capaci di 
render conto della coscienza morale dell'umanità, di fondare il diritto 
e il dovere; l’Idealismo assoluto tenta l'impossibile esagerando oltre 
misura il potere della ragione umana, e il gretto Realismo dei positivi- 
sti rimane al disotto della coscienza dell'umanità. Il professore Ulrici si 
separa pure dal metodo amalitico-critico del Trendelenburg, dal sinte- 
tetico-speculativo dello Stahl, del Rothe e altri, da quello del Krause, 
dell’ Ahrens, del Réder e d’altri di lui seguaci che si appoggiano al te- 
stimonio della coscienza, dalla maniera di trattazione pragmatica , colla 
quale il Nalowsky si sforza di meglio fondare i principii etici dell’ Her- 
bart, seguendo un metodo che attinge senza regola sufficiente ora nella 
esperienza, ora nelle idee. 

Ci sono secondo l'Autore dei fatti fondamentali, in cui la natura 
dell'anima e delle sue funzioni si manifesta, e che stanno alla base di 
ogni esperienza, di ogni ricerca scientifica, delle scienze esatte come 
della Filosofia, della Logica come della Psicologia, della Filosofia della 
Natura come della Metafisica. Dall’ esame di questi fatti fondamentali, 
che sono anche idee universali, risulta che il principio delle cose non è nè 
la materia, nè un assoluto istinto, nè un volere cieco, ma un volere 
cosciente e intelligente. Un esame accurato dei fondamenti della Lo- 
gica lo dimostra. 

Tali sono gl’intendimenti speculativi di questo libro, il quale si di- 
vide in due parti. Nella prima (209 pagine) l’ Autore esponele idee fonda- 
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mentali della Filosofia pratica ; nella seconda (300 pagine) tratta partico- 
larmente del Diritto naturale. Viene finalmente un’ Appendice, in cui 
sono date alcune analisi di parti di opere d’ altri Autori relative a varii 
punti importanti della materia trattata. 

Nella prima parte, che comprende una Introduzione generale , l Au- 
tore si occupa della essenza e del concetto del Volere che distingue dal 
desiderio e che analizza mantenendone il proprio carattere, studiandone 
lo sviluppo e dimostrando l’esistenza del suo attributo più ragguardevole, 
cioè della libertà. Il fondamento e l'origine dei nostri concetti etici ven- 
gono poscia esaminati in una sezione, nella quale l’ Autore, ricercando 
l'origine del Diritto, del Costume e della Legge, dimostra l’ impossibilità 
di dedurre i concetti etici dalla esperienza come anche la falsità della 
soluzione che li pone innati. Egli stabilisce un parallelismo e una con- 
nessione continua fra legge, sentimento del dovere e determinazione 
morale dell’uomo secondo la sua natura nella vita collettiva. L’ uomo 
si determina moralmente secondo leggi naturali, il sentimento del dovere, 
di ciò che deve essere, accompagna lo sviluppo e il progresso della sua 
determinazione e vi concorre. Questo sentimento è originario e univer- 
sale; esso prova l’inerenza all'anima umana di una determinazione su- 
periore, di un fine che suscita in essa il sentimento medesimo. 

Le attinenze del Vero e del Buono e del Bello col dovere e più ge- 
neralmente le relazioni dei concetti etici sono stabilite dall’ Autore, il 
quale per esse si fa strada alla seconda parte che tratta del Diritto na- 
turale. 

Dopo aver distinto il Diritto positivo scritto nelle leggi dal Diritto 
naturale, l’ Autore separa quest’ultimo dal semplice volere e dalla vio- 
lenza, e combattendo le dottrine che lo fondano ora nell’ uomo consi- 
derato solo come essere naturale, ora nell’ uomo considerato solo 
come essere morale, dimostra che il vero concetto del Diritto sta in una 
forza che importa un’ obbligazione del volere e che quindi esso si con- 
nette col dovere, sorge nella sfera di ciò che deve essere e non si scom- 
pagna dalla moralità. Anzi secondo |’ Autore il Diritto è il mezzo neces- 
sario per assicurare di questa il compimento e il progresso. Il Dovere 
sta dunque al Diritto come il principio alla conseguenza. 

Imprende poscia l’ Autore a trattare dei diritti innati e personali, 
insistendo e spargendo nuova luce su quelli di esistenza, di conserva- 
zione e di proprietà, confutando gli errori del Comunismo ed esami- 
nando molte questioni attinenti alla medesima materia e assai impor- 
tanti per le condizioni giuridiche e politiche dell'odierna Europa. ll 
diritto di proprietà è dall’ Autore derivato dal diritto di esistenza e 
di conservazione, connesso col lavoro e limitato mediante il diritto 
altrui. 

Vengono poscia trattate le materie speciali alla Giurisprudenza, 
cioè il contratto, il matrimonio , i diritti di famiglia sotto il titolo comune 
di diritti e doveri immediati e incondizionati. I diritti e doveri mediati e 
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condizionati abbracciano il diritto gentilizio e dell’ aristocrazia eil diritto 
del popolo considerato collettivamente e negli individui. Ma tutte que- 
ste materie come quelle che seguono e che sono relative ai diritti e ai 
doveri dello Stato e del Governo, rientrando nella scienza politica e 
nelle dottrine giuridiche speciali, ci limiteremo a togliere dalla conclu- 
sione la conferma dei principii filosofici che informano tutta l’opera e 
la collegano col sistema dell’ Autore. 

Fra l’idea del Diritto, dice l’ Autore, e quella della realtà empirica 
non vi è un vuoto, sopra il quale sia necessario di stabilire un ponte. 
L’idea non è separata dalla sua realizzazione, nondimeno il Diritto non 
viene all’ atto se non perchè la sua realizzazione è la base e condizione 
della moralità o dell’ attuazione delle idee etiche, e perchè dalla loro ri- 
spettiva realizzazione dipende l’ esistenza e la conservazione dell’uman 
genere. Il Diritto e la moralità vanno dunque di conserva e si realizzano 
mediante un influsso reciproco. 

Il Diritto si radica immediatamente nella natura etica dell’ essere 
umano e può solo dedursi da essa; ciò non toglie per altro che esso 
non abbia il suo ultimo fondamento nell'essere di Dio; appunto perchè 
Dio è l'ultima base e l'assoluta condizione della moralità umana. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Progresso e Regresso del Giure penale nel Regno 
d’Italia, del prof. F. CARRARA. — Lucca, tip. Giusti, 1874. 
(Due volumi. — Fanno parte ancora, come volumi IV e V, della rac- 
colta degli Opuscoli del medesimo Autore). 


La operosità dell’ illustre Professore pisano è davvero meravigliosa. 
Abbiamo avuto appena il tempo di leggere e di raccomandare al pubblico 
lo scritto importante intitolato: Lineamenti di pratica legislativa penale, 
che ci giungono due grossi volumi di Opuscoli, nei quali l’ egregio Au- 
tore tratta colla dottrina e coll’ ardore, che tutti conoscono ed ammi- 
rano in lui, i più svariati argomenti di diritto e di procedura criminale. 
Noi dobbiamo limitarci ad accennare per sommi capi le materie più im- 
portanti contenute nei due volumi. Il primo scritto, che ferma l’ atten- 
zione del lettore, è quello intitolato : I Discorsi di apertura, che prende 
occasione da questo soggetto assai delicato per trattare argomenti di 
procedura penale sulla guida dei Discorsi di alcuni Procuratori Gene- 
rali, che egli non vuol compresi negli assalti da lui e da altri diretti 
contro l’ abuso di quella istituzione. Egli vi ritorna sopra la questione 
della custodia preventiva, delle statistiche criminali, dei giudizi istan- 
tanei, della istruzione preparatoria. A proposito di quest’ ultima è da 
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notarsi che il professor Carrara non si pone a dirittura dalla parte dei 
novatori, che vorrebbero abolito ogni segreto nel primo periodo del pro- 
cesso. Egli istituisce anzi in proposito una ricerca molto interessante 
sopra l'antica procedura criminale e in special modo sulla Romana : 
sulla quale dobbiamo solo osservare, che le privatae tabulae in Cicer. 
Verr. Act. I, 18, 56, non sono deposizioni di testimoni raccolte in Sici- 
lia e redatte in scritto, com’ egli crede, ma solo libri di conti e altri 
documenti privati. Seguono per la importanza della materia i due arti- 
coli (X e XVII!) sopra l’ ardente problema dei matrimonii illegali e dei 
rimedii da opporre all’ invasione di questo male gravissimo: Le tre Con- 
cubine, discorso letto prima della presentazione del Progetto di legge 
Vigliani nel R. Istituto Lombardo, e // delitto e il matrimonio ecclesiastico , 
posteriore al medesimo. Ambedue sono a parer nostro appassionati di 
troppo, nè esauriscono l’ argomento, non tenendo conto alcuno dei di- 
riti e degli interessi dello Stato. I Frammenti sulla pena di morte 
(n. XVII), sebbene raccolta di articoli pubblicati già in diverse Riviste, 
contengono preziose osservazioni sul sempre importante soggetto. In- 


fine sui due scritti sulla Giurìa e sopra molte questioni ad essa relative . 


(n. III e XXIV) e sulle Questioni sul tentativo (n. XXI) vorrei richiamare 
l’attenzione dei lettori, come quelli che sono ricchi di osservazioni teo- 
riche e pratiche di gran valore. 

Non vogliamo dire con questo che anche gli altri articoli di minor 
mole non siano interessantissimi per l’ argomento e per il modo, con 


cui questo è trattato. Ogni più minuta questione di procedura come ogni 
singola fattispecie penale sono svolte con tanta elevatezza ed acutezza 
di pensieri da riconciliare il lettore con le raccolte di Opuscoli, pesanti 
per sè e insopportabili poi quando si fanno da mediocri giureconsulti. 


Sul Progetto per la riforma del Codice di Commer- 
cio. — Studii di ErcoLe VIDARI, prof. ordinario di Diritto com- 
merciale nell’ Università di Pavia. (Società, Trasporti, Cambiali, 
Ordini in derrate, Cheks). — Milano, Hoepli, 1874. (Un volume, 
di pag. 399.) 


L’egregio professor Vidari, notissimo agli studiosi di Diritto com- 
merciale per opere di lunga lena sopra singole materie di esso, era più 
d’ogni altro chiamato, sia per aver appartenuto alla Commissione per la 
revisione del Codice di Commercio, sia per i larghi studii comparativi 
fatti sulle legislazioni straniere, a darci una critica imparziale del nuovo 
Progetto di riforma. Chiunque abbia gettato gli occhi sopra quest’ ul- 
timo avrà dovuto accorgersi con dispiacere che, sebbene esso segni un 
immenso progresso sulla legislazione anteriore, non va però scevro da 
gravi mende, sia nell'ordinamento delle materie, sia nel modo di formulare 
i singoli articoli. Altra riprova che la tecnica legislativa e, diciamolo 
pure, la scienza esatta non ha fatto fra noi grandi progressi negli ultimi 
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anni, anzi è andata piuttosto peggiorando. La Commissione di revisione 
ha avuto tutto il tempo di lavorare con calma, ed avrebbe potuto fare 
opera più scientifica e tecnicamente migliore. Ora sarebbe almeno desi- 
derabile che si tenesse conto delle osservazioni critiche di singoli studiosi 
e dei Corpi scientifici, prima che il Progetto venisse dinanzi al Parla- 
mento. 

A questo fine potrà servire di guida il nuovo ed eccellente lavoro 
del professor Vidari, che solo avremmo desiderato si fosse esteso su 
tutte le diverse parti del Progetto. Egli si limita invece ad alcuni dei 
capi più importanti, e ad ogni articolo fa susseguire le sue preziose 
osservazioni, talvolta di approvazione e di encomio, ma più spesso di 
disapprovazione e di critica. Soltanto per le materie relative alla Cam- 
biale segue un metodo più tosto sistematico che analitico. Non è qui il 
luogo di fare la critica della critica. Ci sembra però che ben poco sa- 
rebbe da dire in contrario a quello che 1’ Autore acutamente osserva 
sulla scorta continua dei migliori Codici di Commercio e dei dettami 
della Scienza. È perciò che lo raccomanderemmo, se il nome dell’ Au- 
tore avesse bisogno di raccomandazione, a chi dovrà pur dare un’ ul- 
‘tima ed attenta revisione al Progetto: perchè non si possa ripetere del 
Codice definitivo la poco consolante conclusione, che il professore Vidari 
tira sul Progetto: « Si poteva e si doveva far meglio. » 


Facoltà di Giurisprudenza della R. Università di To- 
rino. — Osservazioni e proposte relative al nuovo Progetto per 
la riforma del Codice di Commercio. — Torino, Baglione, 1874. 
(Pag. 48.) 


In questo scritto, la cui brevità si spiega col fatto che i singoli 
Relatori si sono limitati a notare i punti in cui dissentivano dal Progetto 
di riforma del Codice di Commercio, la Facoltà giuridica della illustre 
Università torinese ha risposto all'appello, che il signor Ministro di 
Grazia e Giustizia rivolse già a tutte le Facoltà giuridiche del Regno, 
onde concorressero colle loro osservazioni alla importantissima riforma. 
Il procedimento tenuto dalla Facoltà è stato questo: si è affidato un 
gruppo di materie ad un solo Relatore ; la relazione è stata poi discussa 
nel pieno della Facoltà, e sopra ogni proposta si è passato ai voti, il 
rapporto dei quali è ora riprodotto nell’opuscolo, notandovisi se la Fa- 
coltà l’ ha accolta ad unanimità o a forte o a debole maggioranza. 

Anche di queste osservazioni critiche potrà giovarsi chi sarà in- 
caricato di una nuova e rigorosa revisione del Progetto, la quale 
quanto più vanno conoscendosi gli studii fatti sopra di esso, tanto più 
necessaria ed urgente apparisce. 
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Codice penale dell’ Impero germanico tradotto dai dottori 
Gismonpo GUALTIEROTTI-MORELLI e DemeTRIO FEROCI. — 
Aggiuntovi un Ragionamento critico e note dei professori PIETRO 
ELLERO e Francesco CARRARA. — Torino, Fr. Bocca, 1874. 
(Un volume, di pag. 115; n. 4 della Nuova collezione di Opere 
giuridiche.) 


Le traduzioni, che si sono incominciate a fare fra noi di opere e 
di leggi straniere , giovano grandemente per sè a promuovere gli studii 
di legislazione e di giurisprudenza comparata, i quali, è quasi inutile 
il dirlo, allargano il campo di veduta e d’esperienza e di riflessioni 
per la elaborazione scientifica e pratica del diritto. Tanto più vantag- 
giose riescono poi agli studiosi simili versioni, quando sono accompa- 
gnate da illustrazioni e da critiche dei nostri migliori scienziati. 

Una lettera del professor Carrara ai traduttori indica lo scopo della 
pubblicazione, diretta con sapiente consiglio ad offrire a chi non cono- 
sca la lingua tedesca il modo di giudicare da sè quel Codice penale 
dell’ Impero germanico, il cui solo nome da certi « nebuloni » adopra- 
vasi a mettere in discredito il Progetto del Codice penale italiano. Scia- 
gurata moda anche questa di reputar buono senz’ ombra di critica tutto 
ciò che ci viene dalla vittoriosa Germania, e contro della quale appunto 
devono levarsi coloro, i quali conoscano meglio dei tanti ciarlatani del 
giornalismo, del foro e della cattedra, quel nobile e grande popolo! Il 
miglior miodo di onorarne i prodotti scientifici e legislativi è quello di 
criticarli senza riguardo alcuno: e così la intende pure l’ egregio pro- 
fessore Ellero, il quale in un eccellente e forbito Ragionamento critico 
scevera a dovere il grano dal loglio, e censura senza riguardo alcuni 
principii, ma soprattutto l’ ordinamento delle materie senza passare 
sotto silenzio ciò che nel nuovo Codice sembragli commendevole. Im un 
sol punto la critica ci sembrò alquanto ingiusta, là dove a pag. XXXI 
si legge: < non ostante il vantato spirito scientifico e sistematico dei 
nostri nuovi maestri d' oltremonte; » mentre ognun sa che nella Com- 
missione di revisione del Progetto compilato dal Presidente dottor Fried- 
berg la scienza tedesca non venne quasi rappresentata. Per il caso poi 
che le parole dell’ egregio Professore potessero essere male interpretate 
in un altro riguardo, dobbiamo notare che i Criminalisti tedeschi non si 
atteggiano mai a nostri maestri, ma ci rendono invece completamente 
giustizia. Basterà che citiamo queste poche pàrole del professore von 
Holtzendorfî, Einleitung-in das Strafrecht, pag. 206: » Non senza ragione 
Italia è stata chiamata la patria della scienza del diritto penale. Dalla 
metà del secolo scorso Italia ha conservata splendidamente la sua po- 
sizione nella scienza del diritto penale. Si unirono insieme a preparare 
la legislazione un senso pratico diretto ai bisogni dell’ amministrazione 
della giustizia, ed una speculazione rivolta alle ultime fondamenta del- 
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l’idea giuridica criminale. » Sarebbe stato inoltre opportuno tener conto, 
od almeno far semplicemente menzione delle numerose pubblicazioni, 
che tennero dietro in Germania alla pubblicazione del Progetto di Co- 
dice penale e delle quali almeno diciannove contenevano critiche dal 
punto di vista scientifico sopra tutte le parti del Progetto medesimo e 
almeno dieci sopra singole questioni o singoli paragrafi (vedi Holtzendorfî, 
opera citata, pag. 131 seg.). Si sarebbe potuto dar in quel modo maggior 
peso ed importanza alla osservazione fatta dagli egregi professori Car- 
rara ed Ellero, che quel Codice non può affatto considerarsi come 
l’opera più perfetta che potesse offrire la scienza tedesca. 

Sono da raccomandarsi per ultimo alcune note brevi, ma impor- 
tanti, che il professor Carrara ha fatte ad alcuni articoli. Anche i tra- 
duttori hanno in alcuni punti chiarite certe espressioni non troppo fa- 
miliari al nostro linguaggio giuridico, mostrando anche in ciò la somma 
diligenza ed intelligenza impiegate nella versione. 





ProF. FR. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, Responsabile. 














